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ARGOMENTI 

DELLE LETTE lì E 

DI QTOSTO SECONDO VOIDME, LE QEH.I CONTENGOSl) 
LA SfORU SELLA SeIA 



LETTERA L 

iSi esaminano le diverse opinioni degli 
antichi intorno I' origine della scia. Il pri- 
mo a scriverneju Aristotele, il tjuale perà 
non parla che della seta dì Coo, celebre ì- 
sola dell' Arcipelago. Accordasi Plinio con 
Aristotele nella descrizione de' filugelli di 
Coo; ma paria inoltre della seta d'Assi- 
ria, a sia della seta de' Chinesi, chiamati 
allora. Seri. Differenza che passava tra la 
seta di Coo e quella della China, distinta 
anche da Ulpiano; dalle cui espressioni si 
conghiettura, con fondamento preso da Ari- 
stoteli!, che la prima si lavorasse come Ira 
noi la bavella. Si notano parecchi sbagli 
commessi da Giulio Cesare Scaligero intor- 
no alle notizie della Seta che avevano gli 
antichi; intorno alla Situazione della città 
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di Seraf e della Taprobana. Provasi con- 
tro ti medesimo, esser falso che nella, Siria 
e nell'Egitto i filugelli vengano nodriti con 
le foglie del sicomoro, o feo selvaggio: e 
dimostrandosi, che le qualità di questa pian- 
ta son l'umido ed il freddo; si conchiude 
esser falso l'argomento, con cui lo Scalige- 
ro, prendendo le difese degli Arabi filoso' 
fanti, vuole che la seta abbia facoltà di por- 
gere ristoro e vigore al cuore, per questo 
solo motivo, che i flugelli, da' quali è la- 
vorata, si nodrìscono delle foglie del sico- 
moro. Dichiarasi per fine che non s' inten- 
de di negare ad altri bachi, che forse lavo- 
rano seta, per alimento le foglie di questa 
pianta, le quali assolutamente si negano ai 
òaco da seta nostrale. 

LETTERA II. 

'Si difende Aristotele dalla taccia di vtt- 
tieggiante data a lui da certuni, perchè la 
descrizione del filugello di Coo non si con- 
fà al nostro baco da seta; e si accennano 
diverse specie di bruchi, ì quali lavorano 
tozzoli di materia che potrebbe chiamarsi 
col nonte di seta. Esperienze del celebre Re- 
di sopra certi bruchi cibatisi per accidente 
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delle carni d'una vipera da luì uccisa. Spe- 
cie di seta che nasce nella China di grigio 
colore e senza lustro, lavorata da certi ba- 
chi sugli alberi. Dopo i filugelli nostrali, i 
ragliateli sono quegli animali eh' ebbero più 
nome per rispetto al lavoro della seta. Sto- 
ria delle sperienze fatte dal sìg. Bon e dal 
s/g. Xeaumur, per commissione della Società 
Reale delle scienze sopra le tele de' ragna- 
teli, per trarne la seta; della quale il pri- 
mo avea presentato alla società suddetta, 
alcune manifatture ridotte a perfezione. Do- 
po molti esami e ililigenlissime sperìenze, la 
difficoltà nel nodrire ed allevare i ragnate- 
la ; la qualità della loro seta inferiore a 
quella de' filugelli ; le spese eccedenti, ed il 
numero immenso de' ragnaleli, die sarebbe- 
ro necessari a questo lavoro, furono le ca- 
gioni, per cui fu deciso da quella illustre 
società in favore del lavoro de' nostri ba- 
chi da seta. 

LETTERA Iti. 

Origine della seta Chinese, chiamata da 
Plinio seta d' Assiria. Esposte alcune con- 
ghietture intorno all' industria dapprincipio 
usata da' Chinesi, rispetto all'alimento dei 
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/i/ugelli, ed all'uso che fecero de' loro boi- 
soli, si passa a darne la storia. Il modo di 
nodrire questi animaletti, e l'artifizio della 
manifatture di seta era nella China assai 
imperfetto prima del regno di Yao, innal- 
zalo al Irono a357 anni prima dell'Era 
Cristiana. La moglie di lui ammaestrò le 
femmine Chinesi in questi esercizj, che fu- 
rono per lo spazio di molti secoli coltivati 
in quell' impero. Sotto il governo crudele 
dell' imperatrice Lieu-Heva ricevette con la 
decadenza dell'agricoltura un notabile nocu- 
mento l'arte della seta. Fu rimessa nel pri- 
miero slato, e fece maggiori progressi sotto 
V imperadore Vennìo di Licupango, mercè 
anche la cura che ne prese V imperatrice 
Hieva sua moglie. Tesori acquistati da' Chi- 
nesi col commercio della seta. Maniera te- 
nuta da essi nel vendere a' forestieri le lo- 
ro mercatante, senza introdurne alcuno nel 
loro paese. Pregio in cui furono sempre 
dappertutto tenute le manifatture di seta, le 
quali servirono lungo tempo a solo orna- 
mento de' principi e de' personaggi di conto. 
Regali che questi solcano fame ad altri prin- 
cipi. Le più colte nazioni dell'Asia, deW Àfri- 
ca e dell' Europa si valsero de' drappi di 
seta, senza saper cosa essa fosse. Acquista- 



j 

Digitized by Google 



1 

vano questi diversi nomi dai diversi paesi 
ne' quali se ne faceva il commercio. Erano 
usati con parsimonia e con moderazione an- 
co dagl' imperatori Romani. Salto Tiberio, 
essendone giunto l'uso all' eccesso, furono 
proibite le vesti di seta agli uomini. Vennero 
in Roma perciò sempre giudicate lusso ecces- 
sivo, e solevano i principi ornare di seta 
gli orli soltanto delle lor vesti. Eliogabalo 
fu il primo che usò vesti tutte di seta. Va 
nità sua nel vestire. Tentativi inutili di Me- 
sa sua avola per indurlo a moderazione. 
Ripiego usato da lui per avvezzare i Ro- 
mani a vederlo vestilo con tanto lusso. Bua 
qualità di vesti anticamente in uso, una 
chiamala Oloserica, l'altra Subserica. Ales- 
sandro Severo non usò mai la prima, e di 
rado la seconda. Al tempo d' Aureliano il 
prezzo della, seta, equivaleva all' oro ; e a 
peso d' oro continuò questa a pagarsi fino 
a' tempi di Giustiniano. 

LETTERA IV. 

/ Persiani, a' tempi di Giustiniano, era- 
no i rivenditori della seta che comperava- 
no dai Chinesi; e Costantinopoli era la sca- 
la onde spargevasi la seta per tutta V Et*- 
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rapa. Giusto dispiacere dì quest' imperarlo* 
re, che tanto soldo passasse in mano dei 
suoi nemici. Manda al re degli Etiopi a 
degli Emeriti un ambascìadore per farli en- 
trare con. esso lui in alleanza contro i Peti- 
zioni, esibendosi di obbligare i suoi sudditi 
a comperare da essi solamente la seta. Com- 
mercio della seta presso gl' Indiani e pres- 
so gli Arabi. Giustiniano pensa d'introdur- 
re questo prodotto nel suo impero. I/iforma- 
lo da alcuni monaci venuti dall' Indie, es- 
ser la seta lavoro di certi vermicelli, li 
rispedisce colà perchè ne portino in Euro- 
pa le uova. Piantagioni di mori, ordinate 
da Giustiniano. L'arte delle manifatture di 
seta da indi in giù stabilita, è dilatata so- 
lamente nella Grecia, ivi restò sema esser 
comunicala alle altre nazioni europee pel 
corso di sette secoli, ne' quali le vesti di 
seta, erano chiamate ol tramarine e forastie- 
re- Osservazioni a questo proposilo fatte dal 
chiarissimo sig. canonico Berteli sopra al- 
cune antiche pitture d'Aquileja. Circa la me- 
tà del secolo xu fu- da Ruggiero I, re di 
Sicilia trasportata a Palermo l'arte delle 
manifatture di seta. 
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Dalla Sicilia passa V arie delle mani/al' 
ture di seta in Haliti. I primi a profittarne 
sono i Lucchesi, indi i Fiorentini. Scr Bor- 
g/iesano Lucchese, abitante in Bologna, in- 
venta ivi il fdatojo o mulino da seta l'an- 
no 1171. X Bolognesi custodiscono con ge- 
losia questa macchina per lo spazio di cir- 
ca tre secoli, fiere usata in tutta V Italia 
l'anno .538. Privilegi conceduti a quest'ar- 
te da Sisto V, e da Paolo V. I monaci u- 
miliati introdussero verso il secolo XII le 
manifatture di lana, e poscia quelle de' drap- 
pi d' oro e d' argento. Origine di questa re- 
ligione, e suo ubolimento. Prima del secolo 
XI r sembra, che fossero in Venezia introdot- 
te le manifatture di seta; ma l'epoca pi/c 
certa della loro introduzione in Venezia è 
l'anno \5og, in cui fu trasportata quest'ar- 
te da molte famiglie Lucchesi della fazione 
Guelfa, rifuggite in questa città dominante. 
Sotto Ferdinando I furono introdotte in 
Napoli, e n'ebbe tutta la direzione Marino 
di Cataponte Veneziano. Tribunale chiama- 
to della nobil Arte della Set.n, instituilo in 
Napoli dai successori di Ferdinando. Gran- 
di progressi di quest'arte nel regno suddit- 
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lo. Introduzione dulie manifatture di seta, 
nel regno di Francia sotto il regno di Lui' 
gi XI. Da Carlo VII! fu introdotto in que- 
sto regno il prodotto delia seta, avendo or- 
dinato che ivi si piantassero i morì. 1 mag- 
giori progressi che fece la seta in quel re- 
gno fu sotto la monarchia d'Enrico IV. Nu- 
merosa piantagione di mori ordinata da que- 
sto gran re in tutte le provincia della Fran- 
cia. Commissioni da esso date j>e' maggiori 
progressi della seta al sìg. Olivier de Se- 
I res. Digressione sopra, i bozzoli de' filugel- 
li della Calabria e della Spagna. Altre in- 
dustrie d' Enrico IV per la dilatazione del 
piantarne/ilo de' mori, e per promuovere le 
manifatture di seta. 

LETTERA VI. 

Opposizioni fatte ad Enrico IV da' prò - 
prj sudditi e ministri a' progetti di lui cir- 
ca il prodotto della seta. Conferenza parti- 
colare intorno a questo soggetto tra il re 
ed il suo ministro Rosny. Lodi date ad En- 
rico da uno storico ad esso contemporaneo. 
Felici successi del grande impegno del re 
per questo prodotto. Quanto sia importan- 
te che i principi, dove trattasi degli af- 



Digitized by Google 



fari del commercia, abbiano ministri fedeli, 
interessati pel pubblico bene, ed instrnili 
nella materia che hanno a discutere. 

LETTERA VII. 

Pregiudizi recati al maggiore progresso 
dell'arte della seta nel regno di Napoli da 
alcune eccessive gravezze sopra la seta, im- 
poste da Inìco di Mendozza, viceré. Per 
colpa di lui il commercio della seta ivi ri- 
trovasi alquanto illanguidito. Quanto sia cre- 
sciuto il prodotto della seta, ed il commer- 
cio di essa negli stati della serenissima Re- 
pubblica di Venezia dopo la riforma del 
dazio, seguila l'anno 1736. Enrico IP ri- 
voca un suo decreto, con cui avia vietato 
nel 1599 le manifatture straniere. Dopo la 
di lui morte venne alquanto trascurata nel- 
la Francia l'arte della seta. Cinque anni 
dopo la morte di lui, Antonio di Montchre- 
tien presentò a Lodovico XIII, ed alla re- 
gina madre un Trattato di Economia Poli- 
tica. Saggio di quanto scrive quest' autore 
intorno alla seta. Riflessioni sopra il discor- 
so di lui. Per qual ragione i di lui consi- 
gli non abbiano avuto sotto il regno di Lo- 
dovico XIII il loro effetto. Si dà una chia- 



ra e giusta idea di ciò che veramente deve 
chiamarsi lusso, rispetto al vestire. Al gran- 
de consumo di seta che /assi nell' Europa, 
non bastano le sete europee, Vantaggi che 
traggono i Francesi dal comperare la seta 
.dagl' Italiani, 

LETTERA Vili. 

Trattasi del commercio delle calze di se- 
ta. I più curiosi investigatori degl' invento- 
ri delle cose non seppero ritrovar l'origine 
delle calze fatte ad aguglia. Di che cuopris- 
sero i Romani le gambe. I Francesi e gl'In- 
glesi attribuirono alla Scozia quest' inven- 
zione. In Italia ebbero probabilmente ori- 
gine dalla Cotta di maglia. Orìgine del le- 
lajo da tesser calzette, attribuito da alcuni 
aW amor d' un Inglese verso una giovane. 
Utilità di fare delle osservazioni, e di pren- 
dere informazione anco sopra i più bassi 
mestieri. Quanto di ciò fosse vago il cele- 
bre Locke. I Francesi attribuiscono ad un 
loro compatriota l' invenzione di questa mac- 
china. Gelosia degl' Inglesi perchè non u- 
scisse questa invenzione fuori del loro re- 
gno. L'anno i6i'i ne fu comunicato il mo- 
dello a' Veneziani, mercè la cura che prese 
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gì uno di questi tela} coli' averne soltanto 
esaminato diligentemente in Inghilterra la. 
manifattura. Lo stesso fece un fabbro di Ge- 
mono, (nel Friuli) dopo di aver esaminatisi 
fitti tela} in Venezia. Grandi progressi che 
fecero nel regno di Francia le manifatture 
delle calzette con V introduzione di queste 
macchini:. Luigi Xiy pubblica una legge, 
in cui dichiara, che f esercizio della mer- 
catura non pregiudica punto alla nobiltà di 

siglio di commercio; e per promuovere sin- 
golarmente le manifatture di seta, propone 
di entrare a parte delle diligenze, de' frutti 
e del risico di così fatto commercio. 

LETTER A IX. 

Introduzione delle manifatture dì seta, 
nella Fiandra e nell' Olanda. Qual fosse una 
folta il commercio della città di Bruges, e 
quali le ricchezze. Fu questo trasferito ad 
inversa l'anno i566. Dopo l'assedio di que- 
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sta cillà nel i58| la maggio* parie degli 
operaj c Aé mercatanti passarono in Olan- 
da, ed altuni in Inghilterra. Prima dell'an- 
no antidetto i5S4 non erano in questo re- 
gno state introdotte le mani/allure di seta. 
Dopo la metà del secolo xvu fecero esse 
colà i maggiori progressi, singolarmente per- 
chè fu preso, che uscissero dal regno Ubere 
da ogni dazio. Gli ultimi fra gl'Italiani a 
coltivare l'arte della seta furono i Piemon- 
tesi. Impegno del re di Sardegna, Vittorio 
Amadeo, per promuovere quest'arte ne'suoi 
stati. Consiglio dì commercio da lui stabi- 
lito. Gl'Inglesi attribuiscono ai progressi di 
quest' arte nel Piemonte l' ingrandimento del- 
la paterna del re di Sardegna. Elogio fat- 
to a questo re dal marchese Majfei. Scacli- 
Abas, sovrano della Persia, accrebbe la ric- 
chezza e la potenza degli slati suoi col pro- 
muovere il prodotto della seta. 

LETTERA X. 

Per dimostrare che la moltiplicazione de' 
mori nel Friuli, e l'aumento del prodotto 
della seta non deve farci temere, che ven- 
ga di essa avvilito U presto, si dà eviden- 
temente a conoscere quanto sieno ristretti i 
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confini dalla natura prescritti al buon riu- 
scimento di questo prodotto nelle diverse 
regioni della terra. Inutili sforzi di molti 
principi per introdurre la seta ne' loro sta- 
ti. Le produzioni straniere possono con l'in- 
dustria umana riuscire, e rendersi naturali 
anche ad altri paesi. Anzi possono alcune 
in qualche parte acquistar perfezione. Quan- 
to più ci andiamo scostando dalla linea e- 
quinoziale, ed avvicinando al nostro polo, 
tanto riesce migliore la seta, fino a' gradi 
46 in circa di latitudine settentrionale, eh' è 
l'ultimo confine in cui può la seta conside- 
rarsi come natura/e prodotto del clima. En- 
rico ir tenta in vano di rendere universa- 
le a tutte le Provincie della Francia que- 
sto prodotto. Saggio delle osservazioni, e 
delle sperienze fatte a tal effetto dal sìg. 
Olivier de Seres. Fra tutte le Provincie del- 
la Francia, diverse parti solamente della 
Provenza, della Linguadoca, del principa- 
to d? Orange, e soprattutto della contea di 
fenassain e dell' arcivescovado di Avigno- 
ne, sono adatte alla coltura de' mori ed al 
prodotto della seta. Riflessioni dell' autore 
sopra le osservazioni del sìg. de Seres. A 
Tours fiorirono le manifatture di seta, ed 
il loro commercio; ma non mai per essere 
Zahok. Yol. IL a 
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alimentate dal prodotto di quella provin- 
cia, dove sembra che non possa riuscire. 
Motivi della declinazione delle manifatture 
di seta nella città di Tours. Non può riu- 
scire la seta nella Normandia, benché wr 
questa, come in altre provincie, possa alli- 
gnare il moro. Non è stata dalla natura 
destinata questa pianta al solo alimento de' 
filugelli, ma anco ad altri usi. Parlasi tra 
gli altri particolarmente dell' uso che può 
farsi della scorza del moro per farne del 
lino, ed altre opere. Non è vero che do- 
vunque nascono e crescon le viti, ivi pos- 
sa anche aversi il prodotto della seta. Con- 
chiudesi che, fuori dal nostro clima, la seta 
può essere oggetto di curiosità e di piace- 
re, ma non mai prodotto di commercio. 

LETTERA XI. 

Al duca di Wìlrtemberg, circa la metà 
del secolo xrn, non riusci di poter intro- 
durre e propagare i mori nel suo ducato. 
Impegno del re d' Inghilterra Jacopo I pa- 
la coltivazione de' mori, non ha verun ef- 
fetto. Nuovi sperimenti ivi fatti inutilmente 
in questo secolo da Giovanni Appletrée e 
Jal sig. Barckam. Computi mal fondati di 
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questo. Lettera del sig. Giuseppe Cavassi 
scritta all'autore da Londra intorno gl'in- 
felici progressi del prodotto della seta del 
regno a" Inghilterra, dove quegli fece degli 
sperimenti in questo proposito. 



Doppio vantaggio derivato alla seta ne- 
gli stati della serenissima Repubblica di Ve- 
nezia, dopo la riforma del dazio di essa, 
fatta l'anno 1736. Malgrado le lusinghe che 
gl' Inglesi aveano di trarre daW America set- 
tentrionale grosse somme di seta, furono ne- 
cessitati a confessare con un atto del Par- 
lamento, che non poteano fare a meno del- 
le sete italiane. Seta che nella Virginia si 
trae da certe erbe. Osservazioni di Eduar- 
do Diges sopra l'educazione de' filugelli nel- 
la Virgìnia. Sperienze di lui intorno la pian- 
tagione de' mori, ivi medesimo fatte. Infeli- 
ci progressi della seta nella Carolina. Sun- 
to delle relazioni scritte dal gazzettiere di 
Londra intorno alle sete della Carolina e 
della Giorgia. Riflessioni dell' autore sopra 
le relazioni suddette. Quali progressi possa 
sperarsi che faccia la seta nella Lovisiana. 



LETTERA XII. 





Il « 

LiETTERA X!1I. 

Il czar Pietro tenta inutilmente d'intro- 
durre il prodotto della seta nell' Vkrania. 
Fin dal ij43 *' piantarono de' mori nella 
contea d' Hanau; ma non è ancora fra i 
mercatanti nolo il nome della seta che ini 
si sperava di raccogliere. Due anni dopo si 
cominciarono a piantare de' mori, ed a no- 
drire de' filugelli ne' contorni di Vienna. Let- 
tera di colà scrìtta all' autore da un dì lui 
amico sopra la poca riuscita di r/uest' im- 
presa. Tentativi del Margravio dì Branden- 
burg-Sarayt, e del regnante re di Prussia. 
Jfon ebbe alcun successo nella Sassonia il 
progetto di Augusto re di Polonia, fui dal 
ijt>5, per introdurre in tjuell' elettorato la. 
seta. Impegno della regina di Svezia per 
avere questo prodotto negli stati suoi. Si 
lodano il co. Tessili ed il celebre Linneo. 
Trasporlo nella Svezia d' altri prodotti 
stranieri. Osservazioni esposte dall' antere 
ili una lettera al sig. Leonardo Sesler in- 
torno alla difficoltà del riuscimenlo della 
seta nel regno di Svezia. Fu inutilmente 
tentato d'introdurre questo prodotto nel ter- 
ritorio di Bolzano. Si eccitano gli accade- 
mici di Udine a disaminare il problema: se 
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Jbsse util cosa ristrignere V agricoltura nei 
paesi dove riesce la seta, per dilatare que- 
sto prodotto. 

LETTERA XIV. 

Si propongono alcune difficoltà sopra la 
dissertatone de Bembjce, pubblicata dal sig. 
Giovanni Lyman nel tomo IV de«e Ame- 
nità Accademiche di Upsal, e singolarmente 
si tratta l'argomento: se il prodotto della 
seta possa nella Svezia riuscire conte un prò- 
dolio da porsi in commercio, ovvero se ab- 
bia solo a servire di ricreazione alla regi- 
na ed alle persone nobili e ricche di quel 
regno. 

LETTERA XV- 

Difficoltà di raccogliere gran quantità 
di seta dall' Ungheria. Dimostrasi che le se- 
te Siciliane, le Spagnuole, quelle della Tur^~ 
chia Europea, ami le Chinesi ancora, le 
Persiane e le Bengalesi servono solo per 
tramare : e che quanto è maggiore la copia 
di queste, tanto maggior copia è necessaria 
dì sete Italiane, che sono le più atte per 
ordire. Prezzi della seta d' Italia in Am- 
sterdam. Osservazioni sopra le sete di Ve- 
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netia, di Milano e dì Modena; sopra quel- 
le di Bologna; sopra quelle di Torino; so- 
pra quelle di Bergamo; e finalmente sopra 
le sete di Cortigiano, cioè a dire del Ter- 
ritorio Bassanese. 

LETTERA XVI. 

Cercasi la cagione, per cui le sete del 
Friuli, che sotto il nome di Venezia e di 
Cortigiano passano in Amsterdam, sieno ven- 
dute al di sotto di venti per cento di quelle 
di Bologna e di Torino. Abuso di caricare 
i fornelli di maggior somma di bozzoli, dì 
quello che possono lavorare; e pregiudizio 
che quindi deriva al prezzo della seta. Me- 
todo Torinese di filare le setp, lodato. Il 
maggior vantaggio delle produzioni natura- 
li di ciascun paese è de' proprietarj e de'la- 
voratori de' campi. l*ggi prescritte, e me- 
todo tenuto nel Territorio Bolognese nella 
vendita de' bozzoli e nel lavoro de 'fornelli. 
Vai vantaggio che tirano i Bolognesi dal 
canape si animano gli accademici Udinesi 
ad esaminare in qual parte del Friuli pos- 
sa questo più felicemente riuscire. Magistra- 
to e compagnie de' mercatanti da seta in 
Bologna. Notizie dell'antico e moderno sta- 



lo politico delia suddetta città, rispetto al 
commercio. Cagione della ricchezza del Ter- 
ritorio Bolognese, e paragone di esso con 
la provincia del Friuli. 

LETTERA XVII. 
Le nostre sete sono uguali ed anco mi- 
gliori delle sete Ckinesi. Sciogltesi l'obbie- 
zione presa dalla finezza e dal prezzo d'al- 
cuni drappi che di colà ci vengono. Forse 
i Chinesi hanno modo di nodrire i bachi e 
di filare e. lavorare la seta con risparmio 
maggiore di noi; ed hanno forse delle mac- 
chine più semplici delle nostre. Varj tenta- 
tivi dell'autore per esserne informato pre- 
cisamente. Sì conferma lo scioglimento del- 
l' antica obbiezione, che la piantagione dei 
mori e l'educazione de' filugelli pregiudichi 
alla coltura de' campi. La seta non è un 
nuovo ritrovamento de' mercatanti per ar- 
ricchirsi e per alimentar r altrui lusso. L'e- 
ducazione de' filugelli può accordarsi benìs- 
simo con le altre faccende della campagna. 

LETTERA XVIII. 
Mostrandosi esser certo e non apparen- 
te il guadagno tratto da' contadini e aW pa- 
tirmi delle terre, dalla coltivazione da' mo- 



ri e dall' educazione de' filugelli! conferma- 
si non essere la moltiplicazione del prodot- 
to della seta una invenzione de' mercatanti 
per profittare sopra l' altrui lusso. Le pre- 
senti lettere sono atte a smentire tutte le 
obbiezioni che possono esser fatte a questo 
prodotto. Danno che recarono a' loro poste- 
ri i nostri maggiori, che, comperando dal 
principe i beni, detti da noi comunali, ne 
fecero diverso uso da quel che doveano. 
Origine di sì fatti Beni Comunali. Doveano 
essere fin da principio coltivati come con- 
viene a'prati. Per essersi ciò trascurato, i 
nuovi acquisti di tali beni non accrebbero 
punto le rendite de' compratori. Il minor- 
numero delle persone che comprano i boz- 
zoli de' filugelli, è quello de' mercatanti. Dif- 
ferenza che passa fra' mercatanti eh' eserci- 
tano il commercio attivo, e quelli eh' eser- 
citano il passivo. Si accennano alcuni traf- 
fici, né quali il nostro paese perde sempre; 
alami ne' quali ora perde ed or guadagna; 
e si dimostra che il negozio, in cui sempre 
sì guadagna, é quel della seta. 

LETTERA XIX. 
S' animano i Friulani a promuovere il 
prodotto della seta nella loro provincia. Con 
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la dilatazione di questo prodotto, se ne di- 
lata anche V uso, E ne cresce il commercio. 
Ampiezza e ricchezza di questo negozio. Con- 
sumo grande di seta nella città di Lione. 
Quantità di seta che dalla Persia viene por- 
tata a. Smirne, e di colà si sparge per tut- 
ta 1' Europa. Gli Olandesi, che prima dai 
Persiani comperavano gran copia di seta, 
circa il i604 incominciarono a comperarne 
solo la metà, afendo conosciuto di qualità 
migliore le sete italiane. Differenze tra la 
Francia e gli Olandesi, per rispetto all'ac- 
crescimento de' dazj nel ifi5S sopra le mer- 
ci che questi trasportavano da quel regno, 
e -singolarmente sopra' la seta. Trattato di 
commercio tra queste due nazioni, segnato 
nel i66a. fiere rotto da' Francesi cinque an- 
ni dopo. Guerra fra queste due nazioni per 
tal motivo. Col trattato di pace di Nime- 
ga, conchiuso nel %6j8, viene abolita la ta- 
riffa del 1667, e ristabilita quella del i66a. 
yarie altre vicende di queste due tariffe. 
Lasciano gli Olandesi a' Francesi le loro 
manifatture, e ne introducono d'altre ne' pro- 
pri stati. Circa quel tempo conobbero gli 
Olandesi la qualità delle sete del Trivigia- 
no e del Friuli. Progressi del prodotto del- 
ia seta nel Friuli circa lo stesso tempo, mer- 
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cè V impegno di Giambattista Zampare. Se- 
ta del Bengala migliore dì tutte le sete che 
vengono dall'Indie, fien trasportata la mag- 
gior parte nel Giappone. Consumo grande 

di scia che fossi in questo regno. Si tenta 
di togliere con molti fòrti argomenti la fal- 
sa opinione d'alcuni, che temono non forse 
la seta che può raccogliersi nei Friuli, giun- 
ga ad avvi/irne il prezzo. Si sciolgono varie 
altre obbiezioni. Osservazioni sopra i prodot- 
ti d'un paese, semplici e naturali, e sopra le 
produzioni dell'umana industria. Se mancas- 
se al Friuli la seta, non potrebbe sostituir a 
questo prodotto, che la lana, ma con poco 
felice successo. Si giustificano ì Friulani dal- 
la taccia di bevitori. Sciogliesi l'obbiezione 
che potrebbe fare il clero alla piantagione 

lettera d'un parroco del Friuli, si esamina, 
se l' ombra de' mori possa pregiudicare ai 
seminati. 

LETTERA XX. 

Con l'autorità di Cicerone e di Giovan- 
ni Hqffmanno dimostrasi quali sieno i varj 
caratteri del commercio, perchè sia utile, 
he riflessioni di questi due autori non con- 
vengono meglio ad alcun traffico, che a quello 
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della seta. Confermasi questa preposizione 
con l'impegno di tutti i principi dell'Euro- 
pa nel promuovere questo prodotto. Sì mo- 
strano con nuove riflessioni i grandi van- 
taggi che deriverebbero a tutto il Friuli dal 
coltivare la seta in tutta la provincia. Quan- 
to il nostro serenissimo prìncipe favorisca 
questo prodotto. Poco o nìun impegno per 
esso delle persone particolari. Necessità che 
vi sarebbe d'una compagnia a tal effetto, 
la quale fosse con ottime leggi diretta. Si 
propone V esemplo della compagnia dell'In- 
die Orientali,- e quello delle due compa- 
gnie degli Stapultsrj e degli Avventurieri 
Tnglesi. Vantaggio che avrebhe fra noi una 
compagnia, per più agevolmente promuove- 
re il commercio della seta. Obbligo che han- 
no tutti dì cercare ì vantaggi della propria 
lor patria. Tra' Friulani fiorirono sempre 
in gran iwmero degli uomini illustri nelle 
scienze e nelle belle arti. Si eccitano gli ac- 
cademici Udinesi a far sì, che nel Friuli 
s" accordino gli studj suddetti con quelli del- 
l'agricoltura, dellearti e del commercio. 

LETTERA XXI. 
Lettera scritta dall' autore al sig. Clau- 
dio Alstroemer, gentiluomo Sfeaese, in cui 
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gli chiede informazione de'progressi del pro- 
dotto della seta nel regno di Svezia. Rispo- 
sta dell' Aìstroemer all' autore, dalla quale 
si raccolgono le difficoltà grandi, che ire 

quel regno s' oppongono alla riuscita di 
onesto prodotto. Altra lettera dello stesso 
Aìstroemer a, Carla Gustavo Liedbck pro- 
fessore di Storia Naturale a Land nella. 
Svezia, e direttore delle piantagioni de'mo- 
ri in quel regno. Riflessioni sopra le rela- 
zioni date all'autore dall' Alstroemer, dalle 
quali si forma il pronostico, che non pos- 
sa riuscire Jiglì Svezzesi d' introdurre il pro- 
dotto della seta perforile commercio, ma 
foto per ricreazione. Deplorasi la disgrazia 
degli uomini, che ira le produzioni della 
natura s' impegnano a coltivare le più dif- 
ficili, e forse impossibili a riuscire dapper- 
tutto, e cercano di opporsi a coloro che 
studiano di promuovere le più facili e le 
più adatte all'indole de' terreni e de' climi. 

APPENDICE 



Statuti della nobile arte della seta, sta- 
tuita in Bologna. 
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U. 

Breve di approvazione degli statuti sud- 
detti di papa Benedetto XIV. 

IH. 

Memoriale presentato al senato di Bo- 
logna l' anno i653 per le arti della seta ec. 

IV. 

Decreto dell' eccellentìss. Senato, in cui 
s' accorda, secondo t suggerimenti dati dal- 
l' autore delle presenti lettere, l' esenzione di 
soldi 4" per libbra alla seta ridotta in ma- 
nifatture, che sì trasporterà a Cadice ed a 
Lisbona, che sona le scale conducenti al- 
l'Indie. 
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LETTERA I. 



Moto m ;e abbiamo fra noi nel mon- 
do cosi sotto alla vista, e tanto continua- 
mente alle mani, ch'egli ci pare vederle, e 
per dir cosi, toccandole ogni giorno, di a- 
verae anche una pienissima ìd formazione. 
Ma chi vorrà attentamente considerare ed 
esaminare sè medesimo, vedrà benissimo, che 
veramente l'udire spesso a nominare una co- 
sa, ed il vederla con frequenza può fare ben- 
sì, che per la continua dimestichezza coll'i- 
dea di quella gli sembri di averne cognizio- 
ne intera; ma finalmente ridottosi a stretto 
ragionamento sopra di essa con chi ne ab- 
bia la verità filosoficamente ricercala, com- 
prenderà l'intelligenza sua ristringersi a po- 
che, e poco importanti, o forse false parti- 
colarità, le quali non solo non fanno scien- 
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za, ma per lo più conducono F ingegno lon- 
tano dal vero. 

Di sì fallo genere di cose è certamente 
più di ogni altra la seta ; imperciocché ve- 
duta comunemente in bozzoli, o in fili, in 
tessuti, in vestimenti, ed in laute altre for- 
me, che appena si potrebbe ricordarle, è di- 
venuta così dimestica agli occhi, a' pensieri, 
ed alle lingue di tulli, che non v'ha uomo 
per volgine, o materiale ch'egli sia, a cui 
non sembri di sapere, quanto alla seta ap- 
partiene. 

Nientedlmanco (riè credo io già d'ingan- 
narmi J dopo un lungo esame fattone, con. 
quanta esattezza fummì dalle mie forze con- 
ceduta, ho ferma speranza, che gli altri con- 
fessino, come ho io medesimo confessalo, che 
ventilando le cose anche notissime si trovi 
materia di ammaestrare principalmente sà 
stesso, e di apportare giovamento alla socie- 
tà, a cui debbono per giusto debito essera 
indirizzale le nostre fatiche. 

Prima però d'inoltrarci nella storia della 
seta, per npprirci meglio il cammino, a po- 
terne con regola ed ordine favellare, e per 
darne più chiara contezza, comincieremo dal- 
l' esaminare quelle diverse opinioni, ch'ebbe- 
ro gli antichi intorno ad essa; e paragonare 
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dole a quelle de' moderai ne ritrarremo, a- 
jutandoci fra le prime e le seconde, una lun- 
ga speriema, quella verità, che V uomo, co- 
me cosa più d'ogni altra a sè propria, dee, 
secondo l' insegnamento di Cicerone, ricerca- 
re e sspere [t). 

Mai, cred'io, non vi fu nel commercio 
produzione veruna, la quale sia stata tanto 
8oggettu all'esame degli uomini eruditi, quan- 
to la seta. K già multi secoli erano trascor- 
si, che dagli agiati e più ricchi Europei ve- 
niva usata comunemente, stata era sono le 
censure delle leggi, assoggettala a gabelle, e 
pubblici dritti, prima che l'uligine sua fos- 
se nota. 

Ardita, e forse temeraria impresa sembre- 
rà a molti la mia, quando sarò costretto a 
contrastare contro al parere degli uomini 
dotti, i quali presero in questa materia er- 
rore; ma di poggior biasimo dovrei temere, 
se non sembrasse a me confacentc il ragio- 
nare di una merce, che appartiene a quella 
professione che io esercito ; e se non sapessi 
in buona coscienza di aver cercato di eru- 
dirmi, tanto pel mio, quanto per l'altrui van- 
taggio. Non partendomi punto dall' esercizio 

(il Cfe. de Olile. L i. P . 18. 
Zkkoh. Voi. IL 5 
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clic io professo, procurai di i 
il rimprovero, che diede Apelle a quel cal- 
zolajo troppo saccente, il quale voleva giu- 
dicare più alto, elio il suo mesfiere non com- 
portava; onde ne rimase il proverbio: ffe 
salor ultra crepidam. 

Incominciando dunque, dico, che per quan- 
to lo ne sappia, Aristotele fu quel primo, 
che della seta qualche cosa scrivesse , ben- 
ché di quella di Coo (1) solamente parlasse, 
c qucll' animaletto descrivesse, da cui vien 
essa quivi prodotta. A' tempi di lui non si 
avea di altra seta conoscenza, fuorché di 
quella; e per antichissima tradizione ricor- 
davasi, che Panfila figlia di Latoe, a come 
altri dicono di Piale, fosse slata la prima 
che insegnasse a fame lavoro. 

Descrivendo esso filosofo queir animale, 
che tal seta produce, dice: eh' è di alcuni 
. altri da lui delineati più grandicello; che gli 
spuntano una specie di cornicine, ed è del 
genere de' bruchi: che dapprincipio è Bru- 

(,] Co, Co., Ce Coo (or, Slancio) è art* UT 
Artico 

v er essere sUla P'J-""^ M'1™ . fta ; g,,},); 56 3y ili 
EiÌl'TtwX la cl.ian.ano Lungo. B «O circuito i 
di 55o»l*Jj, &* ^»Vr m. K l.a 10 Italiane. 
fiforeri Grand Dietim- J/offì'"""""- J**"" Geo S r - 
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co, indi diventa Bombice, e finalmente JVV- 
cidnio ; voce che significa rinato da morie: 
che queste varie successive trasformazioni 
giuguevauo a compiersi in sei mesi: e che 
lilialmente da cerle femmine i bozzoli di 
questi animaletti venivano svolti, e ridotti 
in fili; de' quali formavansi poi quelle vesti, 
che Bombitine eran delle (,). Da questa de- 
scrizione abbiamo le trasformazioni del ba- 
co da seta in crisalide, c finalmente in pai- 
paglione, o farfalla : il che sembra che de 
Aristotele sin stalo riferito con ■ordine river- 
so; dacché quest'animaletto non ha quella 
specie di corniciai, elle quando è trasforma- 
to in farfalla. 

Anche Plinio, il quale visse 4oo anni do- 
po Aristotele, preso ad esaminare -lo stesso 
animaletto, e poco dalla riferita descrizione 
si allontana; se non che cosa vi aggiunge 
tratta dalle altrui relazioni: ed è probabile, 
die quanto v'ha d'impostura, venisse dagli 
Arabi, da' quali acquistarono per h pr i ma 
-volta la seta Unte gli Asiatici Occidentali, 
quanto gli liuropei. 

Descrive adunque egli pure un vermicel- 
lo con due cornici™, che prima ù baco; iu- 

i') AiUlot. lib. V. Hiiiqr. Aoinuì. c . r . ,g. 
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di, eoa poca diversità dalla voce usala da 
Aristotele, diventa Bombylis, e finalmente 
Nccydalus. Dice che nel gira di sei mesi 
tessono questi animaletti la loto tela a gui- 
sa di ragni., la quale viene riservala al lus- 
so delle donne, ed a formar loro quelle vc- 
slimcnta che Bombyciiia appellavansi ; attri- 
buendo anch'cgli l'onore di averne fatto u- 
so nell' ordirla, e nel tesserla la prima volta, 
a Panda di Coo, e giudicando che noi) deb- 
ba essere defraudata del metili) di aver ri- 
trovata una veste così Slittile, ebe mostrava 
te donne ignudo (i). Neil' accennata descri- 
zione non apparisce, ch'egli assegni a' de- 
scritti vermicelli patria veruna 5 ma solamen- 
te si vede, che anch' egli reputò, efsere sta- 
la Panfila l' inventricc di farne lavori. 

Nè fu Plinio privo affatto di notizia del- 
la seta chiasso ; comecché dell' origine, e 
dell' artificio di essa uou potesse essere in- 
formalo. „ I primi uomini ( die' egli ) che si 
„ conoscano nell'Indie, sono i Seri, nobili 
„ per la lana, che si fa utile loro selve, 1 
,, quali pettinano la canizie delle frondi lia- 
j, gnate coli' acquai onde poi le donne no- 
„ sire hanno a faticar doppiamente, cioè a 

(i) Firn. Hisi. SBo. Li!.. XI. eaj>. 3 2. 
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„ n'ordire que' fili, ed a tesserli di nuovo. 
„ Cosi con tanto irti Saio, e per si lungo 
n viaggio si va a cercare cosa da far cotn- 
„ parile te donne ornate e vestite (i) ". ' 

Maggiore stranezza si vede ancora nella 
descrizione del Bombice di Coo, perla qua- 
le moki con indiscreto rigore lo tacciano, 
come notò il celebre Ottavio Ferrari fra gli 
altri (a). Ma benché dir si possa, clie talvul- 
ia troppo debole fosse nel prestare creden- 
za altrui, io non sapro mai persuadermi, che 
fosse impostore; imperciocché, laddove non 
potè da sè esaminare le cose, ma scrisse stan- 
done alle relazioni avute dagli altri, spesso 
lo accenna : e appunto così fa nel Capitolo 
XXIII. dell' undeeimo libro, dove tratta la 
storia di questi filugelli di Coo da noi qui 
accennati, cominciando a parlare per detto 
altrui, come sì può chiaramente vedere. L'o- 
so delle vesti, che dal lavoro di cosi fatti 
animali si traevano, eia a' lempi di Plinio 
passato agli uomini; ma alle donne erano 
ri serbate quelle di So ri a (3). 

(1) Lio. TI. eap. 17. 

(2) OcIstìÌ Ferrari! Ju re «esliaria cap. XIX. 

(3) jVec puduit hot vcsles cliam vìros levitate 
usurpare propter onera attiva: in tantum a lorica 
gennda discessere mores. Assiria tameii bomlyce ad- 
huefeeminis cedimus, Plin. Lib. XI. cap. a£ 
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11 Bombice di Som, Siria, Ass.ria, Hi cui 
a questo passo Minio favella, è, siccome an- 
dando più oltre vedremo, quella seta, della 
China, la quale oggidì fonoa la più nobile, 
e.l utile prodosiootr Ut-li' Italia, fattasi com 
universale ira noi- Non le sì può oè per la 
nobiltà, riè pei' la preziosità paragonare quel- 
la di Con, la quale creilo, tini a que' tempi 
los,e lavorala io quella guisa clic oggidì fra 
uni ti lavora la havella, siccome appresso ve- 
dremo; laddove l'altra forse lavorava, co- 
me ugRidi ne' paesi nostri rustumiamo 

Anclic da Ulp.a.in s.euc precisamente Ui- 
lliuta la seta di Con dalla Mta dalla Chioa, 
cosi scrivendo eyl. ; (.) Ve» 
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li) Diiresu Lib. 5',. Tit. 
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ca l'anno 1200, in cui ogli scrisse la sua 
Glosa, non l'osse ancora passata a Firenzi?, 
dov'egli nacque. Di l'alto essendo da' Latini 
chiamata la bambagia, o il cotone filato, col 
nome dì Gossipium, non so intendere come 
l'Accursio abbia voluto farci credere che L'I- 
piano per veslimenta Bombjcìna abbia inteso 
di parlar delle vesti lavorate di bambagia. Io 
sou d'opinione pertanto, che qui vadano di- 
stinte lo due sorta di manifatture che trar 
si ponilo da' lavori de 1 filugelli, i cui bozzo- 
li, o si lasciano bucare da questi animaletti 
perchè escano tramutali in farfalle; e non 
potendo allora più ridursi in fili si lasciano 
macerare, e si pettinano a guisa della lana, 
formandosene poi que' drappi che si chiaman 
di bavella: o si gettano, come ognun Sa, 
nell'acqua bollente prima che vengan buca- 
ti, e sciogliendoli in fili, se ne formano poi 
quelle preziose manifatture che drappi di se- 
ta s'appellano. Ora poiché il costume delle 
donne di Coo, se crediamo ad Aristotele, e- 
ra appunto di valersi de' bozzoli de' filugel- 
li, pettinandoli (i) con sottili scardassi di fer- 
ro, come s' usa della bavella , a differenza 
Oe'ChinesI, i quali aveauo ritrovato il modo 

(i) £j- hoc animali tombyeia mutimi quadam 
irmùuWn r™i.i„»# , lc lexuM. Amt. Lil>. ci c«p. ci». 
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(li scioglierli Ìq fili; quindi è appunto, che 
i drappi formati della seta di Coo chinma- 
vansi Bombicini, e quelli ch'erano lavorali 
di seta Chinese s'appellavano Serici. Di que- 
sto sentimento è pure il conte Camillo Sil- 
vestri nelle sue annotazioni alla seconda sa- 
tira di Gin ve naie , dove tratta con erudizione 
da suo pari quest'argomento. 

Due qualità di animali, che facevano la 
seta, vengono anche ricordate da Giulio Pol- 
luce, il quale visse dopo Plinio circa cen- 
t'anni (i). Sono {die* egli) i Bombici certi 
vermicelli che filano la tele come i ragni, e 
in questi si ravvisino quelli di Coo. Ma do- 
ve dice: Sonavi ideimi, che insegnano, i Se~ 
ri raccogliere da certi animali le tele ; di 
quelli della China favella. 

Ma troppo lunga, e forse nojosa faccen- 
da sarebbe , se io volessi in questo luogo 
raccogliere, quante de' gravissimi scrittori an- 
tichi e moderni, e sacri e profani, e filosofi, 
e oratori, e poeti furono le ricerche, per sa- 
per qual fosse l'origine, la sostanza, e l'ar- 
tificio, con cui questi preziosi fili si forma- 
vano. Oltre di clic, avendo quasi tutti gli 
altri, venuti dopo, attinto alle fonti da me 

(l) OlllOmRit. p. 5'20. 
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fino ad ora riferite, ed essendosi appoggiati 
agli allegati passi, per pubblicare, quanto 
essi pensavano particolarmente, altro nanfa- 
rei, ohe dire sotto diverso aspetto quello, 
che ho già detto; e intanto indugiarci a con- 
durvi a più importanti, e massiccie conside- 
razioni. Aggiungasi ancora, che riuscendo 
impresa difficilissima l'indurre oggidì le per- 
sone ad applicare la mente a quello, che 
abbiamo di certo, di chiaro, e di sicura u- 
lilità universale; chi potrebbe lusingarsi di 
trattenerle a disaminare oscuri t^esti, e a con- 
ciliare contrarie opinioni? 

Ma ia gran dimos trazione di baldanza, 
colla quale scrisse Giulio Cesare Scaligero, mi 
fa lui solo, fra tanti altri che lascio indietro, 
eccettuare. Costui (i), tacciato anche da 
raonsig. Huezio, credendosi con una li- 
bertà senza freno, e col censurare magistral- 
mente ciascheduno, dì essersi perciò solleva- 
to sopra quanti professarono mai dottrina ; 
si avventa con rabbiosa mordacità contro lut- 
ti: e con definitiva sentenza vorrebbe farsi, 
che tutti gii altri dipendessero da' detti suoi 
come da oracoli. Ma suppongo, che meco 
giudicherete, illustrissimi Signori, che, men- 

(■) Exixericarum. EttrcUalimum; Etere. j5S. 
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tre egli rivede colla sua sottigliezza gli errori 
altrui, e di tulli si fa beile, in nuovi sbagli 
cada egli medesimo, ..--■> pili ridicoli e pili 
grossolani degli altri. 

Asserisce dunque lo Scaligero [ij, che al- 
cuni per curiosità, o piuttosto per ostiumio- 
ne aveano desiale nuove '[uisliuoi, e riscal- 
dati vecchi pareri con grau ieivore intorno 
a cose notissime, ricevute, approvate, e spe- 
rimentate abbastanza ; e che alcuni scrittori 
novelli, eccitando antiche disputazinui, e so- 
pra dimenticale contrarietà rabbiosamente con- 
tendendo, aggiugnevaiM? sciocchezze moder- 
ne agli errori degb antichi (a). 

Aggiogne a tutto ciò, aver alcnnì affer- 
oidtii, che noi ignoriami affatto cosa fosse 
h seta itegli antichi: farsi belli costoro eoa 
teìtimoaianxe ed anloiità, anzi pur con fa- 
vote c sogni di l' i i ... e degli alberi Vir- 
giliani, appoggiarsi a drilli puntelli di Fil- 
mo, «a nessuno peiù avrr dimostralo esse- 
re questo iiu aitiiicio di serraiceili iu vano 
aver tulli p.iitato, c con poca sostanza; e 
ptr confermare la sua pioposìiione, alferma, 
che a' tempi suoi vedevaitSi nella Calabria 
tali vermicelli, lasciati ut abbandono senza 
(i) IIH. 

Kao^no nil 148Ì Mtii nel ujrf. 
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cura, ne attenzione ventila; i quali facendo 
la loro seta Sugli alberi, quindi jtoi dagli 
a/filatori veniva raccolta. 

Fra la confusione, colla quale egli parla, 
e il sapere, che nessuno mai vide tal cosa, 
o per quanto io creda, non la scrisse anche 
mai, dà egli medesimo contro di sé la sen. 
tenza, giudicandosi fantastico, e mollo più 
degli antichi e de' moderni impostore. 

Parlando poscia de'Serì, dice, clic erano 
questi a' tempi suoi un' orda di Tartari, ì 
quali nel Turcheslan, e nella Persia recava- 
no i lavori della seta; adducendo per testi- 
monio ciò, che aveva udito a raccontare da 
un ambasciator Veneziano (i) a Sigismondo 
re di Polonia, il quale ritornava da tfssun- 
cassano re di Persia; ed allegando di si ri- 
putato e nobile uomo la testimonianza, per 
accreditare la sua menzogna. 

Ma chiunque oggidì ha per poco pratica 
degli antichi e de' moderni scrittori, non ha 
più dubbio veruno, che de' Seri parlando, 
s intenda quella nazione, che al presente è 
Chine» chiamata; nè altro credala che sian 
le orde, fuorché compagnie di Tartari er 
ranti, a un tempo pastori e soldati; lascian. 

(') Canarino Zeno. 
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ito al re dì Persia soggetti, e che comune- 
mente chiamavansi Tartari; benché col no* 
me particolare di Calmucchi dagli altri si 

Né parendogli ancora di aver sino a qui 
commessi errori abbastanza, come se delle 
orde parlando, e de' Seri, e de'Calmucchi, 
avesse colla sua profonda dottrina recate sicu- 
re cognizioni al mondo, entra ad affermare 
colla scoria della storia della navigazione da 
lui allegata, che dalla Taprobana ancora vie- 
ne la seta, ivi da' vermicelli sugli alberi fab- 
bricata, e da que' popoli raccolta: indi fal- 
losi beffe di Virgilio, il quale asserisce, clie 
i Seri pettinavano le lane degli alberi, dice, 
che questi non fanno obbiezione, o contrasto 
alla sua opinione. 

Prima d' ogni altra cosa parmi, che cote- 
sto maestro dell'universo dovesse definire e 
stabilire la vera situazione della Taprobana, 
di cui tanti ed antichi, e moderni geografi 
hanno avuto cosi varj pareri; benché il Mo- 
reri, ed il Martiniire affermino, questa esse- 
re l'Isola di Cejlan, dalla quale veramente 
il Savary nell* ultima edizione dice, che oltre 

(1) Sono i Calmucchi mia nsz'mne errante, solita 
ai all'ilare fra' gr. 5o e 60, di l«tit Settentr, o>e, 
come Terremo, non j>uù raccoglierli seta. 



molle altre prodiulnul si tragga ancora la se- 
ta. Non possono ìu do ingaonarc le merci 
portale Halle navi della compagnia dell'Indie 
ili Amsterdam, ira le quali quella scia [une 
dorrà vederti da chi prenderà a disaimuai- 
le, quando però vi sia. Ma (asolando ciò 
per ora, io non saprei, per qttal ragiono 1-j 
Scaligeri) jKiieisc farsi liciTc di Virgili", il 
quale a* tempi suoi nuli poteva aver noli zia 
tirile produzioni oi iemali, se non per quel- 
le vie medesime, e niieni'liiaia da quelle s:is.-o 
imposlure, rulli- quali PI nini l'avrà ticevula. 
I! certamente pena in maggiore rredulil.i In 
Scaligero s!mso, riferendo) clie nella Tapro- 
bana ai cogt.eva dagli alberi la seta. Fmprr- 
oorrhè se Pauunia, Virgilio e Plinio ciò li 
credettero, e lussarono scrittoi egli perù c- 
i.i nate io nn paesofil, ed in tempi, eli' es- 
tendo*) la seta renduta comuni', e produ- 
zione di tutta l'Italia, non aveva più uopo 
di parlarne, come suol dirsi, pei eonghietlu- 
ra; nù luogo .1 veruna scu6a pcrtiù gli ri- 
Non s'udì perù mai più strana asserzione 
in lai proposito di quella, rn]la quale egli 
forma la conclusione del suo ragionamento. 

«ncque sul lago di Gnr<li a RWn. 
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Imperi' inceli ìi affermando, clic molti perielio 
coniro il filosofine degli Arabi negavano 
contro il parere ili questi, la seta poter por- 
tare ristoro e vigore al cuore, come quella 
eh' è ili natura fredda, ,sendo prodotta da 
vermicelli nodriti col moro, elte è di qualità 
fredda; fattosi dogli Arabi partigiano, e del- 
la loro fazione filosofo, gli difende: e vana- 
gloriandosi di una sua non più udita co- 
gnizione, dice, che se gli avversai) degli 
Arabi avessero saputo, quanto a lui è mani- 
festo, cioè, clic nella Siria e nell' Egitto i ba- 
chi non del moro, ma del lieo selvaggio si 
alimentano, non si sarebbero cotanto ostinali 
a disapprovare, quanto gli Arabi avevano 
proferito della qualità e facoltà ristorativa del- 
la seta. Intorno alla qual cosa altro non si può 
dire, se non che si solenne dottore s' ingan- 
nasse a leggere Sicomoro per moro, o sbaglio 
prendesse chi glielo riferì, come testimonio 
di veduta: forse credendo, che la grande ab- 
bondanza di tali altieri nella Soria e nell'E- 
gitto dalla natura prodotta, o dall'arte man- 
tenuta, fosse ad alimento de' bachi apparec- 
chiata ; o che questa specie di lieo, al moro 
anche somigliante, fosse il moro medesimo. 

Né vi dispiaccia, illustrissimi Signori, che 
io interrompa alquanto il filo principale del- 
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la storia, per far una breve digressione in- 
torno alle qualità del sicomoro. Impercioc- 
ché io mi appiglio a tutto quello, che può 
apportare chiarezza al mio argomento, e far 
meglio vedere, quanto sia necessario l' esame 
in ogni cosa a chi prende a scrivere e a di- 
lucidare una materia. 

È il sicomoro un albero di aspetto, di 
fruii di, c di grandezza al nostro moro so- 
migliante. La natura sua nel fruttificare è 
molto diversa da tutte le altre piante ; poi- 
ché non sulle cime, ni fra i rami produce 
i suoi frutti, ma beasi su pel tronco, e su 
pe'rami più grossi, dove non sono foglie ; e 
queste frutta sono nella grandezza, e nella 
forma simili a' nostri fichi selvatici. Tratta è 
questa descrizione dal Mattioli, (i) il qua- 
le un' altra ne aggiunge del sicomoro da Ga- 
leno veduto in Alessandria co' frutti simili 
alle piccole piante de' fichi bianchi. Non ha 
il frutto di esso sapor acuto veruno , ma 
solo è pendente al dolce, ed ha qualità piut- 
tosto umida e fredda , come le frutta del 
moro. Due cose, da quanto ho fin qui detto 
di questa pianta, si possono dedurre; l'una, 
ehe coloro, da'quali venne allo Scaligero ri- 

- (i) Mattioli. Diaconi a c. 191, ro». 
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ferito il nome dell' albero, che alimenta i fi. 
Ittgelli, vedendo di Primavera spogliare i 
mori, per sicomori gli prendessero; non es- 
sendo a quel tempo il frutto, che li distin- 
gue, ancora spuntato: e l'altra, che avendo 
il sicomoro facoltà umida e fredda, come af- 
ferma il Mattioli per dello dì Galeno, non 
giova più quell'argomento, col quale lo Sca- 
ligero difende l' opinione degli Arabi filoso- 
fanti, dicendo, che la seta per l'alimento del 
Sicomoro acquista calda natura. 

Non saprei immaginarmi sopra qual fon- 
damento affermasse il suddetto autore, che i 
vermi da seta si alimentino con le foglie dei 
fichi; ma è tale il concetto, che lasciò disi 
fra gli uomini di lettere, che io non ardirei 
di oppormi alla sua asserzione, se alcune for- 
ti conghicllure, e certissime speiien?c con- 



Irari* a' suoi delti, non mi d, 


rssero animo di 


fatto. È adunque in primo 1 


uogo da sapersi, 


che cosa veruna non v' ha, 


la quale rechi 




da set. quanto 


l'aria, ed 1 cibo amido; a 1 


al che chi dall' 


una, e dall'altro con somma 


dd.geoza non Io 


guardasse, ne avrebbe ìnduh 


■itali morir Ve- 


desi, quanto studio in ciò 




tutti, che Ì filugelli alimeo 


lauo, e quanto 


s'ingegniuo di non presentar 


ad essi le foglie 
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de) moro, se prima non sono di] igeo lenente 
i-asciutte. Ora se I' umidità dulie foglie del 
inoio, che pure sudo nodricueuio lor naturalo, 
come ciascuno vede, è a qu B ' fruttuosi ani- 
maletti così n ti-. . come duerno noi, che 
non sìa loro pernicioso quel lalle, di cui af- 
ferma il Mattioli esseic il sicomoro, doo al- 
trimenti che il licci, ripieno? In non dubito 
punto, che la qualità del latte tanto somi- 
gliante a quello del fico, nou sin anche pie- 
na di un umor corrosivo, il quale riusciieb- 
tie veleno mortale il dilicatissìinu l'urpiiciuo- 
lo del baro da scia, c ^h troncherebbe la 
vita. Ma paruii avere abbastanza in una del- 
le precedenti m. : e piovalo essere il naturale 
ini otnngenco cibo de' filugelli il moro, r i lir 

Jataatu posso io collantemente affermare, 
che cercando di aver Ìnioroia,ione di perso- 
ne, efie fosem siate in quo' paesi, dove pre- 
tende lo Scaligero, clic i vermicelli da seta 
colle foglie del sicomoro sleno alimentati, .. 
abbattei in un uomo iu Venezia, il quale per 
suo traffico era in que lunghi pel corso di 
ìG anni dimoralo. Da questo intesi io a di- 
re più volte, e con sicurezza raffermava, 
che in Sorìa mai i bachi da seta d' altro non 



ai pascono, che delle foglie de) moro, come 
fra poi; nè pei' suo, o per altrui dello, o 
per mio leggere e ricercare, eb'ji polizia v«- 
runa, che nell'Egeo seta, sì producesse. 

Non intendo i p^rò di contrastare allo 
Scaligero aliro, eh la sua opinione, e l'af- 
ferai? -c, r.h'sgli fa, in.o.jo al baco da scia 
nostrale, co: a :o;aln;ent^ Julia sua qualitù, e 
natura tiverse, Clii sa, .he quanlo egli di- 
ce, non poUsse ' litri bacìi affermarsi? Nul- 
la è più facile, quanto coli- co. ;,'iietlure in- 
gannarsi; il eh: spesso nell'esame dì qual- 
che cosa accadi. I,..-,endo venuto allo Scali- 
gero il primo petis'e , chi i bachi de] si- 
cf">oro nodiili, sieno cella na:. ra di que' 
me:!c 'mi, che qui colle fogli- del moro ali- 
mentai, m cnmbìo di dubitarne, egli avrà 
tutti i se onci pensieri tirali a corroborare 
quel primo: mie le sue cognizioni in lai 
genere, e ie ri cvuic informazioni avrà adat- 
tale a sostenere il parer suo; sembrandogli 
bello, perchè nuovo. Io mi guarderò molto 
bene da cosi fallo modo di ragionale, per 
■quanto l'umana debolezza il concede: e sa- 
pendo dì quante varie specie sono gli ani- 
maletti, che bozzoli e fili producono, quan- 
do negli antichi autori ritroverò cosa diver- 
sa da quel che veggo oggidì, circa il nodri- 



mento, a la fattura de' nostri bachi da seta, 
m'indurrò a credere, ch'essi piuttosto di al- 
tri bachi, che nostrali parlassero. Ho 1*0» 
Bore di confermarmi. 



Digitized by Google 



s, 

LETTERA II. 



Chi potrebbe, illustrissimi Signori, dubi- 
tare, che Aristotele, uomo di lenta dottrina, 
quant' ognun sa, e che avea da Alessandro 
avuti ottocento talenti (i) per iscrivere la 
«Oria degli animali, non avesse voluto esat- 
tamente informarsi del baco da seta, tanto 
mirabile, famoso, ed utile al commercio? Mas- 
sime poi che poteva averlo veduto, ed ave- 
re esamina» i lavori dì esso; come quegli, 
che fece i suoi studj, ed esercitò la farma- 
cia; e poi aperse la sua celebrala scuola in 
Atene, lontana da Coo solamente 330 miglia, 
e s'era trattenuto in Mitilene ancor più vi- 
cina. Per la qua! cosa io non saprei indur- 
mi ad affermare, che favola o sogno sia quel- 
lo, ch'egli ci lasciò nella descrizione del ver- 

(1) Sono quattrino ottanlaiìla fatti i* circi 
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micelio di Coo, perchè non si confà al no- 
stro baco da seta; ma dirò piutosto, che qui- 
vi quell' animaletto si ritrovasse alquanto 
dal nostro diverso, e che da esso pure una 
specie di seta si traesse; stimolandomi an- 
che il /allo a prestargli fede. 

Esaminiamo però la molta diversità dei 
bachi, che fili producono, i quali potrebbe- 
ro col nome di sela chiamarsi. Dico, che in 
alberi, in (rondi, in corteccie d'ogni sorta, 
in selve, in siepi, in orti trovansi non sola- 
mente varie qualità di bruchi di tal genere, 
ma appiccali alle pareti, ne' buchi della ter- 
ra intanati, in certe pallottoline di loto rin- 
volti; quali alle muraglie e quali alle fine- 
stre, ed agli uscj delle case attaccati; e ap- 
punto de' fili di questi, ma de' maggiori, pa- 
re e vuole alcuno di certo, che credesse Pli- 
nio, essere stata lavorata la veste Assiria; 
quantunque di altra credenza sia Ottavio 
Ferrari net luogo soprallegato. 

Io medesimo in cotesta mia casa di Udi- 
ne ritrovai tempo fa un gruppo di s5 boz- 
zoli lavorati sull'intonaco di calce increspa- 
ta sulla muraglia, grandi, quanto è un gra- 
nellino, di Aumento, nella figura, a' comuni 
bozzoli somiglianti, e nel colore ancora ch'e- 
lla un lucidissimo giallo dorato: indi a pò- 



■ice»! S3 

chi giorni gli vidi tutti forati e rotti; nò sa- 
prei dire quel che avvenisse degl' inselli che 
gli aveaci lavorali. Non potrebbe dirsi, che 
questi foiicro ì bozzoli de' popoli di Liliput 
dallo Swift descritti? 

Lasciò scritto il Redi (r), che avendo fi- 
gli uccisa una vipera, e quella in una sca- 
tola rinchiusa, per farne certe sue sperien- 
ze, ritrovò indi ad alquanti giorni circa 80 
bachi che ei pascevano di quelle carni. Con- 
tinuò pel corso di altri dodici dì ad alimen- 
tarli di carni viperine, ed essi crebbero fino 
al peso di sei a sette grani, in figura non 
molto dissimile da' comuni vermicelli da se- 
ta; se non che più lucidi erano, e più tras- 
parenti. Altri dodici giorni dopo abbandona- 

poco in sè medesimi, ed indurila 1' esterna 

bozzolo stanno i bachi da seta, ed erano di 
color dorato, che a poco a poco diventò bi- 
gio oscuro, poi nero, fino a tanto che dopo 
alquanti giorni forando il guscio compariro- 
no fuori con grandi ale, in figura di grossi 
mosconi. Osserva ancora il detto Redi, che 
da tuiti qp*' brachi, che negli orti rodono 

(i) Redi. Opere. Tomo IV, c. 77- 
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(i) Furono i ragni tenuti in ogni tempo, 
e stimali inselli pericolosi e molesti , e. per- 
ciò sempre odiali e perseguitati , ma una nuo- 
va invenzione del sig. Bon Accademico del- 
la Società Reale delle Scienze di Monpelicri 
eccitò l'universale attenzione verso quel tan- 
to abbomiuato animaletto. Vedutone esso si- 
gnor Bon molte belle e singolari prove, ven- 
ne in isperauza di poterne trarre notabile 
utilità; ed osservando ch'essi non altrimenti 
filano che i vermi da seta, si lusingò di po- 
tere con questa nuova seta fare de' nuovi e 
nobili lavori. Quindi presentatosi all'accade- 
mia delie scienze, le squadrò innanzi le fat- 
te sperienze , e per prova le offerse calzette 
e guanti lavorati, mercè lo studio e la dili- 
genza di lui , della novella sela tratta da' re- 
gnateli. Vide queste manifatture l' accademia 
eoa quel diletto, che recar sogliono i falli 
curiosi ed utili, principalmente in un regno, 
in cui quasi tutti gli studj mirano al line 
della pubblica utilità ; e ricordatasi quella 
dotta adunanza del suo costume di vegliar 
sempre al bene comune in qualsivoglia oc- 
casione, non lasciò senza esame una scoper- 
ti! di tale importanza, o per trarne quel 

(i) Hinloire Jc L* Accad. Ko )a le dei Sciences. An. 
i:5n. FE . 586. 
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a lei uoia la sorte de 1 vermicelli da se: 

la Francia recalo veru.. atìù per molli 
coli; e noa volendo die somigliatile die 
sì» a' ragliateli accadesse, giud.có esse, 
proposito di dar commissioue a duo de' 
accademici, de'quali imo fu il celebrai 
mosig Rcaumur, onde essi V ingegnosa 
perla del sig. Boa prendessero ad esam 

SÌ diedero essi dunque a face sotl.l 
no esame intorno al segreto di aliroent 
od allevare i ragnatela e ritrovalo questi 
bilanciare se il preizo della novella ; 
sarebbe eguale a quello dell' allra, c I in 
so ebe Iu S >e più taro, qual altro vantag 



i che fimi», i ragliateli del- 
usero esse, e per una parte 
il modo di prendere lame 
■Alasse-» a nodrire quella 
lei-, ebe ni bisogno de' I,. 
c per l'ali» s. avvidero, 
e ha il regao dì Francia 
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appena sarebbero siale sufficienti ad alimen- 
tarne lauti, da raccogliere una piccola quan- 
tità di seta. Per la qual cosa datisi a nodrir- 
li con foglie, con fruita, e con fiori, non vi- 
dero del loro pensamento altro che una va- 
na, ed inutil riuscita. 

Avendo tuttavia quc'sagacì investigatori 
osservato, che non le sole mosche erano la 
preda avidamente ricercata da' ragnatela ; ma 
die anche altri insetti, come millepiedi, bru- 
chi e farfalle nelle loro reti, cogliendo sa- 
poritamente mangiavano, cercavano nitri in- 
selli, che in copia potessero somministrare 
a' ragnateli alimento. Più degli altri atti al 
formalo disegno parsero loro qu e' vermicel- 
li clic ne' giardini, e ne' campi abbondantis- 
simi sano: nò li ritrasse da tal pensiero il 
non averne mai ritrovalo alcuno nelle bu- 
che, o nelle tele de' ragni ; riflettendo, che 
si falli rettili per la loro forza e peso non 
potevano essere da quelle fragili cordicine 
Sostenuti, nò da'ragnì nelle lor buche tras- 
portai!. Il signor Reaumur instancabile, e co- 
stante nelle sue sperienze ed osservazioni, 
volendo pure andar olire, mantenne in vita 
con ìal cibo molti ragnateli in diverse scattolo 
rinchiusi; alcuni de' quali i loro boftoli fab- 
bricarono. Vedendo egli però, che più copioso 



Digitized by Google 



58 



cibo lor bisognava, tentò di nodricarli con 
altre qualità di alimenti ; ma non volendo 
essi mai assaggiarne, argomentò, che l' indo- 
le feroce di (jucll' animaletto voleva essere 
eccitala da animali viventi. 

S' immaginò per tanto un altro nodri- 
mento più studialo e squisito, che gli parve 
avere analogia colla carne molle e tenera 
degV insetti ; e fu quella sostanza ebe riem- 
pie le piume de' teneri uccelli. Osservando 
dunque, eli' esse piume divelle da' teneri uc- 
celli sono nell' estremità sanguigne; molte di 
queste, e di quelle de' giovani colombi ne 
prese, e fattone minuti pezzetti, ritrovò, elle 
piacevano a' regnateli grandemente, e clic i 
più giovani n'erano ì più ghiotti. Succede- 
va prosperamente ogni cosa a'ragnaleli, che 
avevano con tanta felicità cambiato condi- 
zione, ed erano di copioso e lauto cibo da' 
pasticcieri provveduti : se non che in breve 
andarono perdute tutte le sperarne del Reau- 
mur, quando si trattò di accrescere la fami- 
glia de'ragualcli, che s'intricavano, e l'uno 
coir altro sturba vansì il lavoro. Egli tuttavia 

con quella mirabile sua pazienza, qua c co- 
là in varie scattole li distribuì e divise, 
Som ministrando loro con somma industria di 

che alimentarsi: e sarebbe la sua diligenza 
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giunta al termine, se tutto non fosse slato 
rendalo vano dall' insuperabile fierezza di 
qnell' auimaluccio fastidioso e collerico. Im- 
perciocché i più grossi e gagliardi, lascialo 
indietro ogni altro cibo, che loro era posto 
innanzi, più saporiti trovarono i men gros- 
si, e i più deboli; a tal che mangiando ì 
compagni, avvenne che di trecento e cinquan- 
ta, che in ogni scattola avea riposti, passalo 
qualche tempo, uno appena; o due in ogni 
scattola ne rimase. 

Osservando egli, che due ragni grossi in- 
sieme incontrandosi venivano a zuffa, si lu- 
singò, allevandoli insieme, di accostumarli 
■Ha società, e ad essere buoni compagni; 
ma da questo pensiero gli convenne anche 
distogliersi, per essere a tale opera necessa- 
rie infinite cellette^ e per l'incomparabile di- 
sagio di distribuirei tutti l'alimento. Oltre 
di ebe qual mezzo rimaneva per moltiplicar- 
li? O chi poteva conoscere il tempo, in cui 
stimolati sono da naturale instinto a propa- 
gare la propria specie? Quella dolce fermen- 
tazione leva loro la naturale fierezza, e quel 
sohi è il tempo, in cui si potrebbero unire 

M ara vi gl iosa, secondo anche le osserva- 
»«mi del signor Bou, è la fecondità de' r*. 
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igualeli; ma essendo anche fecoudlfsimi i ba- 
cbi da seta, cri» pei questo capo duo po- 
teva alienarsi potenza favorevole a'ragoa- 
tcli, polendo dui moltiplicare a nostro pia- 
cete le uova de' barili da seta, per modo da 
poterne col prò di pochi anni piovvedere 
un nuovo mondo. 

Ebbero dunque per questa parte i nostri 
consueti bachi la sentenza in lor favore, 
trovandosi una facili là grande Dell'allevarli, 
laddove con gli altri riusciva difficilissima 
impresa; uè altro poleva indurre a non cu- 
rare tante difficoltà fuorché la speranza di 
qualche vantaggio della novella seta sopra 
l'antica, e la lusinga che più la seconda, 
che la prima valesse per la sua quantità, o 
fona, o bellezza: le quali cose servirono di 
argomento ad un secondo esame. 

Non tutti i ragnaleli producono seta da 
potersene far lavoro; e quelli che si fatta 
seta ci danno, la filano solamente, per for- 
mare que' bozzoli, ne' quali avviluppano le 
uova. Di così fina seta sono que' fili, onde 
compongono le tele, e i lacci da cogliere, 
gl'insetti, che non hanno resistenza veruna, 
ed inutili sono ad ogni opera. Per la qual 
cosa il vigilantissimo Reaumur sottilmente e- 
nmiitò le specie diverse de' ragnaleli, e quel- 
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le vane forme, in cui sono I bozzoli com- 
posti, per raccogliere, da clic si potesse più 
utilmente cavare la seta iioiclla. Ma non es- 
sendo questo il luogo da riferire Je lunghe 
pruove, e le minute esaminazioni fatte da 
lui, potrà ricorrere il lettore, quand' egli vo- 
glia appagarsi, alla storia da me dì sopra 
allegata; dove se altro non ritrovasse, po- 
trebbe almeno aver occasione di ammirar 
l' instancabile sofferenza di cotesto grande 
uomo; ed apprendere, quanto possa fare li- 
no, a cui sta a cuore il bene della patria, sen- 
ta curare il proprio privaio interesse. Ea- 
sterà dunque, ch'io qui ricordi le sue più 
importanti sperienze ed osserva zio.nÌ. 

Hanno i ragnateli vicino all' ano diversa 
mammelle, che servono di trafile, e in esse 
quel liquore si ferma, che uscito poi da det- 
te trafile, e condensato, seta dee diventare. 
Quelli che più atti a ciò sono, e più frutti- 
feri nel darci tal seta, hanno sei di queste 
poppelline: quattro, agli occhi di ehi le guar- 
da, palesi ed aperte, ed alile due, le quali 
Senza il soccotso della lente non possono rav- 
visarsi. Ciascheduna delle palesi è composta 
dì albe poppelline, o vogliani dire insensi- 
bili trafile, da ciascheduna delle quali veg- 
gonsi uscire separati essi fili, di tanta sotti- 
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gl'iena, clic riesce impossibile il poterli nu- 
merare. Ma pure vedendosi, rbe sette o ot- 
ta fili mono per Ciascuno delle sopraddet- 
te poppellinc, si comprende che più o roeu 
grosse a beneplacito loro possono Ì ragnale- 
li compor quelle fila. 

Dimostrò la sperienza, che di »1 fatti fi- 
lamenti usciti dalle dette pnppclline, per for- 
mar il filo, onde si compone il bozzolo dal 
renateli, 



I lib, 



> le 



le 



le, quando :. quantità de' filamenti, che quel- 
lo e queste compongono, è proporzionato 
alla forza loro- Appiccatosi un peso ili due 
grani ad un filo della tela, esso il sostiene 
senio rompersi, ma se un altro grano vi si 
aggiungo noi regger laddove il filo del boz- 



tolo 



Niente di manco se '< fili de'liozzoli dei 
rngnateli superano in forza quei delle lor te- 
le, sono però più deboli di quelli de'liozzo- 
li del nostro vermicello da seta; essendovi 
la diversilA che passa dj uno a cinque. Pe- 
rocché supposto, che irò filo di seta del ra- 
gnatele comporti il pc.su di un'oncia, quello 
della seta del nostro baco sarà alto a soste- 
nerne cinque j ed ecco il primo vantaggi» 
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che ha sopra la novella seta la seta antica. 
Leggonsi poi nella storia medesima tutte quel- 
le ragioni, per le quali l'antica seta, e i la- 
vori con essa fatti, riusciranno sempre più 
lucidi e vistosi degli altri; posto ancora, che 
celi' unione de' fili si potesse 1' una e l'altra 
seta ridurre ad ugual forza e grossezza. 

Finalmente venendo al punto più essen- 
ziale ed importante, cioè ad un confronto 
preciso della quantità di seta, che in ciascun 
anno può ciascun regnatelo produrre, con 
quella che da' consueti vermicelli si tragge, 
i computi del sopra lodato esaminatore son 

Uno de' più forti, e sodi bozzoli de! ver- 
micello da seta pesa 4 grani, tre uno de' più 
deboli, onde da 33o4 bachi si tragge una 
libhra da oncie 16 di seta. 

Non pesano i bozzoli del lagnatelo più 
che un grano l'uno; sicché 4 insieme ( e de* 
più grossi s'ìutenda ) saranno sufficienti ad 
uguagliare il peso di quello del consueto 
baco. Ma dovendo sì i bozzoli dell'uno, co- 
me dell' altro animale, iu tal modo contrap- 
pesati, essere vuoti di dentro della bestiuo- 
lina che vi si era infoderata, ne segue, che 
quelli del ragnatelo hanno uno scapito, da 
cui vanno gli altri esenti. Imperciocché in 
Zìnon. Voi. II. 5 



quelli del ragliatelo tulli I guscj delle uova 
formansi, che inviluppano i loro parti, pri- 
ma die nascano, ed ahre sozzure colla seta 
mescolate. Di qua avviene, che, facondo ra- 
gione di questo scapito, egli si dee battere 
più di due terzi d'inutilità dal buon peso; 
poiché il sig. Bou da tredici onde di seta 
succida quatti' onde di netta ne trasse. Per 
la qnal cosa, se un bozzolo sporco del raglia- 
telo ha la quarta parte del peso di uno del 
baco da seta, ne consegue di necessità, .che 
nettato sia solamente la duodecima parte, ed 
occorreranno 12 de' più grossi ragni per dar 
tanta seta, quanta ne dà un baco solo. 

Secondo il parere di que' naturalisti, che 

dosi i regnateli in maschi ed in femmine, 
queste sole formano i bozzoli: e siccome cia- 
scun vermicello da seta fi il suo, per tras- 
formarsi in farfalla; così lo fa tra' lagnateli 
la sola fenuniua, per inviluppare le sue uo- 
va. Quindi ne segue,, che nutrendosi lau- 
to I maschi, come le femmine, ventiquattro 
grossi ragni nou daranno maggior quantità 
di seta che un verme; e cinquantacioque mi- 
la dugento novanta sei ragaateli abbisogne- 
ranno, de' più grossi, per avere una sola lib- 
bra di seta; dopo di avere dovuto alimen- 



SECONDA C5 

tarli separatamente per molti mesi, dubitati- 
do sempre, che le spese ascendauo il valo- 
re della seta, e costi essa 24 volte più che 
quella de' vermicelli. Fatto poscia un altro 
computo intorno a' quei ragnateli, che comu- 
nemente si trovano pe' giardini, e clie sem- 
brano grossi molto, ritrovò, che dodici di 
essi abbisognano per trarne quella quantità 
di seta, ebe da un solo bozzolo del baco si 
caverebbe; ne ceutóttanta ragni darebbero 
quel peso, che dà un solo vermicello : per 
modo che seicento sessantatre mila cinquecen- 
to cinquanta due ragni appena darebbero 
una libbra di seta. Per tulio ciò venne dun- 
que con pienissimi voli addarsi la sentenza 
a favore del consueto baco da seta ; e per 
addolcire il rincrescimento che apportò il 
vedersi tolta via ogni speranza di profitto in 
cotanto ingegnosa scoperta, fu detto, che 
quantunque i bachi di oggidì cotanto abbon- 
dino ne' paesi meridionali di Europa soìre 
tuttavia origiuarj di paese lontanissimo da 
noi, e ohe non altrimenti potrebbe darsi, 
che si trovassero de' ragni, i quali dessero 
più seta de'nostri; non senza speranza, che 
«e li somministrasse l'America, dove affer- 
mavano i viaggiatori, trovarsene di mollo più 
grossi, che i nostrali, e poter quelli on- 
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torà m Europa vivere, c propagarsi, corno 
hanno follo i bacili da scia della China. Che 
che ne sia, con eh in do no gli Accademici, cha 
la sola via di scoprire, le cose curiose ed u- 
tili è l'esperienza. Riverendole ossequiosamen- 
te passo a segnarmi 
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In fino ad ora, Illustrissimi Signori, au- 
la seta , e le diverse specie di essa ; onde 
tralasciando tale argomento, entreremo in se- 
condo luogo a ricercare prima colle conghiel- 
ture, e dipoi col lume della storia, l'origi- 
ne della seta, che venne, da Plinio, di Siria, 
o di Assiria chiamati, rondatasi al presente 
cosi comune fra noi. 

Essendo stato il primo nomo creato da 
Dio nell' Asia , crebbe in quella parte del 
mondo anche la prima popolazione; e nella 
stessa parte venne da'figli di Noè rinnova- 
ta, dappoiché colla punizione. del Diluvio era 
stata distrulla: onde in que' luoghi ebbero 
le scienze e le arti il loro nascimento, Chiun- 
que ha qualche cognizione dì sacra, e di pro- 
fana storia, sa quanto l'Asia sia stata in o- 
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gnl tempo ricca e popolata ; e sa quali ri- 
volizioni sono colà seguite, fino a tanto che 
divisa in alcune monarchie, caduta quasi tut- 
ta negli errori della setta Maomettana, geme 
ora sotto un barbaro dispotismo. 

(felle ultime estremità di essa giace la 
China, dove sempre le arti, le scienze, e la 
politica si conservarono intatte; né quivi per- 
vennero mai le rivoluzioni cagionate in tut- 
to il restante dell'Asia da Alessandro, dai 
Romani, da Gengiskcan, da Maometto, e dai 
di lui successori. Egli è il vero, elle dopo 
lo stabilimento della monarchia cbìnesc (i), 
della quale pretendono provare una sicura 
serie, cominciando da Fokio, ag5a anni a- 
vanti la nascita di Gesù Cristo, furono due 
volle da' Tartari soggiogati i Chine», la pri- 
ma circa l'anno 1370, la seconda l'anno 1680. 
Ma trattone que' primi disordini, che senza 
potervi fare riparo nascono in quella parte, 
dove seguono le irruzioni, altro cambiamen- 
to non ne nacque in generale fuorché quel- 
lo, che suol avvenire in uno de' regni eu- 
ropei allo scambiarsi delle regnami famiglie ; 
ed in particolare quello che accade ne' cam- 
biamenti de' governatori delle provìncie. 

fi) Max- Martiiiii e S. J. Sìnicae Historiae, lil>. I. 

p. aio. 
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È certamente la China vera patria di 
questa preziosissima, e di noi molto bene- 
merita merce, né debbonsi defraudare i da- 
nesi di tal onore (i); cioè che da loro, co- 
me da fonie, derivò l'arie della seta, che poi 
di la tossi per tutta l'Asia e l'Europa: anzi 
e Seri, e Serici cog nomina ron si aulicamente 
que' popoli, dando il nome, q come voglio- 
no alcuni, ricevendolo dalla produzione ai 
loro paesi particolare, Seta dagl'Italiani in 
loro nuova favella chiamata, corrompendo il 
vocabolo Sericum, col quale l'avevano no- 
minata i Latini. 

Non sì potrebbe con altro, che con le 
congliietliire andar rintracciando la prima 
origine di tale industria; e trarne quella lu- 
ce che meglio può rischiarare la storia pre- 
sente. 

Fu in ogni tempo l' uomo per istimolo di 
sua natura avidissimo di stendere sopra tut- 
te le creato cose il dominio; nè v'ha specie 
di animale, o cosa vegetabile veruna, sopra 
le quale non abbia voluto tal signoria eser- 
citare per proprio alimento, agio, o piacere, 
q medicina; ma soprattutto, cred'io, che in 
ciascheduna più sottilmente studiasse, per va- 

(.) Id. L. I. P . 53. 
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sopra ogni dir* inficgno- 
. ed è mini l'indole dei 
ricrei*, i quali fra K l, 
, a quello degl'i. 



.elia- 



che 



. Conobber 
un (ilo r.on 



. qaes 



dalle 



del baco; ed invaghitisi -MI lactdeMa, moi 
todena e Enttu di quello, ìavogliaronsi d 
fjiscne ad oqui modo .live> limonio. Studia 
reno, qusl fos'o In piatila destata dalla sa- 
tura por alimento di tal» insello, e videro 
quella «sere .1 moro, chiamalo anche gelso 
Nel prioci) 



rh« 



ol. le 



ira la trasfor- 
mila : indi gli 
cine si fa del- 
•!la. Ma vedu- 



|a lana, del lino, e della b. 
, 0 , che in tal modo ne perdevano il sa. 
principalissimo pregio, ih' <■■ quello ddli 
splendore, cominciarono per avventura a ven 
tiare, come potessero " valersi di qua mede- 
simi fili che uscivano al vascello dal cor 
po. Cosa naturale ò dunque, che osserva* 
iero silura, come la urovida oalura avev. 
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essi fili intinti di un certo umore glutinoso, 
che serve ad incollarli in quel lavoro, die 
fa l'animaletto, per edificarsi la sua prigio- 
ne, eutro la quale trasformasi, e nuova vi- 
ta riprende. Cosi, poich'ù da una osservato- 
ne un'altra ne nasce, veduto avranno, che 
lale sostanza è dal filo diversa, e che disciol- 
la questa, il filo agevolmente -si spicca; on- 
de fattone coli' acqua calda la spori ni /.a, tro- 
varono corrispondente all'intenzione l' e (Tet- 
to : e provalo che il filo aveva sussistenza, 
perché più atto fosse alla tessitura, di più 
fili uno ne formarono; e cosi a mano a ma- 
no introdussero quelle manifatture, che fu- 
rono per tanti secoli all'Europa ignote. Da 
queste ragionevoli conghietture passeremo al 
presente alla storica verità. 

Venne, 235; anni prima della nascita di 
Nostro Signore, innalzato all' impero della 
China Yao (1), ottimo principe, e al ornato 
di egregie virtù e nobili qualità, che da Con- 
fucio, e dagli altri filosofi chinesl, egli è 
proposto per norma, ed esempio di ben o- 
perare a' suoi successori. Asserisce il Voltai- 
re (a) che fu questo Yao nelle matematiche 
bene ammaestrato: ch'egli medesimo 'a rifor- ' 

'(i) Martini, HI,. I. p. 33. 
. (•) Abiegé de l'Hata».. 
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1' astronomia Si affaticò, e che in db 
d! 80 anni io circa ogni sua operi 
nel rendere gli nomùu illuminali e Te- 
asciando il suo nome in tanta venera- 

. ch'i chiamato nella China oggidì, co- 
dilo de'Titi, deTrajani, e degli Au- 
la Europa Ma nel tempo, ch'egli 
<aias> a render felice, io quanto a lui 
arrenava, il suo imperio, la moglie Hi 
ich' ella dal lato suo, a decori dando la 
[ioni del marito, ammaestrò le femmi- 
lincsi nella marnerà di alimentate i fi- 
,, e neli' artificio del lavorare e le3Se- 



altriroeuti andarono le faccende dulia Chi- 
na «otto il governo crudele dell' imperatrice 
Lieu-Heva; e più che tutte le altre, n'ebbe 
la coltura de' campi uu notabile peggiora- 
mento. Specialissima cura hanno sempre a- 
VUto di quest'arte gl' imperadori medesimi, 
Ì quali iuioruo ad essa non solo leggi fece- 
ro, e diedero ammaestramenti, ma per dare 
esempio a' vassalli, ed a' governatori delle 
Provincie, non ìsdegoarono colle loro pro- 
prie mani di guidare l'aratro, e fendere in 
solchi il terreno. Anzi è pure avvenuto in 
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cerio tempo, che X.wo, appunto levalo via 
dall' aratro fosse al irono imperiale della 
Cbma innalzato. Nasce da così Tana atten- 
zione e diligenza, ibe quantunque sia quel 
paese maravigliosamente popolato, pure non 
v' lia luogo nel mondo, che abbia maggior 
copia di beni alla vita appartenenti! non ri- 
trovandosi, per cosi dire, palmo di terra, 
che per uatura, o dall'arte ajuulo, non dia 
abbondanti*.' imu fratto < al ebe giova gran- 
demente il tenersi Tra Chinesi ferma opinio- 
ne, ebe ninna faccenda sia allo slato ili lau- 
ta importanza, quanto la coltura de'terrcni, 
e che alla custodia di questa più ebe di qua- 
lunque altra, debbano gì' itnperadori e (.ma- 
gistrali vegliare. 

Marta adunque finalmente 1' imperadrice 
Lieu-lleva, 179 anni prima dell'Era Cristia- 
na, ) magistrati della China congregatisi, e- 
1 essere imperadorc Venoio di Ltcupangu di 
lei figliuolo, preferendo lui a tulli gli altri 
suoi fratelli, per la pirla, e per quelle altre 
virlù, onde vedeano fornito l'animo di luì. 
Fu dunque primo pensiere di Venoio quel- 
lo dì rimettere in piedi 1' abbondanza (a), 
cioè l'abbandonala agricoltura; e spccialmeo- 

(1) Menici, fc 4». 
(a] IJem, p. 3a5, 3ag. 
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te ebbe a cuore la piantagione de' mori, or- 
dinando, che per tutto l' imporo ne fossero 
piantati universalmente, e fino nel «un pa- 
laiio imperiale; e commettendo la cura di 
noilnre i lucili da seta alla propria moglie, 
e inipcradrice Sevi, virtuosissima femmina 
tra quante mai ne avesse la Clima. 

Niki di prospera mai alcuna lamiglia, ni 
alcuno slato, i|uaudo non vi runrorsero in- 
fo le donne colle virtù, e coli' opere proprie 
del loro srssn; nè alcun regno In più feli- 
ce di i| tifilo, iu cui le cure ilei principe do- 
minante vennero cotonale ddij;en(e del- 

la moglie Btulicr diligete cartina rsl vi- 

ra suo. Potentissimo negli animi di ciasche- 
duno fu questo esempio, a tal che mossesi 
lo più noliili dunoc di quella regione ad i- 
l'iilarlo, di tale arte trassero profitto, ed ac- 
quistarono con essa alla China immensi to- 
(Ori. Giri a cale acquisto l'avere que' po- 
poli Un dagli antichi siimi tempi l'uso della 
bussola, colla cui scorta portavano alle al- 
ter nanoni le merci loru. per modo clic nel 
Seno Persico furono veduti fino a '.■■■> va- 
scelli scaricarsi, e caricarsi di marcati eie pre- 
ziose (a). Degno è pero di osservazione, the 

(,) PtOT. Coli. XII. v. 4, 

[a) liuti. Coro. togli Aniieb., . (. i < 4 
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restie re veruno; ed è da notarsi il costumo 
elio mantenevano nel far traffico cogli stra- 
nieri (!)■ Passavano dunque alle rive defili- 
le lo mere! loro spiegavano, che per la mag- 
gior parie erano sete, e sopra ciascheduna 
di esse segnavano quel prezio che volcaiio 
ri trarne. Trattisi indi i venditori in disparte, 
e celatisi, davano luogo a' forastieri, i quali, 
esaminate le merci, quel prezzo vi lasciava- 
no, che intendevano di dare per esse, e fat- 
to ciò anch'essi in disparte si ritiravano. Al- 
lumavano allora Ì Seri, o voglia m dire Ì Chi- 
ncsi, e se paghi erano del valsente quivi da- 
gli stranieri lasciato, sci prendevano; e lo- 
glievansi di nuovo le mercanzie all'incontro, 
se non erano soddisfalli del prezzo. Era que- 
sta cautela usata da loro, acciocché per av- 
ventura introdottisi i forastieri, non appren- 
dessero lo loro arti, e principalmente quella 
della seta, per la quale furono tanti secoli 
famosi in Europa, prima che nò di essi, uè 
del loro paese fosse pervenuta notizia veni- 
ni, come ne assicura il Poeta, dove dicci 
Ignoti facic, sed noli veliere Seres. 



(i) Hatt. . c. su5 e 
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Le manifatture e le vesti di seta furono 
tempre una delle più nobili merci dell'Asia, 
c servirono di ornamento ai principi ed ai 
signori di grado; e appunto con una di que- 
ste vesti fu coperto Mardocheo nel giorno 
del suo trionfo (:): ed era una delle mer- 
canzie più pregevoli che fossero ai mercati 
di Tiro potiate (a), o ne' fondachi di Babi- 
lonia si conservassero: nè di altre vesti si 
servivano i principi asiatici, fuorché di sc- 



Dappoichè Alessandro il Grande (4), col- 
la sconfitta di Dario, e con la prigionia del- 
la di lui famiglia, ebbe acquistata la Persia, 
lasciò in Susa Sisigambi, madre di Dario, in 
compagnia de' figliuoli di lui, e mandatele 
in dono certe vesti, che aveva egli pure dal- 
la Macedonia ricevute in regalo, uni a que- 
sto dono quello ancora di quelle medesime 
donne, che n'erano state le lavoratrici; e fe- 
cele intendere, che se fossero a lei piaciute, 
poteva avvezzare le sue nipoti a farne di 
Somiglianti, ed insegnar loro a farne de' re- 
gali. Udito da Sisigambi e dalle principesse 



ta (3)- 




si fallo parlare, in cominciarono tosto a pia- 
gnere, a cagione del grande abbonimento 
che aveano le femmine Persiane di metter 
mano nella lana ; della qual cosa essendo 
stato Alessandro avvisato, ed avendo saputo 
che Sisigarobi era per si fatta cosa dolente, 
andò incontanente a visitarla, e si scusò, di- 
cendole, che non si recasse ad ingiuria il do- 
no fattole, perché le vesli eli' egli avea in- 
dosso, noti solamente erano vesli state dona- 
te a lui, ma eran lavoro delle proprie di lui 
sorelle. 

Molti secoli trascorsero, che della seta si 
valsero le più colte nazioni dell'Asia, del- 
l'Africa e dell'Europa, prima che sapessero 
qual cosa essa fosse. Ed ■ Romani medesi- 
mi, che pure della maggior parte dell' Asia 
tenevano la signoria, si stettero in tale igno- 
ranza, fino a tanto, che dopo la conquista 
di essa, entrò in Roma il lusso con l' arie 
della seta. Non ebbero mai cognizione i Ro- 
mani nè dell' origine della seta, nò dell' arte 
di farne lavori; nè mai poterono persuader- 
si eli' essa fosse produzione di vermicelli , 
traendone perciò mille loro fantastiche con- 
gbietture, che gli privarono di tutte quelle 
utilità che avrebbero riportate dall' introdu- 
zione di questa in Italia. 
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Que' drappi di scia, dt' quali solcano 
.emani valersi, potcanu perù esser delti un 
pecie di velo trasparente e lucido, come 
uò in molli podi, stniici ed orotor. veder- 
la ue descrissero o der.scro l'ubo, fWendi 
r erede», fra gli alni, Seneca che v. 
;,su trasportala a llcn.a la Seta, e che qn 
. «,„«• r.ai.s-m. drappi foswro fila-, e le 
utf. Sia secondo che da diverse patii de 
Orinole essi a Roma venivano, cosi (la v, 
; lunghi del loro traffico, il cognome a. .,., 



-e tabacco d' Indille 
, di Olanda, di i'tta 
da, di Sp.Bin, di Por 



que drap- 



che 



-, .1 que" tempi Melar* ì'j) quella, che 1.3- 
piai chiamiamo Maratta; cioè quella quan- 
tità di Gli avvolti nell'aspo, i quali poi ven- 
gono svolti mettendoli uell' arcolajn. E di tali 
«busso appunto intende Plinio à. favellare, 



dove dice, che le fen.mhie di Roma faceva- 
no doppia fatica di riordinare di quoto, e 
lessere que' fili, che con si lungo viaggio 
andavano a ricercare. Adoperavano (ultavia 
con gran parsimonia, e moderazione colali 
vestì gì' ìruperadori medesimi. E quando Giu- 
lio Cesare (i) dopo quattro trionfi volle da- 
re al popolo il divertimento di varj spetta- 
coli, e volle, per togliere il disagio del Sole, 
ricoprire il teatro con panni di seta, chiama- 
li da Dione opere della morbidezza barba- 
rica {i), indi recate alle nostre regioni per 
le soverchie delizie degli uomini effemminat,", 
nacque per sì grave dispendio una grave 
mormorazione nel popolo, il quale gridò, elle 
avendo Cesare tanto danaro in"Ìustamenlo rac- 
colio, l'aveva anche malamente speso. Dol- 
se si fatta visla ancte a' soldati agramente» 
e ne fecero roinore, non perchè ( dice lo stes- 
so Dinne ] quel dispendio lor dispiacesse, ma 
per non aver essi ricevuti que' panni per 
farsene delle sopravvesti. Fu obbligato Cesa- 
te medesimo ad accorrere, per domarli; colla 

(a) Dione chiama j ,,„„„! ua opeT „ dMl 
borbanai n,orbt,U-iz«, 1,,-,,-h.- barbari nel IÌni!ii aKS Ìi> 
prima ne' feci, e poi «V Romani e M.m«mS tulli 
Spopoli, the non er011o Greci o Romani. 

Z*NON. Voi. II. fi 
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sue proprie mani uno ne castigò, e due per 
comando dell'Oracolo furono uccisi a modo 
di sacrificio. 

Giunse ad eccesso tale l'uso della seta sot- 
to Tiberio, che, per ridurlo a moderazione, 
nel terzo anno del suo impero, fu fatto un 
decreto, che olire al vietare i piatti d' oro 
per le tavole, proibiva anche agli uomini le 
vesti di scia (i). 

Dotò ancora il soprallegato Dione (2) quel- 
la straordinaria pompa, con cui sedette Ca- 
ligola fra' consoli sotto una specie di baldac- 
chino di drappo di seta nel giorno solenne, 
in cui diede l'investitura a' due re, l'uno di 
Arabia, l'altro di Armenia. 

Fu sempre fra' romani stimila la seta ec- 
cessiva sontuosità, e lusso smoderato, e sem- 
pre all'oro equivalse; e tessevansi anche drap- 
pi con oro, giudicati dì prezzo inestimabile. 
Intendeva»], che si usasse una magnificenza 
fuor di ogni misura in quegli eserciti, nei 
quali qualche padiglione dì seta vedevasi, o 
spìegavasi stendardo con oro (5). Non 'po- 
tendo Antonino Pio usar le solite liberalità 

(i) Tacita». Ami*]. Lib. III. cup. 53. 

(1) Lib. 5g, pae. 649- 

[5] Aurei. Vici. Inter Roman. Hìalor. Script. Lai. 
Vel. Tom. t pag. 63o. 
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ai soldati, per essere vuoto l'erario, né vo- 
lando tuttavia clic ciù pervenisse a cognizio- 
ne del senato, uè delle provincie, molti va- 
sellami d'oro fece vendere, e preziose pietre, 
alle filiali aggiunse una sua veste d'oro e 
dì seta, ed un'altra somigliante dell'Impera- 
drice sua moglie ; benché queste volesse poi, 
di lii a qualche tempo, dalle mani de' com- 
pratori ricuperate. I principi, ed i signori 
di conto orlavano le vestimenti loro di se- 
ta ; e il primo, ebe tutto di seta vestì, lii 
Eliagabalo, (t) nato in Fenicia, fra le de- 
lizie asiatiche allevato, e nell'opulentissima 
famiglia di' principesse, mogli e congiunte 
dell' imperadore Antonino: il quale Eh'oga- 
lialo cosi fatto nome acquistò dall' essere po- 
scia stato fatto sacerdote del Sole, cambia- 
tosi per tal dignità quello di Marco Anto- 
nino Bettiano, con cui prima era cbiamato. 
Era pertanto costui nou solamente avvezzo a 
vestir sempre di seta, ma così vano nel ve- 
stire, che giunse sino alle pazzie. Soleva 
per l'ordinario mettersi indosso certe vesti in- 
tessute di porpora, e d'oro; oruavasi di col- 
Jane il collo, di «maniglie le braccia, e por- 
tava in capo un diadema a foggia di Tiara, 

(i) H«rwtot. lib. V- 
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ornata con preziose pietre, come colui, eh» 
area le usau/.e fenicie a quelle ile Medi cnr«- 
ginntc. .11 j poiché venne iL' solitali salinaio 
iioperaJore, 111 ■ ,. «fola tua, per la cui o pa- 
rs e maneggili egli eia a fjutllj suprema di- 
gnità pervenutu, come colei, die già per lun- 
go soggiorna f.ilto m Kmna, e nel palagio 
imperlale a' tempi di Severo e, -ti' Anton. uo, 
sapeva i|iwuin da' Mommn gli a.otlÌ molli de- 
gli Asiatici tosino abbottiti, non cessava mai 
cuti istante, e consigli di pet.-.u. ideilo a lasci ar 
il' que* vestimenti uou degpi ri'ua principe; 
e che in ■[. i I cambio ii pigliasse quelli, che 
a' Romani erano in gia/a^, e n tulli io Ito- 
uia più tali. Imperciocché grandemente la 

saggia f. lina te coeva, eh' culraudo egli in 

essa città (oo quelle suniuusiià harliarescliB> 
e con quegli ornamenti ila lui altiero, ollen- 
desse gli un hi di-' Kmnani, uou accostumati 
a vedere t .■ Li deli' .ituize ed attillature, s'a- 
mate piuttosto dnnm-sclic, clic virili. JIj Elio- 
g abaio, il quale solamente alla seta Bvsezie 
eia, a noi. poievu la lana comportare, chiur 
sa uflftttu i;l. orecchi, e nulla oir.uidu . cauli 
cornagli della vecchia ib>uu i ili corte, s'o:li- 
uó a min voler punto caulinare l'usamasna 
ut- lutali vestimenti lasciare. Pare, per far 
pruova se II seoalu c il popolo romano pc~ 



ftsse accostumarsi a vederlo vestilo a tal 
foggia e a Bofferirlo, fecesi fare il ritratto 
suo »1 naturale co' suoi consueti vestimenti 
dipinto, e con tulli gli ;i) i) iigb :< rucmi , di' fi- 
gli soleva avere in dosso, in atto di sagrifi- 
cfire, e coli' immagine di quel Dio, -di cui 
era sacerdote. Mandò quindi il ritratto a Ro- 
ma, ed a colili che Jo portava, commise, cha 
in aperto ed alto luogo il collocasse, nel 
meno di quella sala, in cui si raccoglieva il 
senato. Per la qual cosa, trasferitosi egli po- 
scia a Roma, parte ritrovò già assuefatti i 
Romani a vederlo con qu e' vestimenti, e par- 
te li abbagliò, largheggiando col popolo con 
quelle immense profusioni di ricchezze, che 
notissime sono. 

Erano cosi fatte vestì di due qualità di- 
verse. Chiamavasi 1' una Oloserica, che tutta 
di seta significa: Subserica l'altra, cioè di 
mezza seta; poiché l'ordito di questa era 
seta, e la trama d' altra condizione di filo (r). 
Alessandro Severo mai di veste Oloserica 
non si vestì ; e di rado la Subserica usò, ma 
tanto avea in pregio anche questa, che non 
ne fece mai presente veruno. 

Volendo Aureliano (5), quanto potea, e- 

(1) Lamprid. iliid. T. II. F6 . 35i. 

(2) Vopucns, Old. T. II PE . 3 9 6. 
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stinguere l'usanza di tali vestimenti, nè egli 
mai ne pattò, nè diede altrui licenza che ne 
adoperasse; e pregato una volta dall' impe- 
ratrice sua moglie, che le concedesse almeno 
di avere una sopravveste purpurea di seta, 
rispose, eh' egli non avrebbe mai conceduto 
ebe sì adoperasse filo, che all' oro equiva- 

Quantunque sotto l'impero di Costanzo 
e Giuliano (i) crescesse grandemente in Ro- 
ma 1' arie del tessere la seta, e l' uso di que- 
sta, segui tuttavia a pagarsi a peso d' oro 
fino a' tempi di Giustiniano il Grande, il qua- 
le colla sua continua residenza in Costanti- 
nopoli agevolò il modo di averla a prezzo 
migliore; giovandogli in ciò, che finalmente 
uscita dalla China la seta, veniva oggimai 
da altri popoli dell'Asia coltivata. 

Con altra mia vedremo con quale felice 
risoluzione la seta e le sue manifatture di- 
vennero italiane. Intanto io ho 1' onore di 
segnarmi colla più perfetta stima. 

(l) Arom. Marcclliflus, iJiil. T. II. pag. 4;G. 
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Grrande olire ogni credere era la quanti- 
tà della seta, che in drappi nella corte di 
Giustiniano si consumava, e ne' luoghi di tut- 
to l'impero; e si fatti drappi tutti da' Per- 
siani si comperavano. Arrecata veniva la se- 
ta nel Seno Persico dagli stessi Chincsi, don- 
de i Persiani pel fiume Osso nel mar Caspio 
la trasferivano; e da questo mare navigando 
contro il corso del fiume Giro accostavansi 
al mar nero, dal quale veniva poi a Costan- 
tinopoli trasportata, e di la per tutta l'Eu- 
ropa distribuita. 

Non potea sema suo gran dolore compor- 
tar Giustiniano (i) questo commercio; ed at- 
tristandosi nel suo cuore, che tanto danaro 
passasse in mano a' Persiani nemici suoi, man- 
ti) Procoy. De beli. Per». Lil>. I. pa B - »64. 
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<1ii Giuliano, ' . suo, i'l F.leslso ro dcpl t 
Kliupi (■), e ad l ... . ■• te degli Oinrn- 

ti pregandoli, rhc ptr la fede . ili 

Gesù Crisiu gli porgessero multo t\ Persia- 
ni l'ojulo loro Diedi* «tire -■ ■ al legalo suo 
r oiumissiunu, die per ruinrieiisaie g'i ojutirlie 

ill'egli nvri-liliir tdihligali i sudditi MJui, 
comperare ila turo solauienle U scia; e li 

Mnironva ili un glande ncdùHÌM irai fico, 
Ksempio ti e questo, per quanto a me ne 
Bpnilii-j, il primo che ti jomniinUtri la Mo- 
na di uno di que' trattali di a Dea DM, c di 
commerci», ibr tono icnduti li cotanto 

elimini Ira !>■ nazioni a tal clip reggono fal- 
li min m n IMI Ira le più culli' penti dell'Eu- 
ropa, die lia le più birba re dell'Africa, d.il' 
4m, t deH" Amene» 

Facevano gli Utiupi in quel tempo ~ ab- 
bornia ut isvmu tiafliro pel mare Meridionale, 
e Agriadiani il heerann, da' quali scie com- 
pravano, ed apgingnendonc anrlie di compe- 
rale da' Chinesi, nel senn Persico, e di !.. rei 
Mar H : •.. trasferendole, Unte le vendevano. 

Più ,ii allargava il commercio degli Arabi 

(t) F.una .Vili AUrfoi 

M fapoU Mfh,^ r\w. 

(3] Hue.1. pag. 14. 
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«ocora, a' quali, come ad uomini destri, ed 
altrulivì nel traffico, come in altre mie a- 
vrò l'onore di riferire a VV. SS. Illusi rìss. , 
gl'Indiani e Cliinesi volentieri le loro mer- 
canzie recavano, ed essi queste diffondevano 
in Egitto pel mare; e rou caravanc per ter- 
ra in [ulta l'Asia, e fin sulle coste del mar 
Bere 

Principalissimo capo in tale commercio 
erano le *csti di seta; e di tal merce fu 
principalmente mei e unte M;i omelia, quando 
nelle città marittime dell'Arabia (i) faceva 
il suo traffico. Per la qual cosa fra quegli 

della sela, paó auchc Maometto annoverar- 
si, a cui l'essere slato Profeta falso, tion io- 
glie il nome di eisere stalo un vero conqui- 
stato re. 

Volgeva Giustiniano per l'animo suo, co- 
ni' egli potesse far si, che l'oro de'suddili 
suoi non andasse in mano a' suoi nemici. Ma 
più ancora si struggeva di voglia d' intro- 
durre la seta nel suo impero, per trattener- 
lo ne'proprj siati [a). Nel tempo appunto, 
ch'egli occupalo trovavasi nella guerra cou- 

(i) Lellrej lerimses ti IiaJines. T. IV. («g. 57- 
(») Piocop. De hell. Goth. pag. 17, 212. 
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tro i Goti, avvenne che certi monaci capita- 
li dall'Indie, avendo il desiderio di Giusti- 
niano inteso, a lui si presentarono, e giunti 
che gli furono innanzi, gli dissero ; esser es- 
si al caso di poter appagare la volontà sua 
per modo clie uè da' Persiani, né da altra 
nazione avrebbero i Romani avuto bisogno 
di provvedersi di seta : essersi eglino per 
lungo tempo trattenuti in Sirinda (i), città 
dell'Indie popolarissima, e quasi aver impa- 
rato, come potere trasferir in Europa la se- 
mente della seta, e l' arte del lavorarla. Non. 
cessava mai l'imperatore di far nuove inter- 
rogazioni, per assicurarsi della verità delle 
loro promesse; ed i monaci pur rispondeva- 
no, essere artefici della seta alcuni vermicel- 
li, clie avevano iu tale opera lo natura per 
maestra. Affermavano, questi non potersi in 
Europa vivi portare, ma in breve tempo e 
facilmente ingenerarsi, e gran copia d'uova 
ad ogni parte produrre: queste mollo tem- 
po dopo di' ciano nate mettersi sollo il le- 
tame ( che tale dovevasi essere l'uso di que' 
paesi ) e da esse a sufficienza cosi riscalda- 
te i ricordati vermicelli uscire, e lasciare il 
gu scio. Dette eh' ebbero finalmente i ruona- 

(a) Sirinda è ai gradi Si di Utìfc tetteolr. n t t 
Mogol Setlcntr. fra l'Indo e il Gangc- 
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ei lu[[e queste panie ola ri là, animali dalle li- 
berali promesse dell'imperatore se ne anda- 
rono di nuova alt' Indie, e. di là recando le 
promesse uova e con quella regola clic a- 
veano appresa, trattandole, ne uscirono i ver- 
micelli, che colle foglie del moro alimentati 
diedero per la prima volta all'Europa la se- 
la : onde può notarsi per epoca di sua in- 
troduzione l'anno 55o in circa. 

A s sotti gli ossi poi 1' arte del tesserla (i), 
traendone gli uomini da diversi paesi le u- 
sanze del lavorarla; perchè di Damasco ven- 
ne quell'artificio di lavorare drappi, che Da- 
maschi si chiamano, e gli Ermisini da Or- 
mili, città del Seno Persico; ed altre inven- 
zioni si trovarono, principalmente quella del 
Velluto, che dal pelo chiamato da' latini vìi- 
lux ebbe il suo nome. 

Né piccola obbligazione abbiamo noi me- 
desimi a Giustiniano, il quale coli' acquisto 
di cosi preziosa mercanzia non solamente fer- 
mò nel suo impero e fra' suoi vassalli quel- 
F oro , che col!' andare del tempo sarebbe 
tutto nell'Asia passato; ma fece a noi, pur 
godere i beneficj del suo cauto e saggio o- 
pcrare. Anzi si può egli per cosa certissima 

(1) Guiil. Paneiroì. Nova Bcperta, LI,. II. til. i/t- 
™g. 718. 
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dire, die nello scoprimento dell'America, do- 
ve si mandano laute manifatture ili seta Eu- 
ropee, »i>lj'anu quesie con larghissimo com- 
penso rimborsata F Kuropa di que'tesori, che 
prun.i iti Giustiniano erano in Asia passati. 
Kjjli è però vero, clic per <[oe' tempi le 
. i - - della spia si stabilirono nelle cit- 
tà dt'll.i Grecia Solamente, e per esse allar- 
garne! ami prl corso di selle secoli furo- 
no da' Greci eoo tal gelosia custodite, clic 

ne. l'er la fjti.il cosa scrivendo il celebre 
Presidente Mc-jiesquieu intorno alla durata 
dell' impero d'Oriente, ed osa mio sodo le ra- 
gmoi d, e*. «), .1 sito commerrio 1' ..im- 
buisce, e principalmente a quello delle ma- 
11. fatture della tela falla d*' Greci fiorire, e 
moltiplicare, quandi) i Persiani dopo l'inoli- 
daiiooe dcTIarhari, le avevano già trnsrurale. 

Gli F.uropci meridionali, rbe sempre de' 
Settentrionali più colli furuno, e poi ricchi 
a cagione del trattini, ebbero anche più dì 
questi rivtdto il cuore alle fuggi e degli stra- 
nieri, e sd esse tliedero la legge sempre con 
immenso prolìtio loro sopra le più valide, e 
gloriose nazioni Mostrerò a TV. SS. 1 lin- 
di Coo.ìderat tur In cause» .le In pandrur A» 
Bomajns, et Oc liur iletadeuce, laji. a3. 
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•trias, con altre mie, che questo fu uno dei 
pregi di Tiro, che passato poi iti Costanti- 
nopoli la fece divenir la più grande, florida, 
ricca, e colta città di Europa, dappoiché 
Costanlino per sua dimora l'elesse, e dell' 
impero Bonino la lece Sede: per modo chi 
a que' tempi era quella ritti quello, che og- 
gidì sono Lione e Parigi ; imperciocché di 
là dappertutto i vestimenti di seta si dilata- 
vano, ed avevano il nome di Oli re mari ni, e 
forestieri vestimenti :icqiii*iaio. Notò benissi- 
mo questa circostanza il cIimi issimo sig. ca- 
nonico Berteli, da cui V abbiamo noi tratta; 
affermando egli, che iu uno de'codici capi- 
tolari Aquilejesi chiamatisi le vesti dì seta: 
Vt-stimunla ti ammarimi , et peregrina (i). 
E in una cbiesicciuoia che vedesi sopra queir 
L'atrio, per cui si va al Battistero antico del- 
la chiesa di Aquileja, vedesi una rozza pit- 
tura, la quale fu cou ogni sita diligenza da 
esso canonico disegnata (2), e vuoisi, secon- 
do l'opinione di ini, che sia ai Battesimo 
allusiva Vedesi nel mezzo di essa un Crocir 
l'isso attornialo da una vile: alla destra di 
questo vi è una ligura con una mitra, o cor 
nona in capo, la quale si giudica essere Gli- 
fi) Giandomenico Brrlolì. Amichili d' Anuihji. 
W A. e. 4U.O. . 
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la, figliuola di Lodovico Pio imperatore, e 
moglie d< s. Erentrdo (luca del Friuli net 



che il capo le eieeoudi I vestimenti dell' u- 
Da filtra, e doli' altra Sono a vergato, * a 
reta ; c noia esso < auot che si riscontri- 
no appurilo con altre figure de' letiipi di Gis- 
l.i 11 drappo ili Maria Vergine ù più ■ e» ■ 
plice, esscudo semplici le righe, twi t tut- 
ti la veste; quella della principessa è un po- 
to pili lavorata, e dal fianco al piede, pei* 

urli' est remila ricamato, ed ornato di gem- 
me. 11 ddigcutisslmo ed eruditissimo signor 
cai iodico un'altra curiosa pittura ci conser- 
vi!, clic fu poi miserabilmente cancellala, co- 
me l'i fi Ilo, e si segue tuttavia a lare | 
tutta l'Italia, con discapito iireparabile de' 
monumenti aulirli!, da' quali irar si possono 
tante, e cosi vaghe, ed utili cognizioni. Nel 
coro sopra i sedili do' canonici fra le altre 
ed antiche pitture vi erano quattro figure 
rappresentanti il Battesimo secondo il rito 
della immersione Vedesi iu uu coogo o bot- 
taccio una donna adulta nuda ; il diacono 
con un libro nella sinistra, die la destra sul 
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capo le impone; due diaconesse si reggono, 
il cui officio era spogliare ignude le donne 
catecumene, che dovevano essere battezzato, 
ed all' immersione apparecchiarle; e dopo 
fatta dal diacono la sacra unzione sulla fron- 
te, ungevano le altre parli del corpo coll'o- 
lio santo : e queste si veggono starsi prepa- 
rate collo vesti per rivestirla. Hanno queste 
i capelli raccolti, come nella passata età si 
usava; la battezzata distesi, e il diacono, 
quali gli usano ì chierici al presente. Han- 
no quelle alla Spagmiola il busto; la veste, 
e sottana è di drappo rigato; probabilmen- 
te di stoffa di seta, con que' pezzi dell' [stessa 
stoffa piegata, ed increspata in cinque parti, 
come si usava ancora dopo il 1700, e in quella 
foggia, che da' Francesi viene col vocabolo 
di falbalà nominata. 

Cotali manifatture (0, come io ho già 
accennato di sopra, vennero da' Greci con 
molta gelosa custodia tenute insino alla me- 
tà del dodicesimo secolo ; quando Ruggero 
primo re di Sicilia sdegnatosi gravemente 
contro a Manucllo imperadore di Costanti- 
nopoli, che gli avesse imprigionati gli Am- 
basciatori mandati da lui a trattare della pa- 

(1) Olton. Frisingena. De geit. Friilericì I. im- 
perai. Uh. j. tap. a5, 
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§4 IETTEBA QUANTI 

ce, messa insieme un' armala poderosa in ma- 
re, passò con essa nel iifò a' lidi detta Gre- 
cia, dove insignoritosi d'Atene, Corinto e Te- 
be, nelle quali città le manifattore della se- 
ta erano stabilite, tutti gli opcraj ebe in es- 
se lavoravano, trasportò, e diede loro in Pa- 
lermo stabilimento. 

Colle seguenti mie vedremo, come quo 
ste manifatture passarono daila Sicilia in I- 
talia; e nel principio del secolo decimo quar- 
to in questa dominante. Né vi volle minor 
giro di quasi quattro secoli, perchè facesse- 
ro questo breve posso, per venirsi a stabi- 
lire tra noi: e quasi un altro secolo, perchè 
facessero qualche progresso. Termino intan- 
to la presente, confermandomi con perpetuo 
ossequio. 
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Le manifatture della seta furono , Illu- 
strissimi Signori, le prime arti novelle, che 
nacquero in Italia (i)ì dappoiché per molli 
secoli i barbari di tante varie nazioni inon- 
dandola, e colle armi per ogni lato trascor- 
rendo estinsero tutte le amiche (-2), e tutta- 
vìa furono sufficienti le nuove n rifondere 
nel seno dell'Italia nuove perenni ricchezze, 
e ad aumentare la fortuna di molti. 

Primi di lutti gl'Italiani ne profittarono 
i Lucchesi (3t, Ì quali trassero da queste con- 
tinue ed abbondanti ricchezze, a tal che va- 
rie famiglie di là uscite piene di fortune, e 
di averi in tali manifatture acquistati, si tra;- 

_ fi) Co: Silveitri Annoi, aopra la' Sat. IL di 
Gìov. pg. 108. 

[a) Caroli Sisonii Hist. Ita], psg. ìon. 
(3) Micrdii Hìil p„iit. pB . 53. 
Zino*. VoL II. 7 
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ferirono in varie città dell'Europa splendi- 
de pel traffico; ondo ebbe a dire Aonio Pa- 
leario, famoso oralore ji], che quantunque 
ristretti sieno i confluì delle mura di Luc- 
ca, essa però ampiamente si allarga fin co- 
là, elove hanno i suoi cittadini tante colonie 
condotte. 

I Fiorentini emularono i Lucchesi in que- 
ste manifatture, e posero tutti i loro sludj 
ne' lavori semplici che sparsero, e spargono 
tuttavia per tulle le quattro parli del mon- 
do con lauto vantaggio non solo della cit- 
tà loro, ma anche del loro territorio, che 
Carlo Antonio B roggi a Napoletano, autore 
molto versato nel commercio pronunciò que- 
sto giudicio (2): „ Egli c più di profitto, e 
„ porta seco più conseguenze di soda litili- 
„ là all' essenziale della Toscana nn cantori 
„ di Firenze colle sue perfette manifatture 
„ di seta, e coli' industria della seta stessa in 
„ pregio appo la gente più colta, che non 
„ sono più Livorni ". 

AH' accrescimento de'lavori della seta, c 
delle sue manifatture contribuì mollo V in- 

(1) Aonii Falcarli Orai, de Kep. sii Senal. pò. 
puluuiij. Lucerne m. 

[?} Trat. ile' triliuli, monete, e Govern. Polii, c. 
9. pig. io3. 
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vcn 7 ione di quella macchina, con cui si tor- 
coiio te scic a due fili, die orsoj reali ali» 
bolognese si chiamano, ed Organzini dagli 
OItr amon[am \ Fiiatoj, edilìzi e mulini da se- 
ta vengono dette tali macchine dagl'Italiani; 
e si note sono, che tempo perduto sarebbe 
il fermarsi a farne in questo luogo I a iscri- 
zione. Diremo solamente come sor Borghesa- 
tio, mercante da seta e cittadino Lucchese, 
il primo fu, che, venuto in Bologna Panno 
"7* ('), trovo con la SUa industria, e ftee 
fare il filatojo, e n'ebbe, in mercede di sua 

iicudogli p 0 ; se mpre il soprannome "di "21'- 
ghesano della seta. Riuscì ai Bolognesi 'di 
poter nel circuito delle loro mura ritener 
pesta nobilissima macchina, e soli pomder- 
k mm all'anno l5 38 [ 3 , f quando Cesare 
Uoizmi, lavoratore di seta, e Vincenzo Far 
falegname, in altra città 1' artifizio de i 
Watojo trasportarono; onde li ■„ di Giugno 
vennero, come traditori della patria, per un 
piede impiccati. Portello poscia Ugolino in 
Modena od in altre città; onde ne venne 
^piccata l'effigie di lui, la quale, quando è 
«tal tempo consumata, rinnovasi in cospicuo 

8 &Tp.?fe V " l °*"* ™ 79. 
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luogo Sopra le mura delle prigioni. E Lea 
ereann d, che dolersi i Bolognesi giustamen- 
te, poiché nella ciuà loro si occupavano a 
lavorare circa trentamila pcnuoe dì ogni età, 
e di ogot sesso; ed ebbe <jue»t'arle larghis- 
simi privilegi da S.sto V. e da Paolo V-, ac- 
centuati in un ìi .. . M.. I de' Bolognesi, ebe, 
unito al Mutu proprio di papa Benedetto 
XIV. a favore della nubi! ane della scia, ras- 
segnerà io Goe di questo tomo a VV. SS. 
Itlustrlss., onde abbiano aucor elleno argo- 
mento di onorarla de' loro sludj e della loro 
protezione! i mila odo cosi illusili esempli, e 
dandone alcuon di riconoscenza e gradimen- 
to almeno verso gli credi indigenti di qnc' 
benemeriti cittadini che I' iutrod ussero Ir* 
noi: il che servirà d' ÌncoraggÌan:rntu ad al- 
tri, ebe pensassero a dilatare le già introdot- 
te, n ad introdurne di nuove. Di queste pub- 
bliche Largizioni potrei recarvi molti esempi; 
basta udì ime 11 e per ora due, l'uno del Parla- 
mento di Londra, ebe oon molti anni sono 
dono al Kav. l.omh quattordicimila lire ster- 
line, ebe sono circa nova ni' otioimla ducati 
correnti, per aver introdotto nel regno d'In- 
ghilterra uu edilìzio d' orsoj alla bolognese; 
l'altro accordalo dalTecceUentrtS Senato con 
6uo venerato decreto u\ marzo prossimo pas- 
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Salo sopra li miei uni ili ssi ini suggerimenti , 
come vedranno dalla copia del decreto stes- 
so, che sta impresso in fine dì questo tomo. 
Ma tempo è di ripigliare il filo della nostra 

Verso il dodicesimo secolo furono da'mo- 
naci Umiliati promosse le manifatture della 
lana; e polcia <la loro inventate quelle dei 
drappi d'oro e d'argento, ma sola per uso 
de' paramenti e arredi sneri (ij. 

Non vi sarà discaro, illustrUs. Signori, che 
io qualche cosa dica prima dell' origine di 
questi monaci Umiliati, i quali, come coloro 
che nobili uomini furono fin dal principio 
della loro instituzione, con solenni invenzio- 
ni e notabili industrie beneficarono i popoli. 

Essendosi dunque Milano, Pavia, ed al- 
tre città della Lombardia ribellate contro 
l'imperador s. Enrico, venne questi in Ita- 
lia; e dappoiché l'ebbe di nuovo alla sua 
signoria assoggettate, seco prigionieri in Ale- 
magna condusse tutti coloro ch'erano della 
ribellione stati gli autori, e die capi erano 
di quelle città, e principali. Vedendogli il 
Bealo Guido, il quale fra loro aveva acqui- 
stala grandissima riputazione, di cosi lunga 



(i) Ist. »le 6 lì OrJiai Monandri, T. VI- a e >5g. 



e penosa servitù già stanchi, gli esortò a vol- 
gere Iti bene e profitto la propria disavven- 
tura, richiedendo prima la pace a Dio, a- 
vendo le vanita del mondo in dispregio, ed 
esercitandosi nell'uso delle virtù. Ricevette- 
ro cine* gentiluomini il consiglio di lui, e nel 
joij vestironsi di un abito di panno gros- 
so cenerino, con cintola, berretta, e mantel- 
lo dello stesso panno. Giunse all' imperadc- 
re la fama degli esercii] di carità, pietà e 
morlificazione, ch'essi facevano; onde fatti- 
gli venir a sè, gli si presentarono colle la- 
grime agli occhi, e gli si gettarono a' piedi. 
Per la qua! cosa il principe dicendo loro : 
Voi siete finalmente umiliati, della passata 
ribellione gli rimproverò; ma finalmente af- 
fidatosi alle promesse, che gli fecero di fe- 
deltà, e di continuare nella vita che avevano 
cominciata, diede loro la libertà di ritornar- 
sene alla patria. Quando dunque furono ia 
Lombardia pervenuti, imitali vennero dalle 
mogli loro, Dell' esercitare gli atti pii, c nel- 
l'oso delle virtù non solamente, ma vesti- 
ronsi esse ancora dello stesso colore; ed a- 
vendo i mariti introdotte le fabbriche e ma- 
nifatture, che già accennammo, elleno ponen- 
do l'opera loro nel filare la lana, contribui- 
vano all' avanzamento di esse, per quanto 



mio gli Umiliati, ch'c 
isse loro una regnai 
he dalle mo B li disgiu 



desimi a tessere i panili, di quello traevano 
con che vivere per sè stessi ; e quanto n'a- 
vanzava, davano a' bisognosi per elemosina. 

Veduta gli uomini cotanta pietà, ed ani- 
mi delle altrui miserie tanto compassionevo- 
li, facevano a prova nel dare, e lasciar loro 
ricchezze, sperando che da quelle mani, a 
gloria del Signor Iddio, e pel soccorso del 
prossimo fossero distribuite. Ma queste col 
progresso del tempo ne' degenerati animi a- 
more dell'ozio produssero, c tale sregolatez- 
za, che s. Carlo Borromeo protettore di es- 
si, ritrovatala giunta all'eccesso si pensò di 
riformarla. Godcvausi i superiori col tito- 
lo di Prevosti, come se stali fossero sem- 
plici benefizi, "»«* rendite, a tal che 
iu4o monasteri non vi erano più che 170 mo- 
naci : per la qua! cosa, quando il santo Pre- 
lato col solito suo fervore cominciò ad affa. 

riforma, tutti glie! centra- 



core di questi, nel vederlo saldo nel propo- 
sito suo, che ire di laro congiurarono con 
un prete, il quale addi 26 ottobre i56ij spa- 
rò un' archibugiata nella schiena a s. Carlo, 
mentre nel suo domestico oratorio faceva o- 
razione. Volle però la bontà di Dio, che il 
suo buon servo fosse da quell'orribilità sal- 
vo conservato; e s. Pio V. volle, che l'ordi- 
ne degli Umiliati fosse abolito, con tutto che 
3. Carlo rlel contrario ne Io pregasse ; il qua- 
le desiderava che i colpevoli fossero corret- 
ti, ma non estinti del tutto. 

Prima del secolo dee in inquarto ritrovasi 
memoria, che alcune manifatture di seta fos- 
sero in Venezia introdotte; ma l'epoca più 
certa, e più memorabile, e da autentiche me- 
morie autorizzata, è l'anno i3ocj. Impercioc- 
ché essendo stali in quel tempo da Castrac- 
elo Castracani tiranno di Lucca discacciati, 
quo' Lucchesi, che tenevano parte Guelfa ; 
costoro fuggili, e dispersi per diverse città 
dell' Italia, a quelle portarono 1' arte della 
seta (1). Quattro furono quelle famiglie Guel- 
fe, che allora in Venezia si rifuggirono, do- 
ve avendo lieta, ed onesta accoglienza rice- 
vuta, e spargendosi di ciò la faina, vennero 

fi) Cronaca Vciicln, e Meme™ dell' afikio del- 
ia seta. 



da 3j altre famiglie imitate, le quali Liscia- 
ta la Toscana, dove avevano cercalo asilo, 
vennero :id abitare in questa dominante, e 
trecento operaj vi condussero, nel filare e 
tignere la seta periti. Ebbero questi uomini 
dalla repubblica larghi, e notabili privilegi. 
Imperciocché la cittadinanza originaria ven- 
ne lor conceduta, e licenza di poter naviga- 
re, e di comperare stabili, cioè case, in Ve- 
nezia; cosa a quei di n' forestieri vietata: e 
finalmente ottennero fra essi una corte, che 
rendesse ragione, e amministrasse giustizia 
nelle cose del loro mestiere- 
Ferdinando re di Napoli (i) avendo in 

gli, che provido principe fu, e molto ama- 
tore de' sudditi suoi, procurò loro abbondan- 
za e ricchezze coli' agevolare al suo stato il 
commercio in tutte le parti dell'Oriente, e 
dell' Occidente. Ma il maggior obbligo che 
ad esso professino i Napoletani, e quel che 
considerano essere stato una delle cagioni 
maggiori della loro grandezza, dell'accresci- 
mento della popolazione e delle ricchezze, 
si fu l'avervi accresciute ed introdotte mol- 
ti) Pietro Gianone. Sigrk Civile del Regno dì 
Naj.c.11. T. III. 11],. 37 . car , 3. 



te arti; e principalmente quella del lavorare 
la seta, e tessere drappi, e broccati d' oro. 

Erosi oggimai introdotta quest'arte indi- 
Terse citta dell'Italia; ond'egli dopo la mor- 
ie della regina Isabella sua moglie, nel 45G 
pensò di accettarla anche in Napoli; e fat- 
tosi da più luoghi venire a sè parecchi in 
essa periti, elesse finalmente fra tutti Mari- 
no dì Cataponte Veneziano in essa industria 
sperimentato maestro : e prestatigli mille scu- 
di ( che oggidì si possono considerar quat- 
tro mila ) acciocché potesse valersene in 
far tessere, fece lavorare in Napoli drappi 
di seta, e d'oro. E perchè più grande fosse 
di queste manifatture l'aumento, ordinò fran- 
chigia di ogni dogana e gabella per tutto- 
quello, che dovesse a sì fatto lavoro servi- 
re; per modo che, né seta, né oro filato, né 
grana, né quanto era bisognevole a quest'ar- 
te, per tignerej tessere, e far broccati, e te- 
le d' oro, non era da verun pagamento ag- 
gravato. Stabilì oltre a tutto ciò, che i lavo- 
ratori di tali cose dovessero essere trattati, 
e riputali al tutto come Napoletani; che nel- 
le cause loro civili e criminali non potes- 
sero mai venir giudicati in tribunale veru- 
no, né da alii'o officiale, fuorché da' loro 
consoli : che tutti coloro di qualunque na- 
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lione si fossero, i quali entrassero io Napoli 
ad esercitare quest'arie venissero assicurali 
franchi e liberi da ogni commesso delitto; 
nè da altri potessero essere riconosciuti , 
fuorché da' loro consoli: che quanti volesse- 
ro far esercitare quest'arte, o l'esercitassero, 
fossero mercanti, maestri, scolari, o assisten- 
ti, si dovessero far scrivere nella matricola; 
e quivi scritti si godessero tutti i privilegi 
conceduti, c da concedersi dal re, e da' suc- 
cessori suoi: che ogni anno raccoltisi il gior- 
no di s. Giorgio, dovessero eleggere tre con- 
soli al governo del corpo loro; e questi o- 
gui sabbato far ragione, e amministrare giu- 
stizia. Oltre a questi, parecchi altri privile- 
gi furono da Ferdinando a Marino Calapon- 
te, e all'arte della seta conceduti, ed altri 
ancora ne diede a Francesco di Nerone Fio- 
rentino, a cui promise di pagare ducati tre- 
cento annui di prò visione ( che oggidì sa- 
rebbero mille e dugento], perchè egli coll'o- 
peva sua al Cataponte assistesse; altri a Pie- 
tro di Converso Genovese, ed altri finalmen- 
te a Girolamo di Goriantc Fiorentino ne coii- 

I re che succedeliero a Ferdinando, no- 
bilitarono essi ancora quest' arte con pre- 
rogative novelle, a tal che si eresse perciò 



in Napoli un nuovo tribunale, clic si chiamò 
delia Itobil Arte della Seta: e composto fu 
di consoli e giudice, ovvero del loro asses- 
sore, e vi può intervenire l'avvocato fiscale 
di vicaria. De' suoi decreti non si dà appella- 
zione, altro che a 5. M., dove il giudice fa le 
relazioni stando in piedi, e col capo scoperto. 

L' autore da noi allegato cita la testimo- 
nianza del Summonte, il quale scrisse la sua 
storia circa l'anno 1600, ed afferma tanto es- 
sersi accresciuta in Napoli l'arte della seta, 
ed essersi quel regno in guisa nobilitalo, che 
concorrendo da diverse parti molle persone 
per esercitarla, ed in essa i nativi del paese 
adoperandosi, sì vide la città di abitanti ac- 
cresciuta, e la metà di essi vivere del gua- 
dagno di tale industria (1). 

Tarda veramente fu la Francia a trarre 
utilità da tale scoperta, che con tal vocabo- 
lo viene appunto dal Lemery nominata. 11 
Savary afferma (3), che Luigi XI. ne aveva 
introdotta le manifatture 1' anno i47"> chia- 
mando a sè i principali opera] da Venezia, 
da Firenze, da Genova e dalla Grecia; e ebo 

(1) Dice II Sumnioiite, clic a'Iempi suoi la citta 
era popolati ài un furio più che per l' addietro, pe( 
la ffin gente clic ri concorroa il' ogni parte. 

(2) Diction. Udìv. de Commerce leti. S. 
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nel i.\So diede ad essi lettere patenti, con 
amplissimi privilegi. 

Mons. Olivier de Seres (l), di cui appres- 
so parleremo più diffusa mente, ci dà la pre- 
cisa epoca dell' introduzione del prodotto del- 
la seta nella Francia. „ Avvenne ciò, die* egli, 
„a* tempi di Carlo Vili. Nel viaggio che 
„ questo re fece l'anno l4^4 ne ' Reg°° d » 
„ Napoli, alctni gentiluomini del suo se- 
„ guiio avendo ivi osservalo la ricchezza dcl- 
„ la seta, seco portarono, al ritorno loro in 
„ Francia, l'inclinazione a provvedere le lo- 
„ ro case di tale comoditi; giacché termina- 
„ le erano le guerre d'Italia. Mandarono per- 
„ ciò a Napoli a cercare deilc piante di ino- 
„ ri, die piantarono nella Provenza : e la pc~ 
„ca differenza che v'ha da un clima all' aJ- 
„ ti-o ne facilitò 1' impresa. Altri dicono che 
„ i mori dapprincipio furono purtali nel Del- 
„ rinato, precisamente segnando Alan presso 
„Montelimar, che di essi fu allora provve- 
„ data col mezzo de! suo signore; siccome 
„ di fatto i vecchj grossi gelsi bianchi, i qun- 
„ li al giorno d'oggi tuttavìa si veggono, ne 
„ danno qualche testimonianza ". 

Quantunque però gli scrittori suddetti ne 



(i) Tliealvc d' Agrìcullure, pag. 4n. 
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abbiano lasciate tali memorie, convien cre- 
dere che poco nota, e non molto comune 
fosse certamente la seta anc he dopo la me- 
tà del sedicesimo secolo; poiché il primo .d 
usar calze di seta fu il re Borico II. l'anno 
i55 9 , in occasiono delle doppie nozze delle 
due principesse, 1' una sua sorella, e V altra 
sua figlia (rj. E poi cosa al proposito no- 
stro molto notabile, che LazAro Baifio, il 
quale dedicò 1' opera sua a Francesco I. re 
di Francia l'inno i536 (a), dà lode ad una 
sorella sua; perciocché Ì bachi da seia no- 
driva. „ Ho una sorella ( die' egli ) che ha 
„ nome Marta, la quale grandemente si di- 
„ lelia di questo Lanìzio, ed essa m'insegnò 
„ la natura di questi vermicelli (3) ". 

Chiama egli Lanìzio la seta, non aven- 
done, □ quanto si vede, altra cognizione, fuor 
quella, che appresa avea da Virgilio, e da 
altri antichissimi autori; e quantunque di 
materia trattasse spettante al vestire, non a- 
vea però un principio di cognizione nè del- 
la natura delle manifatture di seta, né della 
seta medesima. 

(i) Stiiry, L c. 
^ (flj L' anno i53o lo ftpeelì suo omlja scia dorè ■ 

(5) Lami BaiBi. De Re Vestiatia. cip. V. 



QnINTA log 

Quanto poi alle Iodi, eh' egli dà alla pro- 
pria sorella, mollo maggiori le meritano le 
gentilissime dame francesi, le quali mai non 
ebbero a Schifo di maneggiare, e nndrire 
questi animaletti, onorali da noi col nome 
di Cavalieri. „ Le sole provincie della Fran- 
„ eia ( dice il sig. Savary ) (,) coltivano la 

„ micclli, che la producono. Le dame stesse 
„ delle principali città di quelle provincie 
,, non arrossiscano di farne per sé stesse in 
„ particolare una specie di piccolo traffico; 
„ e dopo di averne riscaldato le uova nel 
proprio seno, veggonsi senza ripugnanza 
„ maneggiar questi insetti e questi nascenti 
„ bachi: dare ad essi colle proprie lor ma- 
„ ni da mangiare, fino a tanto che siano 
„ buoni da produrre la seta, e ne' boinoìi 
„ rinserrali ". 

Ora, quando si curano mai le donne ita- 
liane, benché amino elleno grandemente le 
foggie francesi, d' imitar anche questa, che 
tuttavia cotanto nobile sarebbe, se non al- 
tro per quelle femmipe, che si grandemente 
affettano di contraffarle? Egli non si può al- 
tro dire delle italiane, se non ch'esse si sie- 



(i) Diciioe. Uniy.T. IH. pag . 8i5. 
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no accordato con quelle delle altra milioni 

nel segreto, in cui sono già 

„ Convenute di torre da' Francesi 

„ Quel ch'hanno di cattivo, e quel che 

„Non quel ch'hanno di buon, nè quel 
che giova (i). 

Ma rirornando ora al proposito nostro, 
dico, che V arte della seta fu poco conosciu- 
ta in Francia sino al tempo di Enrico IV., 
nè ritrovo chi prima di lui ne facesse rac- 
colta. Imperciocché essendosi esso (i) posto 
iu cuore di render nel suo regno maggiora 
la copia del denaro, gli parve, che niun! al- 
tra via gli potesse riuscir più fatile, o nes- 
sun' altra fonte più abbondante, quanto quel- 
la del traffico : ed essendosi già affaticato pa- 
recchi anni, per renderlo florido, e per di- 
latarlo; poiché conobbe che nel mare non 
aveva allora la Francia molta fona, e vide 
che per questa via grande era la spesa, l'u- 
tile incerto e tardo, pensò di poter meglio 
riuscire colle manifatture. Per la qual cosa 
molle ne Stabilì in Parigi, e di più sorta; 
e cosi fece nelle altre città del suo regno. 

(i) Il Mattel. Le Cerimonie, Commedia. Alto IH. 
' Vi Meiewy.Hisloire JeFiance.T.V- p»g.*&8,»9°- 



feilized by Googjp 



Ma sopra ogn' altra cosa piacquero ad En- 
rico le manifatture di seta, e da esse più 
che da tutte Io altre sperava utilità maggio- 
re. Viveva a quel tempo, ed era noto a quel 
grande monarca, per la sua abilità nella sto- 
ria naturale e nell'agricoltura, li celebre Mr. 
Olivier de Serres, signore di Pradeì, gentil- 
uomo di Linguadoea , il quale trattenuto, 

clinazioue, e dallo stalo de'proprj affari nel- 
la casa sua di campagna, passò una parte 
dell'età sua, mentre durarono le guerre civili 
del regno, a coltivare, per quanto il tempo 
lo comportava, il proprio podere; e difen- 
dendosi in mezzo a tante calamità, seppe 
cosi bene contenersi nelle diverse fazioni, 
che laceravano la sua patria, che la sua ca- 
sa fu uu vero albergo di pace- Durante dun- 
que que' tempi miserabili: „ In qual altra 
„ cosa ( die' egli ) avrei potuto impiegar me- 
„ glio il mio spirito, che a ricercare occu- 
pazioni, che mi andassero a genio? Sia 
„ dunque, che la pace ci desse qualche ri- 
„ poso, sia che la guerra per diverse rica- 
dute mi ponesse in necessità di custodire 
„la casa mia; e le pubbliche calamità mi 

li) Nella Prefazione alla sua opera, intitolai»: 
Tinnire ,C Jjp ictrfturc. 
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„ facessero rintracciare qualche rimedio con- 
dro la noja ; ingannando il tempo, ho tro- 
„ vato un singolare conlento, dopo la dot- 
trina salutare dell'anima mia, nella letlu- 
„ ra de'lihri di agricoltura, e dell'economia 
„ de' terreni, alla quale ho aggiunto anche 
„ il giudicio della mia propria esperienza ". 

Avendo adunque il re fatto chiamare 
l'anno 1599 Mr. de Seres, ed avendo tenu* 
to con esso lungo discorso intorno al pro- 
dotto della seta, ed al modo che dovea te- 
nersi per piantare de' mori nel regno, e per 
nodrìrvi de' filugelli, deliberà di tutto ado- 
perare il suo impegno per effettuarne il pro- 
getto. Diede intanto Mr. de Seres alla luco 
l'anno medesimo uu trattato, intitolato.* la 
Raccolta della Seta, e l'anno seguente 1600 
il suo Teatro d'Agricoltura, dedicandolo al 
Grande Enrico, il quale via maggiore inte- 
resse prese a perfezionare il concepito dise- 
gno dalla lettura di quest'opera, e determi- 
nò di dar principio alla piantagione de' mo- 
rì, e dilatarla in tulle le provincia del vasto 
suo regno. 

Ma gioverà ch'io vi dia, Illustrissimi Si- 
gnori, questa relazione con le parole mede- 
sime, con le quali lo stesso Mr. de Seres ce 
ne lasciò la memoria nella quarta edizione 
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die fece l'anno 1G08 della suddetta sua o- 
pera; dalle quali raccoglierei e e la grandez- 





e, e l'impegno eli' egli 




ludditi suoi, c per ac- 


cere via più la r 


icchezza ne' proprj sta- 


, Il re avendo a* 




: cose ( che la ti 


ta poteva crescere bel- 



la e buona per tutto il regno, eccettuali 
„ pochi luoghi ), mercè il discorso, eh' egli 
„ mi comandò di fargli sopra questo soggel- . 
„ to l'anno i5yc;, prese risoluzione di far e- 
n diicare de'mori bianchi in lutti li giardini 
„ delle sue case: e a questo effetto l'anno 
„ seguente, in cui S. M. fece il viaggio di 
„ Savoja, inviò nella Provenza , nella Lingua- 
„doca e nel Vivarese mousig. de Bour- 
„ deaui Baron di Colonces, sopran tende» te 
„ generale dei giardini di Francia, signore 
„ pieno di tutte !e più rare virtù; e per que- 
„ sta stessa via il re ini fece l'onore di scrt- 
„vermi, onde m'impegnassi nella cura del- 
„ le dette piante: nella qual cosa io impie- 
„ gai tale diligenza, che circa il principio 
„ dell'anno 1601 furono condotti a Parigi 
„ sino al numero di ià a 20 mila gelsi, 
„ i quali furono piantati in diversi luoghi 
„ nei giardini delle Tuillerie, ove si sono fe- 
» licemente inalzati. E non volendo S. SI. 
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„ die SjIì tesori restassero più rinserrati iù 
„ cerli angoli liei suo regno, onde i suoi 
,, popoli ne sentissero universalmente il van- 
„ leggio; aggiugnendo ai beni della pace, di 
,, cui per suo mezzo, e del favore celesta 
„ tutta U Francia gode assai tranqnillapieu- 
„ te, ordinò che i coni ni issai'] già deputati 
„ da S. H. pel commercio generale, pensas- 
„ scro a' più facili espedienti, che fosse pus- 
.„ sìbile, per provedere di mori il suo regno 
, affine di raccogliere la seta, ed in progres- 
si so stabilirne le manifatture. Sopra di che, 
„ secondo il volere di S. M. dopo buona e 
„ matura deliberazione furono stabiliti con- 
tralti sopro questo soggetto, con de' mei - 
„ canti a Parigi li >4 ottobre c i3 dicem- 
bre ìfioa , confermati, autorizzai;, e ratìfi- 
„ cali eoo lettere patenti di S. M. conteneu- 
i li il provvedimeuto del delti mori, alle. 
, quattro generalità di Paiiyi, Orleans, Xours 
e Lyon; ed insieme di certa quantità di se- 
menza dei detti albori, per essere riparti- 
ta alle elezioni della detta generalità. Dd. 
a fine di tanto più accelerare, e procura- 
re maggiori avanzamenti a quest'impresa, 
e far conoscere la facilità di quest' opera,. 
S. M. fece espressamente costruire una gran 
casa nel fondo del giardino delle Tuillerie 



a Parigi, provveduta di lutic le coso ncces- 

„ pe' primi Livori della scia, ingnignendo i- 

„ tanlo bianchì clic neri, già piantali in di- 
„ verse parli delle dette generalità, venissero 
n presi dagli esperti a ciò deputati, ed im- 
piegati al nutrimento de' bachi da seta il 
» detto anno, affine di mostrare a ciascun 
„ luogo, clie il temperamento dell'aria e I* 
„ bontà della terra sono più clie sufficienti 
„ per produrre la seta, simile, e forse mi- 
„ gliore nella forza, nel lustro e nella bon- 
„ là, n quella che siam soliti di provvedere 
„ con grandi spese nelle provincie più Jon- 
„ lane. Tulle le quali cose hanno sì facil- 
„ mente riuscito mediante la grazia d'Iddio 
„ e b felicità del nostro priocipe, a cui il 
„ cielo ha riservato tulle le più belle inven- 

„ più dubitare, che fra poco tempo, per la 
„ continuazione di sì bei priucipj, la Francia 
„ non si veda compensala del valore di più 
„ di quattro milioni d'oro, che ogn'anno do- 
„ vcano sortire per provvederla di stoffe com- 
„ poste di questa materia, ovvero della ma- 
„ teria stessa, affine di farne le manifatture 
„ nel regno. Ecco il principio dell' introdu- 
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„ zionc della seta nel cuore delta Francia, 
„ove S. M. unì ai suoi comandi il suo e- 
„ sempio, con grande efficacia per il bene 
„ del suo popolo (i) ". 

Oltre la casa fatta dal re edificare net 
Giardino delle Tuillerie fu anche agl'impres- 
sori accordato il celebre castello di Madrid, 
fàtlu edificare da Francesco I nel bosco di 
Bologna, una lega da Parigi lontano nel iSarj, 
per dimostrare che non avea egli avuto ros- 
sore d'essere stato prigione nella città di Ma- 
drid nella Spagna (2). E finalmente destinò 
al medesimo fine anche Fonlainebleu, onde 
fossero quivi que' vermicelli allevali, le cui 
uova si facean venire ogn'anno dalla Spagna. 

A questo passo siami permesso di fare 
una digressione, e di esporre brevemente, 

vazionl diverse, ulic più degli altri bozzoli 
sono di perfetta qualità quelli della Calabria, 
e gli Spaglinoli, Ira' quali perù i primi son 
più ricchi di seta, ma meglio tra noi riesco- 
no i lavorati da' filugelli nati dalle uova dei 
secondi. Trasportate nel Friuli le uova dei 
bachi da seta dalla Calabria, ne' primi anni 

(i) De San. Tfceiltf d'Agricoli pag. V3. EJit. 
Je Paria i6°S. 

[a) Morerì. Diclion. Historiij. Art. Madri'!. 
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cinque libbre di bozzoli una ne rendono di 
seta; ma ciascuu anno declinano, e prendo- 
no la natura di que'del paese. Un mercante 
di Lione, amico mìo, trattenutosi in Italia due 
ami per perfezionare la sua cognizione del- 
la seta, eh* è lo scopo suo principale, mi af- 
fermò di aver veduto nella Calabria de' boz- 
zoli, quattro libbre de' quali davano una lib- 
bra di seta. 

Quelli di Spagna sono dì rendita mezza- 
na: danno una seta più sottile, e la lur se- 
mente non traligna. Se n' é già sparsa per 
queste provìncie, ed i bozzoli de' bachi ve- 
nuti dalia Spagna, si conoscono, e distinguo- 
no dagli altri; e sogliamo dar ad essi il no- 
me di Galletta Spagnuoletla. Ha buon ner- 
vo la seta che se ne trae; e riesce in ogni 
manifattura. In poco tempo si potrebbero 
ridurre a questa sola specie i bozjoll d'un' 
intera provincia. Alcuni anni ne feci io ve- 
nire la •( •-<■:«: ■ per farla spargere, e propa- 
gar nel Friuli; ma ehhi sempre <U\'.< ollì a 
farla ricevere, e n'ebbi anche talvolta sten- 
tato il pagamento. 1/ ultima volta, pochi an- 
ni souo, avendone data la commissione per 
4 lihbre in circa; ed essendo stala ritardata 
la commissione, furono spedite per la po- 
lla da Madiid a Genova, rloude scrissero, 
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die il porla costava lire i5S:i. iu moaetit 
di banco di Genova, che sono lire 3ob:j. 
piccoli di Venezia. Feci subito rispondere, 
che fosse lasciato il vaso in posta, non es- 
sendovi destro robba, che imporrisse quella 
spesa; ma nel seguente ordinario mi giunse 
il vaso colla spesain tutto di lire 5i4:6. li 
primi di aprile. Riscaldate le uova dal mo- 
to del viaggio, c da ir anticipato caldo, av- 
venne, che aprendo il vaso, ritrovai, che co- 
minciavano a nascere i bachi. Per rinfrescar- 
le, io le gettai sopra un piatto di peltro; ma 
in brevi momenti nacquero i bachi tutti, c 
non capendo ne) piatto, si spargerò sopra 

do si svilupparono, che in sul far della sera 
non potea più la tavola contenerli. Era co- 
sa compassionevole a vedersi, come quegli 
sfortunati animaletti aliando il capo, e get- 
tando fuori dalla bocca sottilissime fila di se- 
ta, in cui l'un altro s'avviluppavano, anda- 
vano cercando il cibo; né potendo io in ve- 
rno modo prestare ad essi soccoiso, non sen- 
za grave rammarico mi vidi necessitato a far- 
li gettar noi canale. 

Ora per ritornare ad Enrico, diede egli 
ordine inoltre, che nelle vicinanze de'luoglii 
accennati fossero piantati numerosi vivaj; la 



quale industria non potò nell' isola di Fr an- 
nerò più avanti- Vietò le forestiere manifat- 
ture, le quali succhiavano il danaro del re- 
gno, per obbligare i sudditi ad adoperare 
ulto l'ingegno; ed in quel tempo da tutti 
gli uomini intclligenli della buona politica 
venne quel divieto approvalo. Ma quando 
poi furono stabilite le manifatture domesti- 
che, allora anche 1' esterne vennero tollera- 
te; acciocché i fabbricatori della Francia, 
mettendo tutto P animo nel perfezionare le 
proprie, e vendendole a discreto prezzo, l'al- 
tre indi tenessero lontane; la qual massima 
ebbe Ja miglior riuscita, die altri potesse 
mai desiderare. 

Per non sorpassare i confini di una let- 
tera, mi riserbo alla seguente ad esporre a 
VV. SS. Illustrissime li gravissimi domestici 
contrasti, die combattè, e superò il sempre 
invincibile Enrico, per introdurre nel regno 
il prodotto, e l'arte della seta, ch'egli, se- 
condo che abbiamo veduto, riputava il mez- 
zo più atto, ed iì più facile a ristorare il 
regno suo dalle guerre civili desolato. Intan- 
to ossequiosamente riverendole passo a con- 
fermarmi. 
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LETTERA VI. 



Golia precedente mia avranno YV. SS. 
Illustrissime veduto, quanto si lusingava En- 
rico il Grande di ristorare, ed arricchire il 
suo regno coli' introduzione della seta ; ma 
gravissimi contrasti, e non leggiere contro- 
versie trovarono i suoi savj pensamenti. Im- 
perciocché l'interesse de' privati ha sempre 
la sua fazione che il favorisce e difende ; 
laddove pochi sono i difensori, e fautori del 
bene universale. Per la qual cosa il re nelle 
sue idee disturbato, ebbe che fare, e che di- 
re ad opporsi alle fantasie de' particolari uo- 
mini, ed ai gareggiamenti de' suoi pl-oprj 
sudditi. 

I mercanti di Lione (i), che sulle sete 
da loro nell'Italia provvedute si prendevano 
molto vantaggiosi arbitrj, affermavano, che 

(i) Jolii Caesatie Boulcngerì BÙI. lib. X. i«g. 
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rane sarebbero stale le fatiche e le spese 
del re; essendo nella Francia nemico 11 cie- 
lo, e In terra a tal produzione. Le mire pe- 
rù di questi mercatanti nel dire it sentimen- 
to loro intorno al prodotto della seta da in- 
trodursi nel regno di Francia, non erano so- 
lo dirette all'interesse particolare delle loro 
manifatture, ma erano estese a quel maggio- 
re vantaggio che traevano essi dalle sete d'I- 
talia. E perchè non siavi chi sospettar pos- 
sa della verità di questa mia asserzione, per- 
mettetemi che io qui vi riferisca quanto in 
questo proposito lascici scritto Mr. Deon de 
Beautnont nelle sue memorie per servire al- 
la storia generale delle finanze poiché 
quindi raccoglierete che non a* soli tempi 
del grand' Enrico, ma in altri ancora, e sin- 
golarmente sotto la Reggenza del duca di 
Orleans furono i mercanti di Lione di que- 
sto parere, per le ragioni da noi accennate 
di sopra. Così adunque scrive il citato au- 
tore: „ Ma la principale attenzione del re, 
„ (l) e del suo saggio ministro (3) fu di ren- 
„ dere il danaro più abbondatilo nel regno. 
„ Il commercio pertanto, eh* è quel nervo 



(ìj Toh. I. r ag. t5a. segg. Edit, 1753, 

<» Eolico IV. 

(5) Il Duo di Suiti. 
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„ de' Leni, e quella miniera inesausta di ric- 
chezze, più preziose di quelle del Potosi, 
„ la cui funesta abbondanza ha devastato la 
„ Spagna, ed ha fallo quasi un diserto di 
„ una delle contrade le più fertili d'Europa, 
„ e le più popolate, il commercio, dico, par- 
„ ve che tutte meritasse le cure di Enrico. 

„ Essendo allora troppo deboli ìe. cose 
„ della marina per promettere grandi vantag- 
„ gi dalla navigazione, rivolse egli le sue mire 
„ sopra lo stabilimento delle manifatture nel!' 
„ interno del regno, e ne stabili di più sor- 
„ la ; come tappezzerie di lana e di seta , 
„ cuoi dorali, mulini per lavorare il ferro, 
„ veli, tele chiare, majoliche, fabbriche di 
„ cristalli ad imitazione di quelle di Venezia, 
„ manifatture di panni, ed altri drappi di 
„lana e di seta, tele d' oro e d' argento; 
„ma le manifatture di seta eran quelle che 
„ più gli stavano a cuore: ed a tal effetto 
„ fece piantare intorno alla città di Parigi 
„ molti semenza] di gelsi bianchi, i quali, 
„ felicemente, non ebbero molto successo." 

Parve al H. A. così avanzala, e decisiva 
quesf espressione, che si credette obbligalo 
a renderne ragione con la lunga nota se- 
guente. 

„ Ciò ch'io qui dico deve passare dap- 
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principio come un paradossi]; ma esani i- 
„ nando Ih cose ben addentro, siamo coslret- 
-, li a confessare, che la coltura de' mori sareb- 
„ Le una disgrazia per la Francia. Qual fola 
, di ragioni vengono a nascere, per cosi di- 
„ re, sono alla mia penna! Io non esponou- 
-, oe che una sola; ed o, che nel tempo in 
„ cui si proponeva questo Specioso Stabììi- 

, zato, fu esposto al duca d' Orleans, rcg- 
, sente del regno, da uno de' più abili negozi- 
, nuli di Lione, fatto espressamente venire da 
questo prìncipe a Parigi per chiedergli 
consiglio ( ed io seppi questo da lui mede- 
simo ), che le nostre stoflé sono compositi 
di due sorta di sete essenziali alla loro fab- 
brica; cioè degli orsoi di Piemonte, e del- 
le sete di Spagna: le «ne più forti servo- 
no a tramare, e le altre più dìlicate compon- 
gono l'ordito delle stofTe. Il più che ci 
possiam promettere dal fisico del nostro cli- 
ma, è una seta mezzana tra le dette due 
specie. Se noi lasciamo al Piemonte, eil 
alla Spagna le sete, che formano la mi- 
glior parie del loro commercio,, e della 
loro industria, non è egli evidente cosa, 
che noi gli riduciamo alla necessità d' im- 
piegarle appresso ili loro, e che ne forine- 
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„ ranno delle manifatture, per poterne fare 
„la vendila? Ora non è meglio che » nostri 
„ fabbricatori comperino le produzioni di 
„ que' climi, e le impieghino con quell'arte 
„ sempre nuova, la quale è solo propria 
„ delia nostra nazione? Dodici milioni ( ( ) di 
,,sela cruda comperata dagli stranieri, prcs- 
„ so noi ne varrebbe quaranta(j)per la mani- 
,, fattura. Noi rivenderemo ad essi assai bene 
„ ciò che ci hanno prestato. Eglino saranno 
„ nostri fattori, e nostri tributar). Le condi- 
„ zioni deli' ingresso, e della uscita di Lione 
rova d' un così sem- 



■e altrettanto semplici per 
non profittare di così belle riflessioni; con- 
vertendo a nostro vantaggio le lezioni ch'es- 
si ci danno, per p non continuare ad essere 
i loro fattori, ed i lor tributar). Il fatto pe- 
ro ci dimostra che nè il Grande Enrico, nè 
dopo di lui il duca di Orleans curarono 
punto queste ragioni, che sì forti pareano 
a' mercanti di Lione. 

Ma il maggiore ostacolo che si facesse in- 
contro ad Enrico, venne a lui dal suo in- 



[1) Circa quattro milioni di duetti conenti. 

(2) Circa tredici milioni ili Jac cor. 
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Irinseco, e favonio ministro Rosny (i), la 
cui fede, ed abitili in tutti gli affari avea 
egli tante volte sperimentata. Essendo a que- 
sto [ministro noto, più clic a venia altro, 
di quanto abbisognasse il re, e come vuoti 
fossero gli rrnrj di lui; e non abbracciando 
l'intelletto suo cosi larghe, e giuste vedute, 
come quello del re, andava mormora ti do di 
quelle tante spese ebe si facevano per pro- 

ta non pareagli di avere certezza alcuna ; 
onde ad ogni sua possa cercò di attraversare 
i disegni del suo Signore. Vennero l'uno, 
e l'altro a ragionamento insieme nel i6n3, 
in cui andato il re a ritrovarlo nell'arsenale, 
dicesi, che in tal guisa gli favellasse. 

(a) „ Io non so bene, o Rosny, quale fan- 
„ tasia vi prenda, onde vogliate, siccome vien- 
„ mi affermato, opporvi a quello, che io cer- 
„ co di stabilire per mia particolar conten- 
„ tezza, dovizia, ed abbellimento del mia 
„ regno, e per togliere dal grembo della pi- 
„ grizia i miei popoli. 

(i) Massimiliano Ji Betliune Bar. ili Rosny, eres- 
io poicia da Enrico Duca di SulU. 

(a) Mcmoires dea sages ne Royates Occonamies 
<T Elat ec . <t Henry le Grand. Tom. II. Cip. »5. 
pag. ìBa. 
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„ Sire (gli rispose il Rosny) per quello 
„ che spetta al vostro piacere, io avrei gran 
„ rincrescimento nel!' oppormi ad esso, quan- 
„ tuuque anche grandissimo dispendio occor- 
„ resse. Voi siete fino a qui per mezzo a tan- 
„ ti travagli, e sì gravi e lunghe fatiche 
„ passato, e perìcoli, cominciando dal vostro 
„ nascimento, ch'essendo lo stato vostro in 
„ dolce riposo, e da ogni lato ristorandosi, 
„ e rifiorendo; egli è di dovere, che voi an- 
„ cora ahbiate qualche alleviameuto d' animo 

„ se soverchia fosse la speso, io non potrei 

,,uon conviensi molto bene a quel disegno, 
„ che voi mi avete fatto proporre, come da 
„ me stesso al re d'Inghilterra. E quand'io 
„ mi fossi ingegnato di farlovi comprendere, 
„ tacerei di buona voglia, e vi presterei una 
„ cieca obbedienza. Ma perchè voi affermate, 
„ che col diletto vostro si congiungono l'agio, 
„e l'abbellimento, e la ricchezza del vostro 
„ reame, e de' popoli di esso , io noi posso 
„ cosi bene intendere, còme vorreste. E se 
„ la Maestà vostra si compiacesse di sofieri- 
„ re, che io le spiegassi lo mie ragioni, soia 
,, certo ( si a me è nota la vivacità del vo- 
„ stro spirito, e la solidità del giudicio vo- 
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„ stro) son certo, dico, che voi medesimo sa- 

„ D'udir le vostre ragioni (replicò il rcj 
„ io sono contentissimo, c Io sarò; ma a con- 
„ dizione, clie dopo ascoltiate le mie ancora, 

., peso delle vostre. 

„ Se io avessi creduto, Sire (disse il Ro- 
„sny)che aveste avuto tanto concetto delle 
„ opinioni de' Burgi, e de' Cumani, .io mi 
,, sarei astenuto dal parlarvi delle mie, le 
„ quali non avraoao mai altro foudsmtnto, 
che la vostra volontà Ma giacchi piace al- 
„ la M. V. l'intenderle, io modo gliele es- 
,. porro, che s'ella le dispregia presentemente, 
n io spero, che un dì le dispiaccia di non a- 
„ velo qualche poco» di più apprezzate. In 



„ primo lungo dunque 


dee la H. V. coosi- 


„ dorare, clic, quuuli 


i souo climi, regioni 


„ e MDlrado, sembra e 


sere piaccialo a Din, 


„ che abboudanti «eoo 


d.-ersameote di cer- 


„ te proprietà d'agi, dt 


rrale, meccaniche ar- 






„lulte le parli del mo 






lotti i luoghi ■.■■!- 




ciò volle, crcd'.o, la 


„ divina piovidenia eh 


e fosse; acciocché dal 


„ traffico c commercio 


li quelle cose, di cui 
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„ gli uni abbondano, e gli altri no, fosse Li 

„ ni, per quanto disgiunte sieno le une dal- 
„ l'altre, e lontane; siccome i maravigliosi e 
„ lunghi viaggi all'Indie orientali, ed occi- 
., dentali ci fanno prova bastante. 

,, Conviene in secondo luogo esaminare, 
se questo regno abbia un clima, una si- 
„ tuazione, una elevazione di sole, un tem- 
„ peramento di aria, una qualità di terreno, 
„ ed una ^inclinazione naturale di popoli, 
„ che situo contrarj a' disegni della M. V. 
„ In terzo luogo, se il sito della provincia 
„ sia soverchiamente freddo, e cotanto umi- 
„ do, che non solo possano svilupparsi, c 
„ vivere i vermicelli da seta; ma s'egliv'ab- 
„ bia modo inoltre di avere sufficiente copia 
„ dì foglie dì moro, per nutricarli; e ciò fra 
„ quattro, a cinque anni usando anche ogni 
„ diligenza nel seminare e piantare. E qui 
„ convien esaminare, se i sudditi vostri im- 
piegati in tal qualità di vita più presto 
„ meditativa, ed oziosa, che attiva, potranno 
„ divezzarsi da quella operativa, penosa e 
„ laboriosa, in cui abbisognano di essere e- 
„ sercitati, quando vogliasi trarne ottime 
,, genti da guerra. Io ho più volte già udì- 



„ tu la M. V. dire, che fra questa genie in- 
aurala nelle fatiche, e ne'lavori, si trova- 
„ no i jiilgiiori saldali: essere la Francia gc- 
„ ncrahnente proveduta di lerrìtorj fecondis- 
simi più di qualunque regno del mondo, 
„ trattone l'Egitto: grandissime esserci lo 
„ rendile de'grnui, legumi, oglio, sale, lino, 
,, canape, Jane, drappi, e di ogni qualità di 
„ bestiame : essere queste cose la cagione, 
„ per cui etilra nella Francia taut' oro ed 
„ argento; e per conseguenza valer più al 
„ regno vostro tali occupazioni de'Francesi, 
„ che agli altri non vagliono quante sele, e 
„ quante manifatture ci vengono dalla Sici- 
„li«, dalla Spagna, dall'Itali» tutta. Tanto 
„ essere lontano, che gli stabilimenti di que- 
l, ste rare e ricche stoffe e dcrate giovin» 
n «'popoli della Franti», e il vostro suu> 
„ arricchiscano ; tfxe anzi si daranno le gen>ì 
„ vusire al lituo, all'infingardaggine, e ad una 
spesa smisurata : cose, che furono sempre 
„ cagione principale (Mia rovina de' rogai, e 
,, delle repubbliche; privandoli di Inali, va- 
„ lorosì e laboriosi soldati, de' quali la M. V. 
„ ha bisogno molto più, che di lulte queste 
„ civette di corte, e della città coperta d' o- 
„ ro e di porpora. 

„ Quanto poi al trasportare l'oro e J'ar- 
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„ gento fuori del vostro regno, cosa tante 
„ volle allegala, e dibattuta da coloro, che 
., propongono lo stabilimento di queste stof- 
„ fe straniere, ricche e care ; nulla v' ha di 
„più facile che il vietarlo, senza che diinno 
„ veruno a qualsivoglia persona ne nasca. 
„ "Vietisi ogni sontuosità c superfluità, e ri- 
„ ducansi tutte le persone di ogni genere, 
„ uomini, donne, fanciulli, ad una giusta mo- 
derazione, rispetto al vestirsi: mobili, edi- 
„ iìcj ed alloggiamenti, piantagioni, giardini, 
,, gioje, argenterìe, cavalli, carrozze, equi- 
ni P a gS'> freni > dorature, pitture, intagli, m»- 
„ trimonj di figliuoli, corupere di ofìicj, iè- 
„ ste, banchetti, profumi, ed altre cose so- 
„ verchie ritornino a queìln mediocrità usa- 
„ ta ne' tempi dei re Luigi XI. Carlo Vili. , 
„ e Luigi XII. soprattutto in ciò che riguar- 
da le persone destinate a render giustizia, 
„ ed al governo, i finanzieri, gli scrivani, ed 
„ i cittadiui, che sono quelli che più dì lut- 
„ ti oggidì al lusso si danno. Durante i rc- 
„ gni suddetti sì videro i cancellieri, i pri- 
u mi presidenti, i segretari d'affari, ed i fì- 
,, nauzieri più ragguardevoli non aver altro, 
„ che mezzani alloggiamenti senza pietre fi- 
„ ne, senza intagli, dorature, o pitture: i 
„ più ricchi drappi di seta che avevano iti 
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„ le più oro ed argento 


, di tutto quello che 



,, viene cosi ampiamente esaggerato sopra il 
n Irasporto di essi per le manifatture de'pae. 
„ si stranieri. 

„ Oh! ( disse il re ) sono queste quelle 
„ Solide ragioni, e que'begli espedienti che 
„ dovevate allegarmi? Quanto sono migliori 
„ i miei! Io sono già determinato a fare le 
„ sperienie di quelle proposizioni, che mi 
„ sono stale fatte. Sceglierei piuttosto di cora- 
li l'attere col re di Spagna in tre battaglie 
„ ordinate, che con tutte quelle persone di 
„ giustizia, di finanze, di pena, e delle ; cit- 
„ là; e sopra tutto colle mogli loro e figli. 
„uole, colle quali mi mettereste alle ma- 
„ ni con tante strane riformazioni, ch'io por- 
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„ to opinione ài volere ad altro tempo ri- 
„ mettere. 

„ Dappoiché tale ( soggiunse il ministro ) 
„ si ò la vostra volontà risoluta, io più ol- 
„ tre non ne ragiono. II tempo e l'uso vi 
„ dimostreranno, la Francia non essere atta 
„ in modo veruno a tali minuzie; ma per 
j, quelle fabbriche, che voi intendete di fa- 
„ re alle Tuiilerie pegli artefici vostri, vor- 
„ rei almeno che aveste eletto altro luogo, 
„ poiché avea disegnato di fare una fabbri- 
ca delle più magnifiche di Parigi, e for- 
„ se ancora di tutta l'Europa, senza che ve- 
„ run dispendio vi costi; anzi sono io cer- 
„ to , ebe quando ne vedrete condotti al 
„ termine i tre Iati, per lasciar perfeziona- 
„ re il quarto, farete voi medesimo abbat- 
„ tere, quanto si sarà pegli artefici edifica- 
ta 10 * 

Varj intanto erano i giudicj degli uomi- 
ni intorno alle imprese di Enrico, nelle qua- 
li aveano interesse tutte le classi de' sudditi 
suoi. Imperciocché non v'ha al mondo ra- 
mo veruno di commercio, che tutta abbrac- 
ci la società, quanto quello della seta, come 
dopo vedremo. 

A noi piace tuttavia di riferire, quanto 
io commendazione de' pensamenti di Enrico 
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riferisco uno Storico contemporaneo {i); «- 
vendo già 1' effetto dimostrato, quanto i bia- 
simi fossero a torto, c ragionevoli le lodi. 

„ Da un atto della giustizia del re En- 
„ rico IV. passeremo ad un altro della sua 
,, provvidenza, e dell' economia del suo re- 
„ guo ; non meno lodevole, che tutte le al- 
j, tre doli di lui, degne di un principe, il 
„ quale desiderava d'innalzare la Francia al 
„ più alto grado di felicità ; e far conoscere 
a tutto il mondo, che ciò eli' egli ha dise- 
,, gnato di lare non vuole attendere che al- 
„ tri il faccia. E benché l'azione, in appa- 
„ renza grande non sia; utilissima n'è perù 
„ la ricordanza, piacevole la curiosità, e l'ef- 
„ fetto sì ricco e memorabile, che la storia 
„ non dee sdegnare di iàrnu passare alla po- 
„ sterità la memoria. 

„ Molte cose, che piccole e deboli appa- 
„ riscono nell'origine loro, e quando nasco- 
„ no, diventano grandi nell' avanzare di età; 
„ e appunto compariscono grandi, per esse- 
„ re cosi picciole state già dapprincipio; per 
„ modo che i secoli che ad esse succedono 

(i) Hisloire do Fianre, et Jej chosrs memora- 

I. les Bilvcmics gvpc les provinces elrangerca etc. T. 

II. Gli. VI. pag, 453. 

A Paiia chea Mctloyer e M. G L iiIkmont 1606. 
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., soffrono con rincrescimento l'ignominia del- 
l'origine loro. Abbiamo noi l'uso d' inlìni- 
i te cose belli ed eccellenti, ebe pure non 

, dotte. Perduta abbiamo la conoscenza di 
, altre invenzioni; e siamo costretti a con- 

, sando Ja poca cura degli antichi nel la- 

, sciarcene almeno la descrizione. Coloro, i 
„ quali sostengono, ebe noi abbiamo lusso, e 
„ dissolutezza maggiore ne' vestimenti nostri, 
„ di quello che gli antichi aver solevano, 

, non considerano, che possedevano questi 
-, pure de' rarissimi drappi, e di prezzo gran- 

, de, da noi oggidì non conosciuti; e che 
„ coloro, i quali sdegnavano di servirsi del 
„ cuojo, del pelo, o della lana degli aiiima- 
„ li, s'abbigliavano dei lino, o della lana 
„ degli alberi, o de' filati de' vermicelli. Sti- 
„ mala fu così rara invenzione quella del li- 
„ no, che Minerva, quantunque uscita dal 
-, cervello di Giove, disputò di quest' opera 
-, conAracne; e per collera il lavoro di lei 
„ lacerò, e la converll in regnatelo. 

„ Non poteva il presente secolo aprirsi 
„ con pulizia più utile, uè più fruttuosa. I 

„ popoli della Liuguadoca, della Provenza, 
„ e del Delfinato hanno ritrovalo, la loro 
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„ fatica intorno alle sele essere di tale rin- 
; , scila, clic !a rendita sola dì essa reca og- 
„ gìdì maggiore copia di danaro in queste 
„ proviucie, di quello che vi apportino i 
„ grani, e gli altri prodotti onde sono all- 
bondantissline. Ha già avuto in ciò cosi 
„ prospero principio anche Lione, che se in 
„ tal guisa rispondono i progressi suoi, non 
„ sarà essa città per le sele men riputala di 
„Tiro, e (i) Bullrì per la porpora". 

Tale successo ebbe in somma si fatta im- 
presa nella Francia che venne abbastanza 
giustificato il re Enrico de' suoi retti disegni, 
e nobili, e giusti pensamenti; imperciocché 
veggiamo per modo essersi verificata la pre- 
dizione dell'allegato Storico, clic oggidì non 
è meno conosciuta e celebrata la città di 
Lione pel mondo tutto a cagione della pre- 
ziosità, e ingegnose invenzioni delle sue stof- 
fe, di quello che fosse anticamente Tiro ne' 
suoi ricchissimi traffici. 

Non senza frutto de' leggitori saranno que- 

tc a considerare qual frutto trarre si possa 
dalle disputazioni, che passarono fra Enrico, 
e il ministro di lui. Si può di fatto quindi 

fi) Bollii città della Mncedouia. 
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raccogliere singolarmente quanto sia cosa no- 
eira, e di pericolo il rimettere alla decisio- 
ne di una, o poche persone l'affare impor- 
tantissimo del commercio ; eli' è quanto dire 
la fortuna, e l'interesse di uno stato intero. 
A gran torto avviene, che molte fiate si que- 
relano i popoli di certe ordinazioni, che de- 
rivano dalla fonte de' principi, e de' magistra- 
ti, contro i quali sono per lo più le mor- 
morazioni indirizzale; ma non son già noti 
o ciascuno quegl' inevitabili imbrogli, da' qua- 
li circondati sono tutti coloro, che dalla di- 
vina provvidenza j furono al governo delle 
genti eletti. Quando vorrebbono essi delibe- 
rare, trovansi quasi in intralciato labirinto 
impacciati, fra le controversie, e le opinioni 
de' ministri, e de' mercanti; gli uni, e gli al- 
tri guidati da interessi del tutto opposti, a 
che spesso col nome del prtbblico bene, il 
privato lor utile rivestono falsamente. Pre- 
sentasi bene tal volta ad un principe colui, 
che dà un buon, consiglio, ma se qualche 
opposizione ritrova, di buon grado si ri- 
tira. All'incontro colui che solo ha posto l'a- 
nimo all'utile suo privalo, anche condanno 
del pubblico, e del comune interesse degli 
altri privati; ostinatissimo insiste con poche 
parole e maneggi , e con tulli que' mezzi, 
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che anche mutoli sono eloqucnt Issi ini sopra 
gli altri, a tal clic finalmente ni termine de- 
siderato i suoi pessimi disegni conduce, c 
vede ì suoi consigli trionfare. Imperciocché 
di rado falla quali' antico detto : Chi la du- 
ra la. vince. Ma ebe può fare in tali circo- 
stanze un magistrato, ed ita principe? L'u- 
mana prudenza sa ad ogni difetto ritrovare 
il rimedio; e un bene illuminalo intelletto 
distingue quelle persone die possono dare 
un buono è retto consiglio. In ogni condi- 
zione di genti si trovano uomini; ne' quali 
alla rettitudine e bontà dell'animo, la cono- 
scenza delle cose va congiunta; ed alla sin- 
cerità, principalissitna dote, una penetrativa 
mente. Paragonati pertanto questi cogli altri 
uomini ad essi contrarj può un principe 
trarre dalle diverse loro opinioni lumi uti- 
lissimi. Uguale pericolo poi si è in tali ma- 
terie cosi il prestare orecchio solamente a 
coloro, che v' hanno dentro interesse, oome 
il non volerne pure un solo ascoltare. Ma il 
miglior consiglio per un principe e per un 
magistrato si è, ch'egli esamini le materie e 
cerchi la verità da sè medesimo. Diceva 
l'imperadore Massimiliano, i ministri essere 
gli occhiali del principe. Io dico infelicissi- 
mo essere quel principe, che non può ve- 
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dece ila si senni gli occhiali. Sleno abili, 
quanto si voglia, e fedeli i ministri, non è 

rosa, lo qui ragiimu solamente degli affari 
ilei commercio, clic richieggono iolrinsci-he 
cognizioni, c soprattutto speriema. Imper- 
ciocché ogni genere di tose, elio sia conside- 
rabile nei conine n iu, e spinalmente il ne- 
gozio della seta, non vuol essere con debo- 
le e corta vista guardato; ma necessari sono > 
per cosi dire, i telescopi, clle passino sino 
ali* estreme parti del Settentrione, e nel Le- 
vante, e nell'America. Vedemmo già io al- 
parte, coli' esempio del gran ministro 
Colbert, qual pericolo corra il commercio 
appoggiato al ministro delle finanze; il qua- 
le non potrà mai recare al traffico veruna 
ita per quanto la sua abilità e la sua gran- 
accortezza si estenda : di che sembra es- 
sere chiarissima la ragione. Da nessun' altra 
fonte si traggono più preste ricchezze, che 
dalle finanze, e ad esse ricorso si fa, quando 
slrigne il bisogno, e la fretta. Cerca il mi- 
nistro allora i mezzi più pronti, e più facili 
per accumulare danari sollecitamente; e tali 
mezzi, più che da ogni altra cosa, gli ven- 
gono dal commercio offeriti. Se il ministro 
avrà piena autorità di valersene, senza dubi- 
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Lio gli porri in opera, sema punto pensare, 
quali conseguenze sieno per nascere nel tem- 
po avvenire, solo curando le presenti pre- 
muro; e riponendo tutta la gloria sua nel 
servire a' repentini bisogni del suo signore. 
Il principe però, che de' popoli e il vero 
padre pensa bensì al presente, ma non tra- 
lascia di contemplar l'avvenire: siccome il 
buon padre di famiglia, che contempia e 
provede alia prosperità della sua successione, 
non tralascia di piantar alberi anche tardi a 
fruttificare) benché sìa certo che a lui non 
toccherà <1Ì raccoglier utile da' suoi pensieri 
e dalle sue fatiche. Vero padre del popolo 
fu Eurico; n già sono piene le storie de' 
suoi affettuosi sentimenti verso i sudditi suoi, 
e di quanto per essi operò. Pensava egli 
nell'introduzione della seta, non solo a' van- 
taggi presenti, ma ficea provvedimento anco- 
ra di quelle maggiori e più nobili utilità, che 
dal tempo dovevano al suo reame derivare. 

Fra quanti ministri ebbe mai la Francia 
fedeli, e di fervore ripieni, uno fu il Rosny ; 
c degnissimo era, ch'Enrico di tutta la con- 
fidenza sua l'onorasse, come fece pel corso 
intero della sua vita. Non ebbe egli nlai 
altra occupazione, fuorché il bene del suo 
signore, e la felicità de' di lui sudditi; ed 
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ed industria possedeva per 
omia, ed alle finanze. Ma ol- 
: sono colle notizie del com- 



mercio incompatibili, egli non potea sapere 
di più intorno al commercio; poiché in Fran- 
cia le idee di questo non si erano ancora 
destate. Vodesi, ch'egli non KM punto nè 
poco tolto ad esaminare la produzione della 
seta; -e che privo d'ogni buon fondamento 
S* opponeva a' voleri del suo monarca. E se 
il re, accettati avesse i consigli di lui, ciò 
avrebbe recato indugio per qualche tempo a 
quelle utilità, che il reame indi trasse dal 
prodotto della seta; e introducendola pram- 
matica ne' vestimenti, e nel resto del tratta- 
mento de' parigini, avrebbe renduta storile 
quella gran capitale di tante Invenzioni, mer- 
cè le quali guadagnano dalle altre nazioni 
al presente alcuni milioni. 

Bammentatevi, Illustri**. Slgg.,le gravis- 
sime opposizioni ritrovate da Elisabetta regina 
d'Inghilterra nell'introduzione delle manifat- 
ture di lana. Essa non ebbe però a contra- 
stare, come Enrico, con un ministro docile, 
e rassegnato in un gabinetto: ma ebbe a fare 
con un ministro ardito, che le tese insidia 
con sediziose scritture. -Riverendole con tut- 
to l' ossequio mi protesto con pieua stima. 
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uali, e quanti fossero gli avanza ni e ri- 
li, die fece in Napoli il negozio della seta, 
W. SS. Illustriss. lo videro nelle precedenti 
mie. Ora vedranno, come a questo regno gra- 
vissimo pregiudizio recato abbia una gravez- 
za inopportunamente imposta da un viceré, 
il quale temendo di cadere in disgrazia del 
suo sovrano, volle con un aspetto falso di 
benemerenza appresso di lui sostenersi. 

Essendo stato dalla corte di Spagna man- 
dato nel regno di Kapoli viceré Tonico di 
Mendozza marchese di Mondegar, avvenne, 
eli' egli, per aver molti gravi disordini, e 
Violenze commesse fu richiamato in Ispagna, 
prima che giunto fosse al termine della sua 
reggenza. Questi, per coprire, il meglio che 
sapea, i commessi errori, procurò di vantag- 
giare l'erario regio coli' imporre nuove gra- 
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vezze; e specialmente sopra la seta: e da 
questo suo mal pensamento n' avellile, quel 
disordine, che vien riferito da Filippo Ono- 
rio nella sua relazione di Napoli [l) da me 
qui rapportata, con le sue medesime parole 
per non togliere punto di fede alla verilà. 

„ Si paté ora incredibilmente, pagando- 
,, si, come lio detto, le cose .1 prezzo stra- 
„ ordinario; ed essendosi anche rallentato il 
„ molto lavorare, che faceva l'arte della se- 
„ la, colla quale s' intrattenevano quattro 
„ quinti di questo popolo; conciossiachè a- 
„ vendo il viccrù imposta una nuova gra- 
mezza a quest'arte; cioè, che tutte la SE - 
„ta, che si caverà dal regno di Napoli la- 
„ votata, e da lavorarsi, paghi un carlino per 
„ libbra (a), ed essendo che questa gravez- 
za appresso l'altre, che sono pure nella 
,, medesima estrazione di robba fa, che i 
„ mercanti forestieri non si servono più tan- 
„ to di questa città, potendone aver altrove 
„ con minore imposizione; 1 mercanti Napo- 
„ litani non fanno più fabbricare tanti pan- 
„ni di seta, quanti facevano: e stanno in 
„ forse di potergli smaltire: dalla qual so- 

(1) Philip.. Honorii The. Polii. T. I. pag. 2Q.5, 
Re!,,- di Napoli 1S79. 
(1) -Solili 16 Veneti. 



SETTIMA 1^3 

„ spensione di lavori non correndo il dana- 
„ ro, come soleva, si pale anche, come ho 
„ detto, gravissimamente; e perciò l'anno 
„ passato vogliono, che fosse negato a S. M. 
„ un sussidio, che domandava per le cose di 
„ Fiandra di duecento mila scudi. 

Accenna l'autore alcune violenze, che ca- 
gionarono in Napoli diversi tumulti perico- 
losi; indi ripiglia ; 

,, Ma se ha perduto di riputazione, ( il 
„ viceré ) in questo ha poi accresciute l'en- 
„ Irate di S. M. colla nuova gahella della 
„ seta, che imporla circa ceulomila scudi 
,, l'anno; e con quella delle carte da giuo- 
„ co, che 5* affìtta scudi ventimila, se però 
„ colle conseguenze, che si sono considerate 
„ di sopra, questo accrescimento d'entrata, 
„ massime della seta, può aversi per accre- 
„ scimcnto tale, che non sia forse per appor- 
„ tare diminuzione ". 

In tal guisa gl'indiretti fini d'un mini- 
stro, ricoperti col nome di vantaggi del re, 
fecero gravissimo pregiudizio aite speranze, 
ed agli studj dello stesso re, il quale coyli 
occhi suoi proprj a guisa di padre guarda- 
va il bene de' sudditi suoi: ed ecco distrut- 
ta l'opera, e l'attenzione di secoli. 

Permettano V- S. Illustrissime ch'io, qui 
Zanon; Voi. II. jo 
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„ il lavoro delle sete, che qui s'impiegano 
„ in manifatture; giacché, come s'è detta, 
„ tutta la seta che avanza, esce fuori del re- 

„ Scarsi però sono i lavori che qui si 
„ fauno, e que' pochi si smaltiscono nel re» 

gno; uè per questo conto vi è commercio 
j, colle piazze forestiere. Il gran consumo, 
„ che qui si fa, è delle manifatture forestie- 
re, come di Francia e di Toscana; per le 
t , quali esce annualmente molto denaro ; lo 
„ che fa, che in bilancia di commercio va 

sempre al disotto lo stato; dal che poi ne 
„ nascono le alterazioni ne' cambj con tutte 
„ le altre conseguenze, che si comprendono 

agevolmente da chi sa, che cosa sia il ve- 
,, ro sistema d'un governo economico. Ed 
„ ecco in poche parole ristretto il tutto che 
„ può aver relazione allo stato, in cui di 
„ presente si Tede l'industria della seta m 
„ questo regno. Sono ec. 

Erano già state portate all' eccesso que- 
ste gravezze sopra la Seta anco in questo 
nostro stalo di qua dal Mincio; e rendule 
di troppo grave peso a' contadini! era vicino 
a perdersi ed a perire questo prodotto, uni- 
ca nostra sperarla, se non accorreva la ma- 
no pietosa del principe a preservarcelo colta 
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diminuzione di due terzi della gravezza. E- 

te persone di credilo, le quali fecero ogni 
sforzo, perchè continuassero acche con si 
grave pericolo le stesse gravissime imposi- 
zioni Accennerò soltanto, che dopo la rifor- 
ma del dazio, che seguì Fanno 1706, s'è 
ogni anno moltiplicalo il prodotto, a que- 
st'ora quasi duplicato; e che per fortunate 
combinazioni è accresciuto il valor delle se- 
te, e la riputazione delle nostre: e dall'an- 
no suddetto ( epoca memorabile ) a questo, 
sono venuti nel Friuli in danaro contante, 
e nelle pi ù nobili valute più di otto milio- 
ni di ducati correnti; della maggior parte 
de' quali la nostra patria sarebbe stata de- 
fraudata, se prevaluto avessero i voti degli 
oppositori. A qual estrema miseria sarebbe- 
ro ridotti buona parte de' villani, e della pie- 
delie biade, de' vini, e degli altri prodotti? 
Di quanti comodi, e piaceri della vita anco 
più innocenti avremmo dovuto privarci, se 
un tale soccorso ci fosse mancato? Non at- 
tribuisco però a malizia degli oppositori un 
errore sì grave, di cui n' avrebbero ancor 
essi portala la loro parte di pena; ma cev- 
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tamente ci hanno posti in si pericolosa' con- 
tingenza, per non avere ]e molle e necessa- 
rie cognizioni, per formare un retto giudi- 
ciò sopra un alUtre che interessa ogni clas- 
se di persone, e decide della sorie della no- 
stra patria. 

Oitimo consiglio, cred' io, sarebbe, che 
Volendo un prìncipe imporre un novello da- 
zio, oltre agli altri esami facesse ancora mi- 
nutamente, e colle più mature e giuste ri- 
flessioni pesare, e ventilare V efletlo, che 
quindi fosse per nascere nel tempo avveni- 
re ; imperciocché accade lai volta, che per 
una parte una gabella nuova apporti all'an- 
no un centinajo, e per l'altra poi un mi- 
gliaio si perda. 

S'egli però talvolta accadesse, che eoa 
proibizioni, gabelle, o altra somigliante co- 
sa si fosse danneggiato ìl commercio! otti- 
mo consiglio sarebbe il seguire 1' esempio di 
Enrico IV- già tante volte ricordato, nè mai 
abbastanza lodato. 

Avea egli nel i5gg con un editto vieta- 
te le manifatture straniere, tanto di sempli- 
ce seta, quanto di seta con oro ed argento 
sd istanza de' mercatanti di Tours, dove le 
prime manifatture fiorirono. Aveano costoro 
Una pretensione di poterne tante fabbricar?, 
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quanto sufficienti foss^'O al provvedimento 
di Slitto il regno; ma essendosi osservalo, 
che tal qualità di stabilimenti giovavano so- 
lamente a quelli che n'erano ì padroni, e 
sturbavano ed incomodavano tutti gli altri, 
fu in breve riconosciuto, che quello avreb- 
be distrutta la città di Lione, e ridotte a 
nulla le fiere d' una piazza, chiamata, pel 
suo ricco commercio di seta, porta dorata 
della Francia. Vennero tali considerazioni 
rappresentate a quel savissimo re, il quale, 
dice lo Storico, non s' ostinava mai a far va- 
lere la sua autorità assoluta sopra le chiare 
ed evidenti ragioni: onde in grazia de'incr- 
canti di Lione rivaco il fatto decreto. 

Il più orribile ed esecrabile degli assas- 
sini tolse la vita a quest'ottimo re, e tron- 
cò ad un tempo le sue più belle speranze 
alla Francia ; le quali qualche tempo resta- 
ron sepolte, è vero, ma germogliarono più 
vigorose sotto il di lui pronipote Lodovico 
XIV. Colla morie d'Enrico mancò quella 
mente, che animava e diriggeva un'impresa, 
che mai non riuscì grande, se non quando 
un intrinseco affetto de' principi, delle co- 
munità, e de'magistrali la coltivò. 

Pare perciò, che dopo la morte di lui 
l'affare della seta venisse grandemente in 



Francis trascurato; poiché monsignor Ifar- 
douin (i) afferma, che chi dopo la morte del 
re Enrico avesse avuto cura di manteuere 
gli ordini stabiliti da lui, e gli avesse fatti 
promulgare per le altre provincie, avrebbe 
risparmialo alla Francia più di cinque mi* 
lioni (a), ch'essa spendeva a' suoi tempi cia- 
scun anno fuori del regno, per provvedersi 
di drappi di seta : indi soggiugne, che si sa- 
rebbe fallo guadagnare di che vivere ad un 
milione di persone inutili ad altre l'accende, 
quali sono i vecchi, i fanciulli, e le fanciul- 
le; e si sarebbe dato il modo a quel po- 
polo di pagare più facilmente le imposte, e 
lo taglie con quell'utilità, che di tale indu- 
stria si fosse ricavata 

Si trattengano per un poco VV. SS. II- 
lustriss. a ri (lettere, come questo chiarissimo 
prelato conoscendo quanto bene il commer- 
cio della seta conciliava l' interesse dei re 
con quello de' sudditi suoi, cerei d' instillare 
queste belle massime nell'animo del suo alun- 
no Lodovico XIV. per cui instruaione scrissa 
la vita del di lui grand' avo. Vedremo appres- 
so, quanto bene profittò di questa lezione. 

[l] Ilist. .lu Boy Henry le Grami, p»g. 53 9 . 
fa) -Circa un milione e meno ili ducali cor- 
renti. 
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11 P. Weber (1) clie da lungi udiva quel- 
le numerose piantagioni di morì, che il re 
Enrico faceva fare per la Francia, credette 
che ciò fosse per un capriccioso amore, che 
quel re avesse per quesi' alhero. Impercioc- 
ché, per fare cUe i di lui sudditi meglio a 
questa pianta s'affezionassero {■>) voile, che al- 
cuni viali nello stesso giardino delle Tube- 
rie di Parigi ne fossero piantali, i quali per 
lungo tempo si conservarono, e lutte le case 
di Parigi, che avevano luogo comodo a ciò 
fare, un qualche moro, come pianta pelle- 
grina, sin nella passata età nodrirono (3). 

Cinque anni dopo la morie del Re (4), 
Antonio di Montchretien sig. di Vateville pre- 
sentò al re ed alla regina madre un trattalo 
d' economia politica, nel quale con ogni suo 
studio cercò di risvegliare nella regina, e sug- 
gellare nel cuore e nella mente del giova- 
netto re Lodovico SUI. le massime del pa- 
dre. Di tutto esso trattato io riferirò qui so- 
lamente quella parte, che al mio argomento 
appartiene. 

„ Dopo la drapperia di lana ( die' egli } 

(t) Ars coovenanji. 

[i] Suvary T. n. leu. M. pag. i3»8. 

(3) Colloae Hut. Nat. T. IV. pg. 217. 

(4) L' anuo i6i5. 
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„ seguita quella della seta, o per meglio di- 
„ re, essa l'avanza nel prezzo, nella rarità, 
-, e negli usi pel nostro lusso. A confessare 

, la verità, essa porge agli uomini un grande 
-, ornamento, e degna è di grande stato; anzi 

, lo stesso reguo di Salomone qualche sti- 



ma ne prese. Fa essa altresì 


risplendere Io 


spirito, e la ricchezza d' un 




questo principalmente avviene 


, quando egli 


la deve alla sua propria cura. 


ed .ndustria, 


scoia trarla a forza di danar. 


J dalle mani 


straniere; imperciocché in que 


sto caso il co- 


slo gliene dovrebbe far perde 
TuH.,via celi e tulio il cor 


re ,1 p.-ccro. 



Tuttavia egl, é tutto il 



guardo a nui; perché ri serve dessa, ed 
è uu idlettaroemo all.i nostra niriosnj. 
Noi abbiamo opiniooo u" fsmi-c i meglio 
vestili, qunudu lo smu:i a uiHgyioi' prez- 
zo. Crederei, che que'lo errore non pò- 

Simo l'esempio del nostro re Enrico 11. che 
indusse tutu la sua corte in meno di due 
anni, ed in conseguenza la Nobiltà del 
suo regno, al primo uso del panno, la qual 
Verità è da questo verso provata: 
Comuuement ia sujele province 
;j Forme ses nioeurs in mouie de soli 
prince. 
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„ La modestia è una bella virtù deli' uo- 
„ ino, ed è il testimonio esteriore di un' ani- 
„ ma ben formata al di dentro. È vero, 
„ eli' essa non dipende sempre dalla semplici* 
„ tk dell'abito, e che i più vivi raggi sfa* 
„ villano dalle nostre parole, e rispondono 
„ ne' nostri costumi. Il pudore, guardia fe- 
„ dele della virtù, risplende cosi bene sotto 
„ la seta, come farebbe sotto un grossolano 
„ abito di lana. L' abito meschino e sordi- 
„ do mostra un certo che di villania; ed è 
„ senza dubbio cura degna d'un principe ec- 
„ celiente il provedere all'onestà, e gentile z- 
„ za delle vestimen [a de' suoi sudditi: ad 
„ esempio d' Augusto il quale, dopo aver 
„ posto in pace 1' impero, vedendo ì sena- 
„ tori nel grado loro troppo meschinamente 
„ vestiti, fece loro prendere una più conve- 
„ niente proprietà, una magnificenza onesta, 
„ e degna della romana grandezza. Cosi il 
„ nostro grande Enrico, principe d'immorta- 
„"le memoria, dopo d'aver col valore della 
„ sua spada innalzato l'onore di questo sta- 
„ to, rioicisa la pace dappertutto, e ristabi- 
lito l'ordine delle provincie, prese molto 
„ a cuore il disegno di far abbondare la se- 
„ ta in questo regno, acciocché i sudditi 
«suoi se ne potessero abbellire con maggio- 
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„ si di più ; e senza dubbio, se la regia ma- 
„ no avesse potuto spargere la sua nube d' o- 
„ ro, da tale iuaffiamento essa avrebbe fat- 
lo nascere de' boschi (li seta. 
„ Ricercansi molte osservazioni allo Itabi- 
„limento di qualunque arto in qualsivoglia 
„ luogo, e molti esami vi si desiderano. Se 
„ una ne inanca, e un disegno cominciato bc- 
„ ne a tristo fine riesce, non ù binsimevo- 
,, le l'impresa, ma la condotta. Il buon ciil- 
„ torc de' campi, prima d' affidare la sua 

„ e studia la qualità di quella, per sapere 
„ qnal sorta di grano le sia meglio conve- 
niente; poiché non ogni grano dappei'tut- 
„ io riesce bene. Cosi coloro, che voglio- 
„ no piantare alberi, formano giudiclo del 
„ suolo, e di quelle piante, ch'esso sponta- 
„ neamente produce; imperciocché per l'or- 
„ dinario i meli, i peri, gli abeti, i faggi, 
„ e gli olmi non amano lo stesso fondo, e 
„ lutti i tralci delle, viti non fruttificano e- 
„ guainante nella vigna medesima. Alessan- 
„ dro il Grande amava l'edera a cagione 
„ del Dio Dacco, di cui voleva con affetla- 
„zione essere imitatore. Ma per qualunque 
„ cura vi mettesse, non potè mai falla un- 
„ scere in Babilonia. Egli ù cosa difficile lo 
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sforzare ti genio d'un luogo, ma facile il 
riconoscerlo ; poiché produce da sè cefi! 
germi, e dà in si breve tempo le naìura- 
li testimonianze della su? fecondisi, elle 
il buon economo, secondandolo coli' indu- 
stria sua, ne cava alcuna vnlla un frutto, 
che supera le sue speranze. 
„ Se noi non perdessimo così tosto il co- 
raggio nei nostri disegni, qualunque sia la 
difficoltà che incontriamo; e se avessimo al- 
trettanto senno nell' operare, e perseveran- 
za nelle dovute ci re osp e?, ioni per que* bjo- 
ni artefici, che noi abbiamo alle mani, co- 
me gli hanno i nostri p-ù prossimi virrnl; 
o finalmente se l'esempio di essi potesse! 
in noi quanto deve, è lungo tempo, che 
noi l'avremmo già fatto comparire \a que- 
sto proposito senza verun dubbio. Che se 
avessero essi quella comodità, che noi 
abbiamo pel clima, e per la geme, ora ci 
som min latrerebbero seta in tale abbondan- 
za, che l'Italia non ne farebbe più nulla. 
Ma noi siamo tali, quali vogliamo essere; 
e se volessimo, saremmo diversi. A che ser- 
ve, che lutto l'oro, e l'argento del Perù, e 
e del Messico venga a spargersi nella Fran- 
cia, se questa pompa nel vuota, ed altro- 
ve, sei porta? Tocca alle MM. "VV. (t met- 
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, tervì provvedimelo. Hanno due mezzi nelle 
, mani, l'uno è il vietare il iroppo frequente 
, uso delle sete in questo regno, l'altro coman- 
, dare intanto, e disporre l'intera fabbrica. In 
, questo tempo i sudditi loro coglieranno il 
, tempo d'impiegare l'industria, ch'essi liaii- 
, no, e di prevalersene in guisa, che la seta 
, nata, e nodrita, e ridona in manifatture 
, appresso di noi, diverrà più abbondante 
, della lana, del canape, della tela e del 
, panno. 

„ È soverchio, ch'io dica, quante perso- 
, ne d'ogni sesso ed eia avranno ad eserci- 
tarsi, e a trame profitto. Immaginerà ciò 
facilmente, chi conosce i varj appetiti del 
lusso, a cui la nostra nazione è soggetta; 
e con quanta passione sia trasportata per 
le cose li elle, e decorose. Appartengono 
propriamente alla Francia tutti gli artificj, 
che debbono passare per molte e diverse 
inani; mentre essendo il paese degli uo- 
mini, e degli uomini laboriosi, essi posso- 
no con maggiore facilità venire ail'esecit- 
ziou d'ogni cosa, quanto in qualsivoglia 
altro paese. La sperien/a ne farà fede, quan- 
do piaccia alle MM. VV. mettersi una 
volta in cuore il desiderio di vederne la 
prova. Di tale inclina e io ne il primo lume, 



„ elle si vedrà, sarà la metà dell' opera : Inn- 
„ go tempo è almeuo, die siamo fuori del- 
„ le dirfiicollà de'principj, ed altro non oc- 
„ corre, fuorché seguire il lavoro, per ae- 
„ crescerlo a proporzione della necessità dei 
„ luoghi, ne' quali ha cominciato; e lo ve- 
„ dremo con questo mezzo pervenuto pre- 
„ stissimo al punto, a cui si desidera. Que- 
„ sto è uno de' maggiori colpi, che voi pos- 
siate batter* pel beDe, e per l'utilità di 
„ questo stato. Imperciocché riterrete in tal 
„ forma alquanti milioni, che ciascun anno 
„ sono trasportati fuori della Francia ; e 
„ cosi tant' oro ed argento, eh' esce dalle 
„ mani de' vostri sudditi, vi rientrerà; tral- 
„ tenendo una medesima acqua perpetuamene 
„ te il corso di questa lontana di Hierone. 
„ Grande artificio al buon Politico, che cer- 
„ ca soprattutto, e dappertutto il profitto, e 
„ la ricchezza del suo popolo. 

„ Quanto io dico della fabbrica de' vel- 
„ luti, rasi, e taffetà, comprende quella del- 
„ le calze di seta per le stesse ragioni. Non 
,, è nitro, che una curiosila soverchia, e no- 
., civa allo stalo, che ci fa ricorrere agli 
„ stranieri. Quelle, che si lavorano in Fran- 
,,«ia, debbono i Francesi appagare; e coiti 
„ gì' Inglesi quelle, che in Inghilterra si fan- 
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„ no. Le MM. VV. ordinando cìù, recheran- 
„ no un gran risparmio a' sudditi loro, ei 
„ insieme un profitto grande; mentre si di- 
„ ce, che per questa merce escono ciascun 
„ anno più d'un milione di scudi. Questa 

„ runu a coloro che getteranno gli ocelli so- 
„ pra tante gambe che di seta si vestono, e 
„ per le quali spesso cosi gran numero ne 
„ occorre. Non andava cosi la bisogna al 
„ tempo de' nostri buoni vecchi padri, quan- 
„ do i principi e i-gran signori usavanle di 
„ rado. Ora che i tempi, e il mondo si so- 
,,no cambiati, io non intendo di biasimarne 
„ i' uso purché il profitto ci resti; allrimen- 
„ ti esso troppo ci costa caio. Glie poi la 
„ Francai possa da sè provvedersi, questo 
„ sì conosce abbastanza dall'artificio di ttr- 
„ le con dcslerìià, e con quella prestezza ciie 
„ si pratica nella cilià di Roano ". 

Ora, perché ho co^ì a (ungo riferito il pare- 
re di quesio autore, non vi sia, Illustnss. Sig., 

sopra questo ben fondalo discorso, il quale, 
se non oilenne il desideralo effetto sotto il 
regno di Lodovico XIIT, a cui venne indiriz- 
zato, l'ottenne peto, superando ogni aspet- 
tazione, sotto Lodovico XIV figliuolo di lui. 

Zanon. Voi. ir. * ii 
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Notisi in primo luogo, quanto deboli fos- 
sero i primi avanzamenti delle disposizioni 
d'Enrico; poiché non solamente non iuvvi 
chi 1' assecondasse, ma lo stesso ministro, e 
gli altri del suo partito avranno certamente 
screditati i disegni del re nell'animo del po- 
polo. Egli è noto, quanta il regno usi supe- 
riorità sull'opinione, e la tenga, per così di- 
re, in ceppi, massime presso quelle perso- 
ne, che sono in grado eminente, e che vo- 
gliono comparire infallibili, ed in certo mo- 
do rendersi singolari, e superiori alla umana 
condizione. 

Per quanto ragionevole, e giudicioso fos- 
se il discorso del Monlchretien , e vigorosi 
gli argomenti suoi, non ritrovarono disposi- 
zione a ricevere l' ottimo suo consiglio negli 
animi d'una regina interamente occupatane' 
peusieri della reggenza, e d'un re parte an- 
cora fanciullo, e parte intralcialo sempre in 
gravi affari interni ed esterni. 

Dimostra egli, che l'uso della seta, quan- 
do essa e produzione del proprio paese, non 
dee condannarsi come lusso; non essendo 
•veramente tale. Lusso significa superfluità ; 
nè superfluità si può dire il valersi delle 
produzioni, che il nostro paese a noi som- 
ministra. In "Vienna ed in Madrid e lusso 



SETTIMA 



riservato eoamente alle mense do'più splen- 
didi e doviziosi signori il salamoile fresco ; ed ' 
in Inghilterra, dova se no fa h pescagione, 
vengono obbligati i servi a mangiarne alcu- 
ni giorni la settimana. Vestesi nella Chini 
di seta snelle il popolo; ed all'incontro le 
stoffe di lana d' Inghilterra, le quali in L'u- 
ropa sono anche dagli artefici usate, quivi 
riserbansi all' liso de' mandarini. Quanto a 
me, non sono di patere, che la moderazio- 
ne delle passate età ìli alcuno cose sia lode- 
vole, quant' altri pensano. Usavasi dagli uo- 
mini italiani comunemente l'abito chiamato 
in terraferma di Città, ed in Venezia Cap- 
pa. Quantunque la seta fosse produzione na- 
turale, e valesse la metà di quello che si 
paga oggi, e i drappi, che si facevano sen- 
za risparmio di seta, fossero di lunga dura- 
ta; pure le persone civili e benestanti, uo- 
mini e donne preferivano le Lille, ch'ebbe- 
ro i! nome da Lilla città di Fiandra, dove si 
fabbricavano: drappo di seta e lana fragilis- 
simo, e d'altro costo; e cosi gli altri drappi 
di lana tutti da' forestieri comperavano, tì- 
gli è vero, quanto viene dal soprallegato au- 
tore affermato, che la modestia non consiste 
nella semplicità de'vestiti, e molto meno nel- 
la sordidezza ,-■ ed è vero altresì, quanto di- 
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- ce Mr. Mellon, che molti ci sono, i quali 
con rimbrolli e sentenze, vogliono abbatte- 
re il lusso, cianciando fuor di proposito; ma 
più per malignità d'animo lo fanno, che per 
correggere, e per avete una giusta idea e 
cognizione della vera modestia. Altri ci so- 
no, che coperti di sozzi c vilissimi panni cer- 
cano con maschera ed ipocrisia di moderazione 
di nascondere la miseria dell' avaro lor cuo- 
re, ed odiano a morie chi gli fa scompari- 
re colla comparazione d'una decenza mag- 
giore. Può bene la modestia vera anche nel- 
le parole apparire; ma con più sincerità, e 
maggiore evidenza ne'cosiumi si scuopre; e 
ciò tanto sotto gli abiti di seta, quanto sot- 
to quelli di lana. 

Due propositi avea nel!' animo suo Enri- 
co formati ocll' introdurre e moltiplicare la 
tela negli stati suoi. Il primo di ritenere 
quelle larghe somme di denaro che dal suo 
regno uscivano; l'altro di trasportarne nel 

Dnolsi l'autore, che il re non venisse 

beneficio non ne fosse nato alla Francia , 
fuorché il buon desiderio destato nelle pro- 
vince d'introdurre la scia, il quale aveva 
prodotto il fruito di scudi diecimila in cir- 
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«a. Ma in parie egli s'inganna; impercioc- 
ché andando più oìirc, vedremo, che non 
fu trascurala nell'isola dì Francia, di cui la 
capitale è Parigi, ma per necessità abbando- 
nala la coltura per que' motivi clic diremo 
dappoi. Ma col favore del clima più felice- 
mente si propagò e moltiplicò nelle Provin- 
cie meridionali. 

11 clima di Lione, un grado circa più me- 
ridionale del nostro, è veramente favorevole 
alla qualità delle scie, le quali al più pos- 
sono essere eguali alle nostre; ma non può 
il clima stesso contribuire alle manifatture, 
le quali veggiamo al presente già sparse per 
tutta la Germania; e se ue vanno tuttavia 
introducendo sino nel Nord. In Olanda ed 
Inghilterra si lavorano eccellentemente drap- 
pi con argento ed oro, e fino per P inven- 
xione de'disegni combattono gl'ingegni in- 
glesi cogl' ingegni francesi; e la sorte dell' 
armi deciderà forse anco di quella delle mo- 
de. Ma nello spaccio saranno sempre supe- 
riori i Francesi nelle loro manifatture; per- 
ckè più fecondi nelle invenzioni, più agili 
nel lavoro, e più discreti nel prezzo della 
fatture. 

La nazione francese, coraggiosa e perse- 
verante in tutte le sue imprese, vinse ogni 
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difficoltà ; e superò perfino fe speranze del 
nostro autore, e credo ancora i di lui desi- 

Intende egli per i più prossimi vicini, i 
Fiumioghi; popolo che fu sempre, e si con- 
serva ancora, quale il dipinse Giulio Cesa- 
le (i): Est summae genus solertiae, atque ad 
pmnìa imitando quae a quoque traduntur, 
aptissimum. Dice, che se i Fiaminghi aves- 
sero clima favorevole alla seta, sono cotan- 
to industriosi, e tanto saprebbero moltipli- 
carla colla loro diligenza ed ingegno nelle 
manifatture, che in breve abbasserebbero 
gì' Italiani. 

Ma oggidì mollo diverso é 1' affare da 
quello ch'era a' tempi dell'autore. Ora è tan- 
to disteso, e rendalo veramente comune V li- 
so detta seta, che quantunque maravigliosa- 
mente moltiplicata in Europa, non è suffi- 
ciente alle manifatture Europee, alla cui 
mancanza suppliscono quelle della China, di 
Bengala, di Persia, dell'Asia minore, di Ci- 
pro, e di tutta la Turchia Europea; consu- 
mandone di queste la sola città di Venezia 
forse cento mila libbre: e le manifatture di 
seta di questa città dominante con quelle 1 

(i) Comment lib. 7. 
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dell'altre città d'Italia, della Francia, In- 
ghilterra ed Olanda, passano iu tutto il do- 
minio Ottomano tanto nell'Europa, che nel- 
l'Asia, e nell'Africa; e somme immense { a 
riserva de' Veneziani, che dovrebbero, c po- 
Irebbero aver la prima mano in questo com- 
mercio col mezzo degli Spagnuoli e de' Por- 
toghesi ) tutte le accennate nazioni ne con- 
sumano iu tulle l'Indie Occidentali. Ottima- 
mente per altro il Montchretìen ragiona; ma 
egli non avea tutte I? bisognevoli cognizio- 
ni, né potea con ispirilo profetico prevede- 
re, a qual ampiezza dovesse questo commer- 
cio allargarsi. 

Confortiamoci, Illustrissimi Signori, cogli 
altri italiani, che nè i Francesi, uè alcuo'al- 
tra nazione può soperchiarci, o renderci i- 
nutile il nostro prezioso prodotto; come col- 
le seguenti mie avrò motivo di nuovamente 
dimostrare colle prove di ragione e di fatto 
le più convincenti. A' Francesi è già noto, 
quanto gl'Italiani saprebbero fare. 

Pochi anni sono fu proposto nel consi- 
glio del re, di fare una piantagione genera- 
le di mori in tutte le provincic meridionali 
del regno, per avere il bisogno di sete per 
le loro manifatture, e risparmiare il danaro, 
con cui comprano le sete d,' Italia. Per quan- 
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10 bella c lusinghiera fosse questa proposi- 
zione, volle il re, prima d'eseguirla, over 

11 parere tic' mercanti iti Lione. Dimostra- 
rono quesli uon essere utile uè alla M. S. , 
uè a' suoi sudditi lasciar incagliare le sete 
in mano degl'italiani, a' quali mancando l'e- 
sito, ridotti alla necessità di fame uso ne' 
lavori, riuscirebbe di diventar emoli nelle 
manifatture de'Froncesi con loro gravissimo 
nocumento; quando comprando quesli lese- 
te dagl'Italiani traevano largo utile nel ri- 
durle in manifatture, rivendendole buona 
parlo agl'Italiani medesimi. Tutte queste con- 
siderazioni vennero nel consiglio reale appro- 
vate. 

„ A che serve (dice l'autore) che tut- 
„ to l'oro e l'argento del Perù, e del Mes- 
sico venga a spargersi nella Francia, se 
„ questa pompa nel vuota, ed altrove sei 

Ecco, qual felice cambiamento ha fatto 
la fortuna de' Francesi. Ricevono essi tutta- 
via l'oro e l'argento dal Perù e dal Messi- 
co; ma nel regno il ritengono, e colle ma- 
nifatture di seta traggono inoltre nuove gros- 
sissiaic somme dal restarne mondo : e non 
vietando ad essi una sagace polìfica i fore- 
stieri lavori, ma lasciandone aperto e libe- 
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ro l'ingresso, acciocché siano in continua 
guardia per non essere superali dalle si la- 
niere nazioni, sono già pervenuti a tal pun- 
to di vaneggio, che vanno a contendere il 
pregio alle manifatture l'oresiicre perCno nel- 
la casa lor propria ; dove se ne fabbricano 
di cosi eccellenti, che possono senza dub- 
bio reggere al paragone. Ma poiché sono a' 
Francesi favorevoli le calde fantasìe degli 
uomini, essi a noi saranno sempre superio- 
ri, finatlantochè o il proprio interesse, o la 
necessità, o j il che Dio non voglia che av- 
venga un di] la mancanza de' mezzi, da co- 
si nocevoli, o piuttosto rovinose maniere di 
pensare ci risani. Conosceva l'autore, quan- 
to sia pronta la francese nazione a secon- 
dare ciecamente il desiderio del suo sovra- 
no; oude per togliere dall'animo del re e 
della regina ogni dubbio, che aver potesse- 
ro di proseguire l'impresa da F.irico inco- 
minciala, dice, che al primo segno del ma* 
nifesto lor desiderio sarebbe siala fatta la 
metà dell'opera. Questi sono que' vantaggi 
che vagliono grandemcule alla Francia, e 
che nessuno ad essa può contrasta re. „ Se 
„ Enrico IV. [ dice losbua Gee ) non aves- 
„ se fondate le manifatture di lana e dì se- 
„ ta, la Fraucia non goderebbe ora de' vao- 
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taggi, eh' esso le procurano, nè si vedrebbe 
signora d'una così gran parte del commer- 
cio e dell' oro e dell' argento dell' Indie Oc- 
cidentali. Sono con tutto l'ossequio". 
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\j clinic materia sembrerà forse ad al- 
cuno, ch'io inviti VV. SS. Illustrisi, a ri- 
flettere, qual progresso abbia fatto quasi per 
tutta l'Europa la manifattura delle calze di se- 
ta. Tale però non parrà certamente a chiun- 
que vorrà considerare, esser questo un ca- 
po nel commercio, che porta ciascun anno 
a' Genovesi, ed a' Francesi alcuni milioni; e 
che la Francia sola prò vedendo sene da sè, ri- 
sparmia un milione di scudi, eh' equivaglio- 
no a'nostri ducati correnti, eh* essa spende- 
va, quando le calze di seta non venivano 
usate da altri, che da' principali personaggi, 
e da' più ricchi. Quanto più non ispenderà 
al presente, che l'uso è divenuto cotanto u- 
niversale, che se ne vestono gli stessi servi- 
dori ed i lacche? Considerate, ch'essa ne 
manda gran quantità fuori del regno, e se 
le fa pagar molto bene da tutte le nazioni, 
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a cui ne spedisce: e benché dappertutto Sie- 
na iutrodolii i telai, supera ogni credenza la 
copia, che ne consumano gli Spagouoli, edi 
Portoghesi coi paesi dell'Indie, che da essi 
dipendono, la maggior parie preveduti da' 
Francesi e da' Genovesi. 

Prima di cercare l'origine del telai» da 
calze, debbo, Illuslrissioii Signori, farvi osser- 
vare, che neppure gl'investigatori più curio- 
si delle invenzioni ed usi degli antichi, co- 
me furono Polidoro, Virgilio, ed il chiarissi- 
mo Muratori, non hanno saputo ritrovare 
l'invenzione delle.calze lavorale ad agoglia, 
cioè col mezzo dì alcuni fighi ben lunghi di fer- 
ro li i-C'O, o d'olloiif, cn'quali si fa un iolrec- 
cio d'iounicrabili gruppi, i he maglie soo dclii. 

Gli amichi Botuanl coprivano le gambe 
coti de'p.inui grossi, che dalla bassa pMie e- 



ne bracali chiamavano (a). 

(i ) QiiflbnH calce a meni a lilisaima. Dufresne Glos*. 



». pag. 534- 
■■) Persius Sat. III. v. 53. 



OTTAVI IJI 

(i) Gl'Inglési, ch'ebbero i primi favori 
ad agugìta dalla Scozia, ne attribuirono agli 
Scozzesi l'invenzione, il che pur fecero i Fran- 
cesi (a), perchè le prime opere ad a guglia 
ebberle essi pure dalla Scozia; e perchè la 
compagnia de'lavoratori ad «guglia, slabilita 
a Parigi l'anno i5aj, prese per suo protet- 
tore S. Fiacre figlio d'un re di Scozia. 

Io cercandone per conghietlura l'origine 
Italiana, parmi ritrovarla nella colla di ma- 
glia, armatura difensiva degli antichi ( da 
cui forse derivò auclie il nome della coita, 
di cui si cuoprono ì proli). Le manifattu- 
re ad aguglia, di cui oggi si fauno anehe 
degli abili interi, tanto da uomo, quanto 
da donna, sono un composto d'innumerabi- 
li maglie, ridotto a facilissimo lavoro per Ja 
flessibilità de' Gli di lino, di seta, o d'altre ma- 
terie, di cui sì fanno questi lavori. Le ma- 
glie, di cui sono composte le colle di ma- 
glia, sono d' acclajo rotonde, e saldale. Ma- 
glie chiamassi anche i vani delle reti, e di 
altre opere lavorale a guisa di rete, le qua- 
li sono o più o manco larghe, ma sempre 
più larghe di quelle delle calze. Perchè perù 



(1) Chimi™ Dh\on. Univ. T. II. pag. 
(a) Satarr. T. i. pg. 5iQ. 
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non si confondano nelle reti i vani, onde 
si renderebbero inutili cosi quelle per l'uc- 
cellaggione, come quelle per !a pesca, fer- 
masi ogni maglia con un gruppo: e quindi 
derivò il proverbio, che usiamo quando sì 
Stabilisce un affare, e sul fatto stesso s'ese- 
guisce: far gruppo, 'e maglia. Questa mia 
conghiettnia però resti soggettala, siccome 
intendo che resti ogn' altro mio pensamento, 
alle savie decisioni di "VV. SS. Illustrissime. 
Ma ritorniamo a ricercare l'origine, ed uti- 
lità del telajo da calze. 

Narrasi, clie l'ingegnoso Amore, primo 
inventore della pittura, lo fosse anche di que- 
sta macchina. Imperciocché, andando un si- 
gnor Inglese innamorato a visitar talvolta la 
giovane da lui amata, ritrovolla un giorno 
tutta applicata al lavoro d'una calzetta ad 
aguglia. Per la qua! cosa non prestando essa, 
come pur solca fare, quel giorno attenzione 
alle sue parole, egli gravemente sdegnato di 
ciò, le strappò di mano il lavoro, e tutto 
glielo disfece; il che cagionò tanta collera 
nell'animo della giovane, che da sé discac- 
ciandolo gli fece giuramento di non volerlo 
più vedere, né ammetterlo alla sua presenza, 
b' egli prima colle sue proprie mani non le 
avesse tulio quel lavoro rifatto. La passione 
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amorosa dunque, che in lui grandemente po- 
tè», tanto gli aguzzò l' intelletto, che per 
riacquistare l'amata, inventò questa macchi- 
na, il cui artificio non si potrebbe mai ab- 
bastanza ammirare, nò commendare, come 
difficilmente si può comprendere anche te- 
nendola sotto gli occhi; anzi è sì difficile, e 
cotanto intralcialo, clic impossibile cosa è il 
descriverlo o con parole o con qualche pia- 
no disegno. 

Quantunque io abbia infino a qui parla- 
lo di cosa, che nel principio potea credersi so- 
verchia ; credo tuttavia, che sebbene quan- 
ti leggeranno questi fogli, avranno sempre 
fatto uso di calze di seta, non saranno pero 
mai stati mossi dalla curiosità di sapere, in 
qual forma esse vengano ■lavorate. Né punto 
è da maravigliarsi di ciò, poiché non è que- 
sta sola quella cognizione, che dagli uomini 
non sia ricercata. A migliaja ve ne sono, e 
tutte utilissime, e degne d'ammirazione, le 
quali essendoci sotto gli occhi continuamente, 
non sono da noi per mancanza d'esame co- 
fi) „ È una gran maraviglia (dice il si- 
„ gnor FontenelleJ a dire, quante coso ab- 
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„ biamo noi sotto agli occhi nostri senza pun- 
„ lo esaminarle. Invenzione ed ingegno ri- 
„ splendono nelle botteghe degli artigiani, e 
„ tuitavia non attraggono gli sguardi nostri I 
„ agli Btromeoti, ed alle maniere lor d'ope- 
„ rare utilissime, e molio iugeguosamenle im- 
„ maginate, mancano gli spettatori. A chi sa- 
„ pessc stupirsi con senno, quali cose potrei» 

Il signor Lolle ji) qualche cosa sape», qua- 
si di lutto quello, che può esser utile al ge- 
nere umano. - la qual cognizione aveva egli 
acquistala, compiacendosi d'intrattenersi ra- 
gionando colle persone di quelle faccende, 
ch'esse intendevano il meglio. D'erbe e di 
fiori col giardiniere favellava, col gioielliere 
di pietre preziose, e col chimico della chimi- 
ca; la qual piaccvolev.za e bella maniera le- 
gava l'animo di quelle persone, le quali ap- 
pena sanno per l'ordinario d'altre cose for- 
mar parola fuori del loro mestiere. Vedendo 
esse dunque, eli' egli facea conio delle loro 
occupazioni, trovavansi dall' allettamento del- 
l'amor proprio invitate a fargli conoscere la 
loro abilita: ed egli della loro conversazione 
traeva utile, dicendo che la conoscenza delle 

(a) Letlres serieuses, et liadiues kit. la. pog.. 209. 
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ani in sé conteneva più verace filosofia di 
certe belle e scientifiche proposizioni, che 
non avendo attenenza veruna alla natura del- 
le cose, ad altro finalmente non vogliono, che 
a far perdere il tempo, per inventarle e per 
comprenderle. 

Avveniva dunque, che interrogando gli 
artefici del loro mestiere, trovava quel segre- 
to delle lor arti, ch'essi medesimi non ave- 
vano ancora inteso, ed all'incontro dava a 
quelli spesso suggerimenti di nuove invenzio- 
ni, che alle arti, ed agli artefici recavano 
giovamento. 

Ma per tornare donde ci siamo partiti, dee 
sapersi, che i Francesi contrastano agl'Inglesi 
l'invenzione del iclnjo da calze. Sembra tut- 
tavia, che il commi parere degli uomini Io 
riconosca dagl'Inglesi; ma non si potrebbe 
dare definitiva sentenza, senza udirne le ra- 
gioni degli uni,% degli altri: né io potrò in 
ciò altro fare, che riferire quanto il Savary 
lasciò scritto (r). 

Asserisce egli dunque, che avendo un fran- 
cese inventata qnesta non meno ammirabile 
che utile macchina (chetale egli la chiama; 
dò v'e esagerazione ) incontrò qualche diffi- 
coltà adi' ottenere un privilegio esclusivo da 

(t) T. L pa K . 3iy. 

Z^nom. Voi. IL la 
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la qual cosa passò in Inghilterra, dove ritro- 
vò, clie la sua macchina venne grandemente 
ammirata, ed egli come inventore n'ebbe lar- 
ghissimo premio. 

Ebbero gl'Inglesi gelosìa tale ili questa 
nuova invenzione, ed in guisa la custodirono, 
che per lungo tempo lu a pena di vita vìe- 
tato il trasportarla fuori di quell'isola e il 
dare di essa modello veruno agli stranieri. 

Kob oslaute questa gelosa custodia riuscì 
al N. U. Antonio Correr, cavaliere (i), nel 
suo ritorno dall' ambasciata d' Inghilterra 
l'anno l6l4i di seco condurre due arte- 
fici con tutti gli strumenti necessarj a lavo- 
rare cosi falli telaj, e cosi nobili macchine, 
che prima non s'erano vedute in Italia. Fe- 
ce indi allevar quattro giovani nella profes- 
sione, e fabbricare altrettanti telaj con mol- 
ta spesa. Quegli che riuscì ialcnle sopra tut- 
ti fu Angelo Morgola qu. Cesare Trivigiano. 
Poi regalati e rispediti alla patria loro gl'In- 
glesi a spese del Kav. Correr, consegnò ad 
essi un giovane, che poi ritornò del tulio 
perito del mestiere, e che indi a poco lem- 
fi) Notili" traila •!= alcune memorie che lì con- 
servano arila prezioso, e copio» raccolla ili rosi, ili 
, S. E. Pietro Grailcuigo. 
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i-i:i-;asi!3 salo, avanzò c 


i molto la sua for- 


tUU 


a, ed era da tutti desiderato. , 




Essendo Stato Francesi 


; quegli, che ave- 


T« 


colla sua invenzione i 




te 


cotanto utile in loghìll 


erra; un Francese 


qll 


egli fu, die alla su* 


patria la rendette. 


C( 


-nciossiacliè trasferitosi 


a Londra, gli riu- 




di penetrare, dove si 


custodivano queste 




colline, e mercè il suo 


raro talento, aveu- 



dono compreso tuilo l'ordine meccanico, co- 
si per uno sforzo di maraviglio» memoria, 
fabbricò in Parigi dopo il suo ritorno, l'an- 
no i(ì56, il primo telajo, che servi poi di 
modello a lutti gli altri, che si fecero dap- 
poi nella Francia, nell'Olanda ed in allr 
paesi. ì 
Non posso io qui defraudare della meri- 
tata lode, nè lasciar d'onorare, e tramraet- 
tere alia posteri^ la memoria di Giambatti- 
sta Carli di Gemona, fabbro eccellente, quan- 
to altri mai fosse; il quale in ogni genere 
di lavoro, e di qualunque metallo, e princi- 
palmente di aeciajo, non solo squisitamente 
imitò i più fini lavori dell' Inghilterra r ma 
venuto giovane in Venezia, e veduto uno di 
questi telaj, ritornalo n c^sa sua, imo ne fe- 
ce perfettissimo in tutte le sue parti. Coin- 
perollo il signor Francesco Alpruni nostre 
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eonciltadiuo, fl quale con decreto dell' ec- 
cellentissimo senato ottenuta aveva la licen- 
za di farlo lavorare; ma la gelosia degli ar- 
tefici di Venezia in modo s'adoperò, che ftr 
vietato al Carli l'edificarne di nuovi; ed ot- 
tenne, che per que'lclaj, che per l'Alprunì 
si fabbricavano ne fosse sospeso il lavoro. 
Fu pertanto trasportala da quegli artefici di 
Udine l'arte a Gradisca; e laddove prima 
gli Austriaci confinanti venivano a prove- 
dersi di calzette in Udine, passarono gli Ui 
dincsi a provedersi a Gradisca. Ma la pub- 
blica sapienza, cambiato consiglio, rivocó k 
proibizione; poco avanzamento però fece que- 
st'arte, la quale solamente da' confinanti po- 
tea trarre qualche utile. 

La prima manifattura dunque di calze a 
telajo, che in Francia fosse veduta, fu nel- 
l' anno i65G, stabilita nel castello di Madrid 
( di cui abbiamo allrove parlato ), sotto la 
direzione di Giovanni Hindrct. 

Ebbe questo primo stabilir/lente un ma» 
ta vigilo IO progresso. Per la qual cosa l'Hln- 
drct formò nel 1666 una compagnia sotto 
la protezione reale, e perfezionò in maniera 
la manifattura delle calze, che nel 1673 s' e- 
resse a favore degli opcraj una confraterni- 
ta di maestri operaj di calzi; di seta; i cui 
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statuti, decreti, regolamenti generali, inter- 
pretazioni, aggiunte formerebbero un volu- 
me la metà di quello dello statuto dulia no- 
stra patria. 

Veniva riserbato il compimento delle gran- 
di idee sopra la produzione, e le manifattu- 
re dì seta d' Enrico il Grande, a Luigi il 
Glande suo pronipote, il quale non meno 
del primo volle che queste meritassero luo- 
go fra'suoi ampj e sublimi pensieri [i). At- 
tese egli fin dagli anni suoi giovanili a far 
coltivare e moltiplical e i mori, vedendo, clia 
col crescere di questi, s'accresceva altresì la 
ricchezza del suo regno; e conosciuta l'abi- 
lità de' francesi per le manifatture, la fecon- 
dila per le invenzioni, la vivacità del loro 
ingegno, e l' industria singolare pel traffico, 
cercò di determinarli stabilmente a tale c- 
«rcizio, a cui per altro non erano per na- 
tura inclinati. Gli venne fatto di muoverli 
a cambiare pensiero ed intenzione, facendo 
loro conoscere, che eoa uguale vantaggio 
poteano ingrandire colla gloria dell' armi le 
loro famiglie, e far nello stesso tempo le pro- 
prie fortune rifiorir col commercio. A tal fine 



(i) Casoni litit. ili Luigi XIV- Pai- I. » MI. 
37S. 379, 
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una legge pubblicò a vantaggio dolisi mer- 
catura; dichiarando, clic l'esercizio di questa 
non recava pregiudizio veruno alla nobiltà 
di coloro die la professassero; e clie sareb- 
bero degli off'icj dello stato capaci. Tolse via 
in tsil l'orma il più gagliardo ostacolo, ebe 
distornar poteva gli spiali più generosi dal 
trafficare; c conoscendo l'umore della nazio- 
ne signoreggiata da lui, del lutto inclinata 
ad imitare l'esempio de' suoi re, gì' invitò, e 
scortò coll'esempio suo. Un re di Francia (di- 
ce il Sig. di Voltaire ) non ha che a volerà 
una cosa : e i Francesi fanno quanto si vuo- 
le (i). Ecco il fondamento di tutta fa poten- 
za e felicità della Francis", che quando il vuo- 
le il re, tutta e guerriera, e quando a lui 
giova, è tutta data al commercio. 

"Volendo il re Luigi con tulio il suo po- 
tere rinvigorire nel suo regno il commercio, 
ed accrescerlo e sostenerlo, somministrò fon- 
di a prò di quello; ma vedendo clie la mag- 
gior utilità veniva di» quello della seta, pro- 
pose d'entrare egli medesimo a parte delle 
diligenze, de' frutti, e de' ri selli di questo 
per la qual cosa determinò un consiglio di 

(i) Sayniy Diclino. Univ. de Corner, Preface 
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commercio, die la sua presenza ratinatasi; 
ed avendo stabilito in Parigi nuove mani- 
fatui re di drappi di sola, e broccati d'oro, 
( che furono poi lune trasferite a Lione ) 
andava egli slesso a visitarle più volte, per 
acquistare notizia degli avanzamenti che gli 
eperaj vi facevano, e del vantaggio che ne 
traevano lo arti. 

Tale utilità elide la Francia per gli stu- 
dj, e le attenzioni del re, clic le manifattu- 
re de* Francesi, o quelle ch'essi dagli stra- 
nieri presero ad imitare, giunsero all'ultimo 
grado della peifezione per i saggi regolamen- 
ti, e per la cura de' magistrati che li fanno 
puntualmente eseguire. Quindi avvenne, che 
la Francia si rendette, per così dire, l fibu- 
la rio il lusso, ed il capriccio di tulle le na- 
zioni; poiché Parigi c Lione forniscono al 
bisogno, alla pompa, ed alla gala di tutte 
le corti, e di tntti i signori dell'Europa, Mi 
confermo a'Ioro stimatissimi comandi, e con 
tutto l'ossequio passo a segnarmi. 
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LETTERA IX. 



Veduto abbiamo finora con quali slcdj 
feti ajuti le manifatture di seta s' introduise- 
ro nella Francia ; convien di presente dire, 
per quali avvenimenti vennero trasferite nel- 
la Fiandra, donde poi passarono a stabilirsi 
nell'Olanda, e, valicando il mare, anche nel- 
l'Inghilterra ebber ricetto. 

Avvenne, che circa l'anno 1E66 si spen- 
se il commercio della città di Bruges (1), la 
quale con esso perdette le ricchezze ed il 
nome; e di cui fin nella passata età si no- 
minavano in Italia alcune manifatture (a). In 
una delle sue piazze, che piazza Borsa chia- 
mavasi dal cognome d' una cospicua fami- 
glia, che in essa avea la sua abitazione, rac- 
coglievansi tutti i mercanti a trattare le lo- 
ro faccende; i quali trasferitisi poi col tem- 

{1} Philip. Honorii Tlies. Polli. T. 1». c. *6l. 
(1} Cheteau Hist. Ju Monde. 
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p», quali !□ Anversa, e quali nell'Olanda e 
Dell' Inghilterra, diedero in ogni luogo il no- 
me di Borsa a que'sili, dove si raguuavano 
a parlare de'Ioro affari. 

L'amplissimo traffico che si faceva in Bru- 
ges (i), aveva tratti a quella città infiniti ar- 
tefici, che sempre più lo rendevano splendi- 
do e famoso ; onde, essendo colà andata l'an- 
no i3ot la regina di Francia, moglie di Fi- 
lippo il Bello, ritrovò quelle cittadino cosi 
superbamente vestite, che non potè tratte- 
nersi dì dire con indignazione: Io credeva 
d'essere qui la sola regina; ma più di sei- 
cento ne veggio. E non è punto da maravi- 
gliarsi, che le cittadine di Bruges potessero 
co' vestimenti loro la regina di Francia u- 
guagliare, e forse ancora nelle gioje; poiché 
a une' tempi cosi povera era lnFrancia,che la 
soprallegata regina non aveva altro assegna- 
mento che settecento Torneai, che sono lira 
mille quattrocento venete per i suoi minu- 
ti piaceri, pel suo mantenimento, e della sua 
famiglia : valeva lo zecchino a quo' tempi cir- 
ca lire 4 ■ ondo quest'assegnamento può 
calcolarsi a zecchini 3oo circa. Io non ardi- 
rei affermar questo, se non avessi per pro- 



fi) Memoires sur le comerec dea HolLandoie. 
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la alesa dlli di Parigi l'anno i 7 tf (0- 

L'auno ijfiG (») Tu irasfenla nella . 
tà (PAMeiia quella Bere, rhe I. i far» 
Bruges, dove concorsero . olle loro ned. 
ze di drappi di seta i mercanti Italiani; 



dato qualche ceunoj introdusse le mauifallu- 
re di seta nelle sue «Hltàj ma afllitla, e 
ballati la Fiandra dalle lunghe guerre, e 
dall'assedio p<xlo id Anversa nel i584, da 
Aleisanrlru Farnese , e trovandosi nel com- 
mercio gravemente pregiudicala, avvenne, 
che il [orzo de' suoi operaj (5), e de' raer- 
cauli, che quivi fabbricavano, e negoziaTa- 
ii3 di drappi, c calze di sola, andarono par- 
ie a stabilirsi nell'Olanda, ed alcuni passaro- 
no nel regno d'Inghilterra, dove per l' in- 
lavoro delle manifatture di set». Il signor 
Mun, inglese, afferma (4), (circa l'anno 1670) 

fa E,tren C8 Mignon** cB^nm « ptS» 

(i| PMlip. Honur. Thci. Polii, pax, a6a. 

(.1) Mniuna sur h comi™ .le Hullanile. p. iG 

[/,) Le Tmor J. «nuca r ag. S4. 
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elie ottimo reggimento e consiglio sarebbe 
stato, perchè l'Inghilterra grande utile ne 
ritraesse, il permettere, che ciascheduno, sco- 
ia pagare verun dazio, trasportar potesse 
fuori del paese quelle manifatture, che si 
fauno colle merci straniere; quali sono i vel- 
luti, e molte sorta di drappi di seta: la qua! 
cosa avrebbe giovalo a dare a tutti i poverel- 
li di che lavorare; avrebbe destato gli stra- 
di prima; c grandissimo accrescimento rice- 
vuto avrebbero le rendite del re. E per for- 
mar prova de' detti suoi, riferisce, che po- 
chi ano! avanti non v'erano altro, che tre- 
cento persone della città e bórghi di Londra, 
le quali di seta lavorassero ; laddove nel tem- 
po, in cui egli scriveva, erano applicate quo- 
tidianamente in cosi fatti lavori più di quat- 
tordici mila persone, !e quali tuttavia deb- 
bono oggidì essere grandemente moltiplicate; 
come si può coiighielturare dalle immense 
somme di seta, che compera l' Inghilterra da 
tutta l'Italia, dalla Sicilia, dalla Spagna, dal- 
l' ludie, e dalla China. Il Parlamento, nelle 
cui mani Bla la direzione dell'importantissi- 
mo affare del commercio, non solamente ac- 
colse, ed approvò la massima del lasciar li- 
scile libere da ogoi dazio le ina ni là ti li re ài 
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seta, ma ora si restituisce a chi le trasporti, 
lutto i! dazio, che la seta pagò anche nell* 
ingresso ; il che importa circa lire 4 por libbra. 

Guido Pancirolo (i), il quale mori nel 
i5gi dice, che a' tempi suoi cotanto s'era- 
no aumentate le arti della seta, che il so- 
lo Dominio Veneziano ne traeva ogni anno 
ducati cinquecento mila d' oro: suppongo, 
che per ducati d'oro intenda zecchini; on- 
de posso con fondamento asserire, che quest' 
introito, computalo il valore del prodotto, 
e delle manifatture della dominante, e dello 
stato, s* è duplicato. Aggiunge, che Reggio , 
sua patria, ritraeva centomila ducati d' oro, 
e molto più la Sicilia, Soggiunge di poi, che 
per dire in una parola ogni cosa, era que - 
st'arto l'unico nerbo de' negozianti, e degli 
Opera j certissimo sostentamento. 

Fra tutti gli altri popoli dell' Italia gli 
ultimi a coltivare la seta furono i Piemonte- 
si, quantunque la terra, ed il clima, quella, 
dell' is tessa indole, questo paralello al nostro, 
sieno attissimi a tale prodotto. Ma que' so- 
vrani hanno la gloria intera d'averlo in un 
breve corso d' anni ridotto ad una incredibile 
moltiplicazione ; e nello stesso tempo insegna- 
to a noi il vero modo di lavorare la seta, 
(i) Novi repella Tit XXIV. 
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Quanto trascurato fosso nell'eli passate 
questo negozio da' Piemontesi, si potrà com- 
prendere dalla relaziona del notti uomo E. 
Girolamo Lippamano, ambasciatore per la 
serenissima repubblica a quel sovrano. 

„ (i) La gente del Piemonte ( die' egli ) 
„ non è già vile; percliè vi sono de* buoni 
„ soldati tra loro; ma all'incontro, parlau- 
„ do generalmente, pochissime sono le arti 
„ meccaniche : c non solamente queste non 
„ hanno, ma d' averne non se ne curano* 
„ bastando loro di poter vivere ; il che dal 
„ popolano, e dalla gente plebea vien fatto 
„ ad imitazione de' gentil uomini, i quali nou 
„ hanno alcuna sorte di commercio; coiuec- 
„ chè coi comodo del Po potessero farsi di- 
„ versi traffici, e per lo stato dì Milano, e 
„ per tante principali città ebe sono sopra 
„ esso, e per questa città ancora; ma questi 
„ non se ne curano, e lasciano che i fore- 
„ stieri col mezzo di tele di canape, lane, ed 
„ alcune poche sete arricchiscano in modo, 
„ che si può dire, che quanto i mercanti 
„ guadagnano per tal via, tanto sia liberamen- 
„ te donato loro da' Piemontesi; potendo e- 
glino medesimi, quando il volessero, gua* 



M P1»C P „ Hanorii Ita. Polii. T. IL p. 41 + 



„ donarlo. Vi in falli hanno dito pendere 
„che d'aver la cancva ben munito, e d'at- 
„ tendere al mangiare e bere, di a' piaceri; 
„ e credami la sublimità Vostra, ebe non è 
„ artefice tanto basso, che non voglia man- 
„ fiiare tei vaticina, ed ogui altra preziosa vi- 
„ vanita i che Unto vale a dire: che quanto 
„ banno e possono avere, spendono nel vi- 
li vere, oe' piaceri, e nelle fette) cosa cosi 
„ contraria alia grandezza dell'animo del du- 
„ ca, eh' egli stesso si duole alcuna volta, 
„ che non sieno più industriosi; non man- 
„ cando di metter loro innanii ogni sorta di 
„ mercanti* e 'di partilo: fa cavare acque- 
„ dotti, ed usa ogni opera per risvegliarli ". 

Sarebbe tuttavia nella stessa meschinità, 
e nel medesimo avvilimento si giacerebbe uel 
Piemonte il negozio della seta, e seguirebbe- 
ro i Piemontesi nel loro mal costume di que* 
tempi, se il loro glorioso Sovrano Vittorio 



A qual patta dì mondo nou sono già 
noti ì maravigliasi talenti suoi nell' arti 
della pace e della guerra? Conoscendo e- 
gli que' larghi vantaggi, che potean trarsi 
per sè, e per i sudditi suoi dalla produ- 
zione della seta; incominciò nell'anno prì- 
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secondare i suoi disegni, aggravò con doppia 
imposizione que' campi, the non erano pian- 
tati di mori, e dichiarò liberi quelli, che n'e- 
rano piantati. Nè questo ancora bastandogli, 
Intlo l'animo suo impiegò, tutti i suoi sludj, 
accompagnandoli colle sperieuze, ed osserva- 
zioni, che puù fare ogni più industrioso mer- 
cante; per modo che non v'ha sì perito pro- 
cessore, di cui egli non potesse essere mae- 



do per dettare intorno al metodo da lui in- 
ventato, col qnaie fece salire alla maggior 
perfezione il lavoro della seta, recando con 
ciò anche grandissimo utile, ed universale a 
tutti quegli artefici, che in tali manifatture 
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s'impiegano. Formò leggi, stabili utilissime 
costituzioni per l'intera arte, fece fare mo- 
delli di fornelli, e di lutti gli slromenti da 
lavorare la seta; e tenendola buona osser- 
vanza esse leggi, gii orsoj lurinesi hanno 
acquistato principalissìmo concetto appresso 
tutte le nazioni. 

Fra gli altri suoi nobili divisameli sla- 
bili egli un consiglio di commercio compo- 
sto di mercanti, di cui egli volle esser capo : 
delegò poi con titolo di presidente il suo 
primo ministro ; ed egli co' successori suoi 
fu deputato superiore. 

Josbua-Gee, inglese, formi nel suo animo 
così nobile, ed alta idea de' vantaggi recati 
allo stesso re di Sardegna dal prodotto del- 
la seta e dalle manifatture di essa, che a 
questa sola pare, ch'egli attribuisca 1' accre- 
scimento della potenza di questo re. 

„ È cosa certa Jdice questo scrittore (t) ) 
„ che que' principi, i quali con attenzione 
„ vanno iu traccia di persone atte a regola- 
„ re il commercio nel proprio stato, agli at- 
tiri principi Io toglieranno, i quali o lo 
„ sdegnano, o lo trascurano. Il duca di Sa- 
„ voja altro non possiede, che un piccolo 

(i) Gonsulcr. sur lo Cornette et Wavigat. ile la 
G. B. Pref. pag. 17. 



„ territorio, ni questo altro produce dì con- 
seguenza, che seta; e ci toccò tuttavia ve- 
dere questo principe pieno d'ingegno e di 
„ penet i-ai ione aumentare a tal seguo le reu- 
„ dite sue, che può oggidì facilmente man- 
„ tenere ilo' armata di trenta mila nomini, 
„ quando in altri tempi a grandissima fati- 
„ ca potea mantenerne diecimila ". Ed in 
altro luogo (i): «Quella seta, che noi dal- 
l'Italia caviamo, è torta in gran parte, e 
„ serve all'orditura delle nostre stoffe. Qua- 
„ si tutta ci viene dal Piemonte, principato 
„ che non è cosi esteso quanto il minore 
„ contado d' Inghilterra. Intanto si crede 
„ clie il re di Sardegna tiri da noi almeno 
„ dugentomila lire sterline ogn'anno (a), tut- 
., to iu danaro contante ". E finalmente ri- 
pete (3): „Le grondi ricchezze de'Chinesi 
„ provano sufficientemente i vantaggi della 
seta; ed i tesori che il duca di Savoja ca- 
„ va dalla seta del suo piccolo principato 
„ del Piemonte, ne sono ancora una prova; 
„ poiché se l'Inghilterra sola gii paga du- 
„ genio mila lire sterline Oga' anno, possia- 

(ìi Cnp. XXX. pag. 117. 128. 

(a) TJ11 milione, e quatiroccnto mila ducati coi- 

Z.NDK. Voi. II. I? 



„ ino formar gìudicio, di quanto egli cavi 
„ ogni anno dall'Olanda, e <liillc altre par- 
„ li 'love sono colonia floride queste mant- 

L'rovcrcmo con uà' Illustre testimonianza, 
quanto coughietlura l'autor Inglese, riferen- 
do P elogio fatto .i quel gran prìncipe da! 
marchese Mafìeì; il quale avendone goduta 
l'intima grazia, ed essendo slato di sub con- 
fidenza onoralo, ebbe più che qualsivoglia 
altra persona l' opportunità dì conoscere le 
vere cagioni, die aumentarono la sua poten- 
za, c lo colmarono Analmente di gloria col- 
la dignità regia. Cosi adunque lasciò scritto 
il Mafie! (i):' „ Ma s' egli è manifesto, cIir 
„ Sali assai più alto a' giorni nostri, che in 
„ tutte le passate età per patema, e per va- 
„lor d'armi la gloria del nome di Savoja, 
„e de" soggetti popoli; nou è mcn chiaro, 
„ ebe nello slesso tempo, e per virtù della 
„ stessa mente, sopra quello clic giammai 
„ fosse, vede fiorire in essi l'industria del- 
„ l'arti, la nobiltà delle opere, e la perfe- 
„ zione dc'lavori. Lo manifatture introdotto 
„ de' panni, drappi, stoffe e cristalli non 
„ hanno invidia a quelle di qualunque par- 
ti) Isi. Diplom. Prefai. 
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„ le. Questo rifiorire dell'arte terrà luogo 
,, di quella miniera d'oro, che fu altre vol- 
„ to in Piemonte, cioè nel coiitorno di Ver- 
celli, come attesta Slrabone, e sì ricca, 
„ che nana Plinio, essersi violato da'ecnso- 
„ ri coti legge, d'impiegare più di cinque 
„ mille uomini in tal lavoro ". 

Nel mimerò di que' principi grandi, che 
hanno considerato la produzione della set* 
essere utilissima ed otta ad accrescere f o- 
pulenza e potenza dello stalo loro, si dee 
eertamente riporrò Schacii-Abas il Grande, 
re di Persia, morto nell'anno 1693, dopo un 
glorioso regno d'anni 44 (')■ Avendo que- 
sto monarca acquistata l'Armenia, trasportò 
quindi nella Persia ventimila famiglie; ie slu- 
bilì nella provincia di Ghilan posta fra li 
gradi 35, 36 di latitudine settentrionale, che 
produce le più belle sete della Persia ; e per 
averne in maggior copia, nodrisce e coltiva 
de' boschi interi di mori. In questa trasmi- 
grazione ( che fa epoca nel commercio del- 
l' Europa, secondo l'autorevole opinione del 
sig. Savary, come più avanti vedremo ) nou 
ebbe Schach-Abas altra intenzione fuor quel- 
li] 8mrf Diclion. Univ. de Com. T. ai. I. A. 
p»fr 'Sa. 
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Ja d'arricchir gli stati suoi. Conobbe, che 
ciò mettere in esecuzione non si poteva, se 
non col meno del commercio; per k qual 
cosa rivolse le sue miro alla seta, come la 
più preziosa merce: ed avendo giudicatogli 
Armeni, come i più atti a portarla a vende- 
re fuori del regno, in breve ( dice il signor 
Savary ) ridusse questi popoli, che prima 
«rano coltivatori di terra, ad essere mercan- 
ti; alcuni de' quali (non tutti, come vuol 
far credere il signor Savary ) sono i più av- 
veduti e destri negozianti che girino per 
I' Europa. 

Questo savissimo principe, quando volle 
aprire così fatto commercio, incominciò dal- 
l' affidare molte balle di seta ad alcuni abi- 
tanti di Giulfa, colonia d'Armenia, vicina ad 
Ispaban ( a cui diede questo nome, perchè 
era quello d'una delle città grandi d'Arme- 
nia ), acciocché mandate fossero colle caro- 
vane ne'paesi stranieri, e principalmente in 
Europa; a condizione però, ch'essi medesi- 
mi andassero accompagnandole, e che ritor- 
nati, le pagassero a quel prezzo, che prima 
della loro partenza stabilito si fosse da no- 
mini intelligenti ed onesti ; lasciando a chi 
le aveva trasportate queir utile, die colle loro 
fatiche ed industrie s'avevano procacciato. 
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Rispose ottimamente olla speranza l'ef- 
fètto, e consegui il suo fine l'aspettazione 
del principe e de' mercanti, fiuallautochè, es- 
sendosi vigorosamente fondalo il commercio 
degli Armeni, i re dì Persia cessarono d'in- 
gerirsi in esso. 11 sopraccitato autore in tal 
forma coucbiudc: „ Schach-Abas fece in cer- 
„ to modo cambiare l'aspetto al commercio 
„ del mondo; e gli Armeni colle ricchezze 
„ de' loro viaggi, dopo d' aver portate in Oc- 
„ cidente le merci più belle dell'Oriente, fece- 
„ ro all'Oriente vedere ciò, che di più cuiio- 
„ so, e più prezioso l'Occidente possiede ". 

Scritta ho finora colla possibile brevità 
la storia d'un prodotto, d'un arte, e d'un 
commercio inventati, avanzati, e perfezionati 
mercè gli studj, e le personali applicazioni 
de' principi più gloriosi che per lo spazio di 
quattromila e più anni in Asia, ed in Eu- 
ropa regnarono. 

Ma se molto ho detto di q«e' principi, i 
quali vi riuscirono felicemente, molto anco- 
ra mi rimane a dire di quelli che inutilmen- 
te tentarono, e tentano tuttavia d' arricchire 
gli slati loro con questo prezioso prodotto. 
Dimostrerò colla sperienza, e con le più 
forti ragioni, che tutti i loro sforzi riasci- 
ranno vani. 
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Sari questo l'argomento che tratterà col- 
le seguenti mie lettere; il quale sarà per noi 
un valido motivo per animarci a promuove- 
re nello stesso tempo la moltiplicazione, e la 
perfezione di questo nostro speciale prodot- 
to. Intanto ho l'onore di confermarmi eoa 
tutto l'ossequio. 
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LETTERA X. 



Avendo esposto a VV. SS. Illustrissime, 
quanto prosperamente riuscito sia a diverti 
principi di arricchire i sudditi loro colla pro- 
duzione della seta; ragion vuole che riferi- 
sca ora i vani sforzi di quelli, clic inutilmen- 
te tentarono, e tentano tuttavia di procurare 
a' propri stati cotanto bene. Incomincierò dal 
render conto di quelle ragioni, che assoluta- 
niente lo impediscono: indi passerò alle ra- 
gioni economiche, c comproverò ogni cosa 
con manifeste, e replicale speWenlc. Final- 
mente rivolgerò il mio discorso a quelli de' 
nostri compatrioti!, 1 quali hanno sino al pre- 
sente con loro particolare e pubblico danno 
cotanto trascuralo di trarre profìtto da que- 
sto preziosissimo, e specialissimo dono della 
natura. Dimostrerò loro chiaramente, ch'es- 
sendo i più sterili fondi i più alti a produr- 
re squisitissima seta, questa può facilmente 
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propagarsi nella maggior parie del Friuli, 
dove la divina providenza operò quel mira- 
colo, di cui parla Sidonio Apollinare; scri- 
vendo che colui, il quale fa nascere dalla 
sterilità l'abbondanza, fa in terra un'opera 
celeste. Sonovi di fatto alcuni, I quali osser- 
vando gli studj, e le diligenze, che fanno 
presentemente quasi tutti i principi oltra- 
montani, per introdurre ne'loro paesi I» se- 
ta, sbigottiscono anche i pili infervorati nella, 
piantagione de' mori; facendo sospettare, che 
inutile si renda la spesa e la fattura, o al- 
meno si avvilisca il prezzo della seta. S' ag- 
giungono a questo le frequenti relazioni del- 
le Gazzette, de'Mereurj, e de' Giornali, elio 
di piantagioni di mori, di altre industrie, ed 
opere fauno menzione. Comineicrò da questo 
capo ad abbattere un cosi fatto irragionevol 
timore colle mie osservazioni, le quali però 
da sè sole forse non avrebbero peso veruno, 
se rinvigorite non fossero dalle spcrienze, da 
moltissimi fatti, e da rispettabili autorità, e 
degne di tutta la fede. Per distruggere dun- 
que sì fatti dubbj, e riaccendere quel corag- 
gio, che a poco a poco va scemando, vengo 
alla prima prova; cioè, che in diversi paesi 
sicno per riuscire inutili lutti que' tentativi, 
che si vanno facendo per rapirci, e per no» 
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.«Ter bisogno di comperare da noi questa 

Ha il sommo Facitore delle cose, Iddio, 
conceduto a diversi climi qualità diverse, 
pei- modo die uno è allo ad un:i produzio- 
ne, un altro ad un'altra: n£ tutte in ogni 
luogo ugualmente allignano bene. Egli è ve- 
ro, clic talora l' industria umana trasportò 
le produzioni di un paese iu un altro con 
buon effetto, per la somiglianza del clima, 
onde tolse la nuova produzione, con quello, 
ove la traspiantò. Non altrimenti è della se- 
ta avvenuto, la quale, come dissi, essendo 
a noi dalla China venuta (i), ritrovò fra noi 
Suolo e cielo propizj; e tale riuscì da gareg- 
giare con quella; ed avrò anche l'ardire di 
provare, che abbia in qualche parte maggior 

Non credo asserire cosa sì nuova , che 
debba parer slrana a coloro, che leggeranno 
questo. Imperciocché veggiamo molti anima- 
li, che trasferiti in climi stranieri e lontani, 
sono divenuti più fecondi; piante più frut- 
tifere ; frutta più saporite: alcune che nel na- 
tivo terreno cran velenose, divenute in altro 



(i) La China è fra li gr. ». e 4a. Ji Lat. act- 
teiilr.', l'Italia da li 38. 0 46. gradi. 



salutìfere : fior! che trasportati , acquistaro- 
no venustà e fragranza. All'opposto nbbiam 

zioni, le quali felicemente allignando ^n un 
determinato clima, ed in un cerio terreno, 
altrove trasferite, rendettero vane tutte le mag- 
giori diligenze di chi sì prese la cura di col- 
tivarle. 

Non vi fu mai, cred'io, prodotto alcuno 
dia abbia tenuto in maggior esercizio le più 
industriose ed attente persone, per traspor- 
tarlo ne' proprj paesi, quanto quello della 
seta: e le inumerabili osservazioni, ed es- 
perienze che in tanti paesi furono fatte, ci 
hanno dato ì più certi fondamenti per for- 
mare una proposizione, che può quasi col- 
locarsi nel numero delle evidenti, e la quale 
forma come un compendio delle ragioni na- 
turali, per cui in certi paesi non può riu- 
scire questo prodotto, o non può almeno cs- 

Quauto più dalla linea equinoziale ci 
andiamo scostando, ed avvicinando al nostro 
polo, tanto più va migliorando la seta: a 
grado per grado la veggianio acquistare mag- 
gior pregio in ogni sua parie, finché arri- 
viamo ai gradi 4ti di latitudine in circa, che 
è l'ultimo confine, iu cui può considerarsi 
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la seta come naturai produzione. Se vi fu 
pertanto chi fuori di questi coufini co» ac- 
curate sperienze, o per procurarsi qualche 
utilità, o per pura ricreazione tentato abbia 
di farne la raccolta, rimase del tutto, e ra- 
gionevolmente dubito, che rimarrà sempre 
ingannato; in quella guisa appunto, che get- 
terebbe a vuoto le sue fatiche colui, che 
piantasse nelle aperte campagne gli agrumi, 
o gli ananas, vedendo che ne'giardiui rie- 
scono: inganno che per rispetto alla seta nac- 
que, dal vedere che in alcuni paesi alligna- 
no i mori felicemente (i). 

Vedemmo giù nelle precedenti mie, quan- 
to a Ilenia mente, e con quanti dispendj En- 
rico IV. procurasse d' introdurla in Parigi, ed 
in tutta l'isola di Francia, (a) assegnandole 
fino per alberghi i palagi, e le ville reali: 
e con tulio ciò non potè, com'egli voleva, 
universalmente coltivarla; ma convenne che 
in alcune provincie del suo regno abbando- 
nasse l'impresa, e si determinasse a coltivar- 
la nella Provenza, nella Linguatloca, e nel 
Delfinalo (3). Gioverà pertanto et' io qui 

(i) Jo. Bay. HijL Plani. T. IL pag. i$ig. 

(»] Parigi è ne'j;r. 49, ili LbL 

(3) Quale Provincie souu fra gr. 42. c 45. ili 
Lai, 
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produca a V S Illustrissime quanto 
scrino il opralleg H . M He Sette, tetti mo- 
nto che non ammette eccezione in questo 
proposito, come quegli eh. ebbe dal re, se- 
couHoche veduto abbiamo, le più pressanti 
commissioni di sopratendere alla moltiplica- 
zione Hi questo prodotto nella Francia. 

Osservò adunque quest'autore nella citala 
opera (i), che i Francesi s'erano assicura- 
ti Hi lai prodotto in diverse parti della Pro- 
venza, della LinguaJoca, del principato d' 
Oraoges, e soprattutto della contea di Ve- 
nassain, e dell' arcivescovado d' Avignone; 
e pensò che ciò fosse a cagione del grande 
commercio che aveano cogV Italiani. I mori 
erano allora noti abbastanza, e noto pur era 
l'uso che Hovea farsene; anzi erano quivi 
altresì introdotte le manifatture di seta con 
molto splendore, e di giorno in giorno cre- 
sceva l'affetto alla moltiplicazione di queste 
piante, per la comodità sperimentata, che 
ne derivava, „ In somma ( conehiude il N. A. ) 
„ & quivi, dove la rendila del moro £ tenuta 
„ come il più limpido danaro, ebe cada nella 
„ borsa. 

„ A Tours ( seguita egli ) questo nego- 
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.„ zio è già ricevuto con utilità ed applauso, 
„ c da qualche tempo incominciò a manife- 
„ starsi a Caeu nella bassa Normandia; ma 
„ resta ancora ignoto al restante del regno 
„ per la noncuranza de' suoi abitanti ed a, 
„ vergogna di quasi tutte le sue provincie; 
„ perchè in esse il moro, ed iu conseguenza 
„il verme da seta, potrebbe vivere, e pro- 
„ filiate. 

„ L' affetto, che io porto al pubblico mi 
„ Ila indotto a pubblicare, circa il principio 
„ dell'anno i5gg, un trattato particolare in- 
„ torno al nodrimento di questi animaletti 
„ intitolato: La Raccolta della Seta, indirilto 
„ a' signori del palazzo della città di Parigi, 
„ acciocché i loro Popoli fossero stimolali 
„ con ciò a cavare dalle viscere delle lor ter- 
„ re il tesoro della seta, che vi sta nascoso; 
„ e dissotterrassero con questo mezzo de' mi- 
lioiti di oro ivi sepolti inutilmente; e con 
„ tali ricchezze finissero di fregiare la loro 
„ città dell'ultimo de' suol ornamenti, abbon- 
„ dando net resto di ogni sorta di beni. Fra 
„ i più liei luoghi della campagna di Parigi 
„ io ho osservato Madrid, ed il bosco di 
„ Vincenes, case reali, e capacissime di no- 
„ drire, e ricevere trecentoraila mori peri' e- 
„ stensionc e per la qualità de' loro fondi: e 
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„ per la facoltà dell'ari», la foglia d; tali al- 
„ beri col tempo esser pctrebbe utilmente im- 
-piegata, e v'è apparenza grande ebe trar 
„ se ne potrebbe abbondanza di seta a pub- 
„ blica utilità, ed a particolare commodità 
„ della città di Parigi, dove le manifatture 
„ della seta nodrirebbero un infinito popolo, 
„ formato e da' suoi proprj abitanti, e da per- 
„ aone povere, e miserabili, clie ivi concor- 
„ Tono da tutte le provincie del regno. 

„ Dovunque cresce la vigna, può riusci- 

„ ficien te niente verificala per reiterate espe- 
„ rienze, in diversi paesi differenti di clini a ; 
„ anzi passando più oltre; dove il solo rao- 
„ ro vive, senza parlare della vigna, il ver- 
„ me da seta non lascia di profittare, secon- 
„ dochè è stato riconosciuto, non è molto 
„ tempo, nella città di Lejden neh' Olanda 
„ gli anni iSe^-g^-glS, ove la duchessa di 
„ Ascot fece no d ri re de' vermi da seta felice- 
„ mente, e della seta, che' ne uscì, si sono fatti 
,, degli abiti, che le sue damigelle hanno por- 
„ tati con ammirazione di quelli, che gli han- 
„ no veduti, a cagione del freddo del paese. 

„ Quale terra (soggiugne nello stesso ca- 
„ po (i) ) e quale coltura desideri il moro, 
(") PS- 4'4- 
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„ quale sementa debba scegliersi; quale al- 
„ loggio, e qual trattamento ricerchi 1' anima- 
„ letto clic quindi nasce; quale ne sia la ren- 
„ dita e l'uso, sarà mostrato appresso da 
„noi; e dal nostro discorso chiaramente ap- 
„ parirà la ricchezza di questo nodrimeuto; 

o che la terra impiegata a quesl' uso rcn- 
„ de più danaro, ed in meno di tempo, che 
„ non si trae dagli altri frutti, che se le pos- 
„ sano confidare, o de' quali almeno si pos- 
„ sa far qualche conto. 

Passo ora a fare le mie osservazioni sopra 
le proposizioni del K. A. Suppone egli che 
nella Provenza, nella Linguadoca, nel Od- 
imelo, nel principato di Oranges, e soprat- 
luto nel contado di Venassain, e nel arcive- 
scovado di Avignone, si fosse introdotta, ed 
aumentata la coltura de' mori, ed in conse- 
guenza il prodotto della seta, a cagione del 
grande commercio, che avevano cogl' Italia- 
ni. Egli però certamente s'inganna; perchè 
questo non era effetto nè del commercio, ne 
dell'emulazione cogl' Italiani , ma della felici- 
tà del clima di quelle provincie situate (ulte 
tra li 43 e 45 gradi di latlt. settentr. 

A Tours (1) fiorì veramente per lungo 
tempo il commercio delle M-mifaLture dì se- 
(1) IW-millieis.Eut ile la Fiunce X. Vi.pag-lS. 
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ta, stabilite infine, dall'amia i-J 7 o da Lodo- 
vico XI, da cui vennero cl»amal., a subiti- 
li in quella città i pili valenti opero) di 
Venezia, di Firenze, di Genova, ed eziandio 
della Grecia! avendo obbligalo gli abitanti 
a dar loro alloggio, ed u somministrar lor.i 
lutti gli arredi di cucina Riportarono di la- 



dina! di Ricbel 
glio degli ahri 



impiego a quarantanni* peisone. Può osc- 
«, che il card, di Richelieu protegge!" il 
commercio d. Tour* per ispirilo di amore 
alla sua patria; essendo la città di Richelieu 
compresa io quella generalità. Ma dupo { di- 
ce il Boulanv.lliers ciato ) che i ministri bau- 
mi cessato di proteggere quert" importante 
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ti on lìorirono già queste manifatture, per 
essere alimentate dal prodotto della provin- 
cia; pnìcbè Don cravi questo al tempo dì 
Enrico IV, il qoalr, vedendo <juanlo ivi Bo- 
rivano le manifatture di seta, diede, conta 
poco anzi vedemmo, le sue coi' ni iasioni per 
la piantagione da' mori ; e raccomniaodù par- 
ticolarmente il . . dì cui I ■• è la 
capitale , avendo destinato molte perdere, 
clir insegnassero a uodiiie i filugelli, ed a 

Torenese posto ne' gradi 4? e 48, uon ritro- 
vo, elio uè untile or" tempi posteriori le ma- 
nifatture di |.. i; - -i i,-. mantenute culle pio- 
piie lor -eie ed il Savary oell' articolo del- 
le sete d< trancia non Dj menzione, die d> 
quelle della Linguadoca, del Del Acato, della 
Pruveuia, e di Avignone; can»prendi;ndovi 
la Savoja Jt), clic pei l.i sua VM»MMa eoo- 
• . II come provincia Francese, quantunque 
egli dica, esser poco notabile la seta, rlie 
ivi nasce; c quand'anche meno considerabile 
stata (osse quella del 1 u. enese , egli l'unii- 
lic fuor d' ogni dubbio ci impresa, corno le 
ili quella della S ivuja, benché suddita d altro 
monarca. Ma se l' omise ,, il ■ ■ ■ - ■ delle 



(i) La Savoja ì- tru'gr. fi. e 46. 
Zasos. Voi. II. 14 
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sete di Francia per [smemoraggine, non 1* a- 
vrebbe certo dimenticata net capitolo del 
commercio del Torenese; dove è si esalto, 
eoe non lascia di parlare neppur delle maci- 
ne da mulino. E tant'è lungi eh' ei nomini 
sete proprie di questa provincia, ebe rende 
unii conto di quelle, di coi 6Ì servono i Tore- 
nesi per le loro manifatture. 

Le manifatture di Tours consumavano al- 
tre volte sino a 2&0 balle di seta Al 
tempo dell'autore 7 in 800 balle bastavano. 
I Torenesi le fanuo venir da Messina, da 
Palermo, da Napoli, da Milaoo, da Bologna, 
dalla Linguadoea, da Avignone, dalla Spa- 
gna, ed altresì dalla China. Per quanto po- 
ca ne raceogliessero nella loro provincia, il 
Savarj l'avrebbe almeno certamente accen- 
nato; e quand'anche ciò avesse questi omes- 
so di riferire, noo lo avrebbe poi trascura- 
to l'autore della memoria inserita da Mr. de 
Boulauvilliers nell'Hit de la France (2); il 

duzioue, e del progresso delle manifatture 
di Tours, ci rende anco instruili de' molivi 
della, loro decadenza : uno de' quali fra gli 

(i) BDulunvillim I. I. P. II. 
(s) Tom. VI. 
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altri viene attribuito alla soggezione, in cui 
sono i mercanti di provedere in Lione le se- 
te, che ad essi occorrono; dove si rivendono 
ad essi, e si danno alterate di qualità, atteso 
la mescolanza, che si fa delle halle. A ben 
intendere sì fatto aggravio de' Torenesi, cou- 
vien sapere, che la città di Lione, chiamala 
la porla d' oro della Francia, ha un privile- 
gio privativo, in vigor del quale tulle le se- 
te straniere, eh' entrano nel regno, debbono 
passare per Lione, dove pagano ceni diritti 
a questa città. Quelle che vengono per ma- 
re non possono entrare che per il porto e 
per la città dì Marsiglia; e per il ponte di 
Beauvoisiii quelle, che vengon per terra: dal 

ro, e un dispendio tale riesca gravoso alle 
allre città, che di sete straniere han bisogno. 

È mai credibile, che il Toreaese, che a 
cagione della sua fertilità ed ameniti vieii 
chiamalo il giardin della Francia, e che ha 
un'estensione dì miglia no di larghezza, a 
iso, dì lunghezza, ed una popolazione che 
oltrepassa un milione; volesse piuttosto per- 
dere una manifattura, ed un commercio si 
ricco, e tollerare che giugnesse a spopolarsi 
la sua Metropoli, che coltivare il prodotto 
della seta, se il suo clima gli fosse benigno 
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ed amico? Io soo d'avviso, die non possa 
dorsi prova mature di questa, per convali- 
dare la mia propostone 

Accenna .noltre l'allegato de Sercs, ebe 
a Caen, nella bassa 3 or marnila aveva princi- 
piato a manifestarsi tale prodotto, ignoto per 
.□che al restante del ,egno per la negli^u- 
ssa de R l. abitanti, e con vergogna quasi .li 
lotte le sue provincie; attesoché il moro, 
ed in conseguenza il venne da seta può vì- 
vere, e proGuare oelie suddette. 

11 ». A, non aveva potuto formar retto 
f.ndifìo sopra di ciò ; poiché il suo studio 
non era*, tanto esteso, che fosse buono a co- 
noscere, sino a qual clima potesse la seta 
esser prodotto Hi „.-... ■, Il solo zelo 
della patria lo mosse a h.asimar di pigrii.a 
.oloro. che, potendo -vere uu si ricco prò- 
dotto, non lo curano ; ma non si possono 
condannare i Norma odi, se dopo replicati 
sperimenti l'hanno abbandonato, per essersi 
assicurati, che il loro elima non lo compor- 
tava (i). Mollo p.ù ci persuaderemo di ciò, 
attesoché gl, abitanti di Caeo passano io gè- 
aerale per uomiu, assai spiritosi, e laboriosi, 

■ f.] U Normali, è tra'fir. .',8 yfi. e So. Ccn 
» %<■ 4g. n. di Lat. 
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ed in tutte le età si contarono quivi sogget- 
ti distinti, e di gran sapere. É ben vero, 
elio pochi di questi si rivolgono per l'ordi- 
nario a studj economici; ma Cacn due tra 
gli altri ne vanta, che non avrebbero certa- 
mente lasciato d'incoraggiare i loro compa- 
trioti!, se avessero conosciuto il loro clima 
atto a produrre una merce molto utile ad 
una citta , che chiude circa quarantamila 
abitanti. 

L' uno fu Giacomo Dalechamp, celebre 
medico, morto V anno i588, che ci diede 
la famosa edizione di Plinio colle varianti 
lezioni, e con si copiose ed erudite annota- 
zioni. Intendeva egli molto bene V orìgine, 
l'artifìcio, e l'uso della seta; e le annota- 
zioni al Cap. XXIII. del lib. II. dm bombice 
Coa, sono ben dodici volte più diffuse del 
testo. 

I,' altro fu il più celebre ancora Hr. Huet> 
c!ie scrisse cosi lodevolmente sopra il com- 
mercio degli antichi. 

Per convincere di negligenza i Norman- 
di, e gli abitatori delle altre provincie , non 
basta il dire; PiVe il moro , dunque può vi- 
vere il verme da seta. Può, è verissimo, ciò 
addivenire in ogni clima, dove alligna il mo- 
lo , ma conviene considerare, se ciò torni in 
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vantaggio: uè questo sarà mai oltre i gridi 
46 incirca, come provano taule costanti e 
replicate sperienze. Per altro il dire assolu- 
tamente : Dove vi sono mori, quivi ci dee 
essere seta, non può provarsi. Sarà bensì 
sempre vero il dire: dove vedo nascere la 
iseta, ivi allignano i mori. 

È probabile altresì, che il discorso del 
Ji. A. indrizzalo al li signori della città di 
Parigi, sia stalo ascoltato, e posto in esecu- 
zione il suo consiglio; mentre, come avran- 
no TV. SS. Dla»tri H. osservato nella lettera 
V. di questo secondo tomo, ai piantarono 
non solo io tutta l'Isola di Francia de'mo- 
ri, jna ne' viali ancora del giardino delle 
Tuillerie; anzi alcuni coma pianta pellegri- 
na in tutte le case della città di Parigi : ed 
al nodrimento de'vermi furono assegnate le 
case reali di Madrid, e di Fotitainebleu ; ma 
l'abbandono di questa industria intuiti qoei 
luoghi chiaramente dimostra la resistenza de_l 
clima, benché di 3 gradi soli più settentrio- 
nale del nostro; onde tutte le speranze della 
Francia alle proviucie meridionali sono ri- 
dotte. 

Non solo poi non è dimostrativa, ma evi- 
dentemente falsa la proposizione, che dove 
•rescc la vigna, ivi possa riuscire la seta; 
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poiché vi sono molli paesi ubertosi di vino, 
□e' quali è stato vano ogni sforzo, per in- 
trodurvi la seta. Tali sono appunto tutti i 
paesi bagnali dal Reno, dal Necker, e dal- 
la Moselia, alcune altre provincie, c la stes- 
sa isola di Francia; dove l'industria France- 
se avrà fatti tutti gl'immaginabili sperimenti; 
ed anche ne avrà avuto eccitamelo dal gran 
Colbert, il quale soleva dire, eh' egli aveva 
Unta confidenza nell'industria, e nella tolle- 
ranza de' suoi, che se fosse stato possibile, 
avrebbero convertito le rupi in oro. 

Ma il N. A. va più avanti ancora, e ■ 
dice con asseveranza, che dove vive il solo 
moro, senza parlare della vigna, il verme da 
seta non lascia di profittare; e ne dà ud 
esempio nella felice riuscita di quella della 
Duchessa d'Ascot in Leiden fi). Se non vi 
fosse stato anche colà l' invincibile ostacolo 
del clima, l'industria Olandese, che sorpas- 
sa quella de' Francesi, non avrebbe, per pa- 
co che avesse potuto sperare, abbandonato 
un prodotto cosi prezioso, per cui ogni an- 
no manda all'Italia alcuni milioni. Falsa per 
altro, conte ho detto poco innanri, È la con- 
clusione del nostro chiarissimo autore, il 
quale vuole che dove allignano e crescono 
(i) LejJea è a gr..6a. iS. 
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i mori, ivi passano ti od r irsi i filugelli, e pos- 
ti tarsi raccolta di seta. Fondala sembra 
questa con se gii e ma sopra uo falsa princìpio; 
cioè rhe ad nitro oso non servano > inori, 
fuorché .11 : ii i ni. ■ ■ ni! l.i da seta, Altro- 
ve ho accennato I' utilità di quesla pianta 
per altri bisogni della viloj o troppo lunga 
rosa sarebbe, ed anche fuori del presente 
argoniuutu, il faine qui parola. A ugni mo- 
da non posso lasciare di riferire quaoio Io 
Messo Mi. de Seres ci lasciò scritto iulorno 
ali uso che può farsi della scoria del gelso 
bianco preparata, pei farne del Imo, ed nl- 
tic opere la cpule no tùia, oltreché oppar- 
lirne .11 materie che in queste ledere hu 
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la fallali della luppoli riou e suddetta del n — 

„ Li rendita, die' egli (il, del ninni biau- 
„ cu non consiste solamente nella foglia per 
„ 8T er della <.■;... ma nella scoria ancora 
„ per fare dello corde, delle tele grosse, mez- 
„ tane, fine, o sopranne, tome si vedrà 
„ preparando la scorta nella maniera, che 
„ sari dichiarala qui satto; dalle quali co- 
„ i ...... . si manifèsta essere il gelso hiancu 

(, ) TLenir.' X .fiiicult. Lib. V. r* S . 448. et «ffi. 
Eddt de Paris itiuS. 
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,, li* pianta pìù ricca, e di USO pili squisito 
, di quante abbiamo avuto finora cogniiio- 
, ne. Dell* foglia del moro, della sua uti- 
, lità, del suo uso, e della maniera di ca- 
varne la stia, e sialo qui avanti parlato 
lungamente. H soggetto dunque del pre- 
sente ragionamento sarà della scoria ilei 
rami di tal albero, della quale vi rappre- 
senterò la facoltà; poiché è piacciuto al re 
comandarmi ili dare al pubblico l' iiivcn- 
, zione di convertirla in corde, e tele se- 
condo le prove, che ne ho rassegnale a 
S. M. E benché non siamo costretti di 
mendicare le tele da' nostri vicini, (come 
sino al presente abbiamo fatto della seta) 
avendone a sufficienza pel nostro bisogno, 
non baciari però il padre di famiglia d'im- 
piegare questo bene, ebe Dio gli offre con 
tanta liberalità, massimamente abitando nel- 
le provincie di questo regno, ove i lini, 
ed i canapi sono rari, siccome il sono nel- 
la maggior parte di esso. Con questo mez- 
zo procurando di avere presso di sé que- 
sta bella facilità di aver del lino, si troverà 
tanto più comodo, quanto meno sarà co- 
stretto a sborsare danaro per l'acquisto di 
tanti nccessarj «limanti. 
„ Molte belle, e rare cose sono venute 
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„ alla luce dal caso. 11 liuto eccellente ìn- 
„ strumento musicale è uscito dalla curiosità 
„ di un medico [i), il quale facendo l'anato- 
„ mia di una tartaruga per vederne t in- 
„ terna disposizione delle parti, nel maneg- 
„ giarla seccata toccò inavvertentemenle al- 
,, cuoi nervi tesi di essa, i quali rendendo 
„ un suono aggradevole per mezzo del vuo- 
„ lo, e della cavità della scaglia, prese da 
„ ciò occasione di fare un nuovo instrumen- 
„ to dappoi chiamato in latino Testudo dal 
„ nome dell' animale. La quasi miracolosa 
„ scienza d' innestare gli alberi fruttiferi è de- 
„ ri va t a da un pastore, clie nell'erg-ere la sua 
„ capanna ficcò senza pensarvi un piccolo ra- 
„ mo vivo d'un albero nel tronco di un al- 
„ tro di recente tagliato rasente terra, ove 
„ riprendendo vita mostrò l'ammirabile malri- 
„ raonio di due differenti piante, il quale fu 

(1) Gli antichi Scrillori tulli a Uri Imi sto no il me- 
rito di quella invenzione: u Mtrrurio, die avendo 
ritrovala una testuggine morta sulle rive ilei Nilo, 
della, scaglia, o guscio di essa ne formò la sui Iyrs 
B solo discordarla nel numera dtlUi corde, onde Is l'or- 
ni dapprincipio; riferendo DioJoro di Sicilia (Ber. 

alili' presso Boezio (De Musica Ub. 1. cup'.le.) di 

tette Oraziu (Canaio, t.' 111. Coti, u.J a Lucinuo 
(De Aslrolog.) 
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„ dappoi tanto perfezionato, ed esteso via più 

„ Cosi a me appunto è accaduto per ris- 
„ petto alla cognizione della facoltà, che ha 
,, la scorza del gelso bianco. Imperocché per 
„ la facilità di esser separata dal suo legno, 
„ quando è in succhio, avendone io fatto fare 
„ delle corde ( ad imitazione di quelle di 
„ scorza di tiglio, che ai lavorano nella Fran- 
„ eia a Louvre in Parigi ) e postele a secca- 
,, re* Dell' alto della mia casa, furono dal 
„ vento gettate nel fosso; ed avendole levate 
„ dall'acqua lorda, dappoiché v'erano state 
„ alcuni giorni, e lavatele ia acqua chiara, 
„ spremute, e seccate che furono, vidi compa- 
„ rire la tela, o il pelo, ch'è la materia dcl- 
„ la tela, come seta, o lino Rao. Feci battere 
„ queste scorze a colpi di clava per separar- 
„ ue il disopra, che convertendosi in polve- 
„ re, lasciò ia materia dolce, e molle, la qua- 
„ le battuta, pettinata, e lavorata nella roa- 
„ niera del canape, e del lino, diventò atta ad 
„ esser filata, e quindi ad essere tessuta, e 
„ ridotta in tela. Più di Irent'anni prima io 
„ avea impiegata hi scoria de' teneri getti di 
,, gelso bianco a legare degl'innesti a occhio, 
„ invece del canape di cui coni uuem ente ci 
„ serviamo iu tale dilettevole occupazione. 
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„ Ecco la prima prava del valore della 
„ scoria del moro bianco ; e se quest' acci- 
5, dente venga ridotto ad arLe, non e da du- 
„ b ilare, che non si possa da cosi fatta in- 
„ volizione trarre molto vantaggio, e che il 
„ gelso bianco non sia di molta utilità e di 
„ gran profitto del possessore. La scoria 
„ del tiglio oltre che serve per fare delle 
„ corde, siccome abbiam dello, si riduce in 
„ qualche guisa a farne delle tele, ma l' o- 
„ pera riesce assai grossolana, e può servire 
„ per vele di molino a vento, e cose simi- 
„ li. 17 ortica produce una squisita materia, 
„ di cui sono state fatte delle belle tele, c 
„ gentili; ma ve n' ù in si poca quantità, 
„ clic non se ne può fare altro conto, che 

per pascere la curiosità. Alcune altre cr- 
„ be parimente, ed altri arbusti producono 
,, del pelo, ma quelle il danno si debole, c 
„ questi in si poca quantità, cosi grossolano, 
„ e tanto difficile ad esser cavalo, che non è 
,, possibile servirsene con alcuna, o certamen- 
„ le con picciolissima utilità. Non è però lo 
„ stesso del moro bianco, l'abbondanza de' 
„ cui rami, la facilità di scortecciarli, e la 
„ bontà del pelo, che se ne trae, rendono 
„ questo frutto sicurissimo; anzi con mol- 

to poca spesa il padre di famiglia trarrà 



„ infinite comodila da qucslo ricco albero, 
»iì valore del quale, incognito a'noslr. an- 

„me eoo gli occhi d^iriqiend.lenio ai co- 
noscerà ancora meglio col motto delle spe- 
„ rienie. Ma affinchè [.ossa esser durevole 
„ questa reud.'.a, rioi a dir?, perchè si pos- 
,. M cavare dal „.oro I- scorra senza' olt»' 
„<lerlo, coov.ro aviere, ■ !„■ p er vantag- 

„ (fio delta scu è necessario potare, àirsm*- 
,. re, e scoronar* i mori immediaunieme 
„ dopo averne .accollo I., foglia pr-1 oodri- 

„>"ei> i-' vermi, secando per» la d.,lio- 

„ *iune richiesta, mate l.o rlìiwtttrsto. I ra- 
„ mi pertanto clic Si liatiai.no da qur-stl U- 
„ fi l, se.r.rwao M* nostr,, intenzione; per- 
„ ciocca* emendo sllor. in succhio (gbccM 

„ m altro tempo oo aogoa Dui mettere la 

,, falco uegli alber, j facilissima menta si scur- 
„ acraoan, ed In r.-il go i sa ,i caverà profitta 
„ da uni cosa jierdul.i ; p croccili ronvprchl.e 
„ penarli sul fuoco- Non Ucìeranuo per,, 
„ questi rami, iu| lo che scortecciai., di servire 
„ aii altri usi; quaodo non si voglia Sopial- 
„ l-Jllo impiegarli ..die siepi dei giardim del- 
„le vigne al oual uk. questi rami Sono 
-, proprissimi, e d. Iiuigo serviiio per la du- 
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f , luogo tempo, e dì là finalmente levali ser- 
„ virnnuo per ultima utilità al fuoco". 

Segue T amore a prescrivere il metodo clic 
deve tenersi per ridurre la scorza de' movi 
■Ilo stato di cavarne il lino, e nel medesi- 
mo capo parla di molle altre utilità di que- 
sta pianta, come dell'uso che si fa de' suoi 
rami per formarne de' cerchi per le boti; de* 
boschetti di mori chiusi per nodrìre i conigli; 
della foglia che cade a terra da queste pian- 
te sul fin della state, la quale conservata ser- 
ve ad ingrassare mirabilmente i porci, e de' 
frulli del inoro si utili al pollame. To ho giu- 
dicato bene d'interrompete il (ilo di questa 
storia con questa uiilc digressione, onde pos- 
sano YV. SS. Illustrisi, raccogliere, che non 
è vero il discorso che il nostro scrittore ha 
fatto, conchiudendo che dovunque allignano 
i mori ivi riesca la seta; dacché la provi- 
denza, che non ad ogni paese, uè ad ogni 
clima accordò questo prodotto, siccome più 
chiaramente vedremo nelle seguenti lettere, 
diede al moro, che alligna anche dove la se- 
ta non può riuscire, altre facoltà, onde l'uo- 
mo servirsene potesse a diversi usi della vita. 

Nella seguente lettera ripiglieremo il no- 
stro argomento, mentre lutatilo col solito ri- 
spello mi co uterino. 
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LETTERA XI. 



Circa il medesimo tempo in cai Cori- 
co il Grande cercava di promuovere con 
tanto impegno il prodotto della seta nelle 
Provincie del suo regno, il duca di Wùrtwa- 
berg, Federico, prese ad emulare la lodevo- 
le impresa di quel re, tentando di recare a' 
sndditi suoi questo vantaggio, e dì accresce- 
re con questo mezzo, la ricchezza del suo 
ducato. Sembra che questo disegno abbia a- 
vuto ne'suoi principj un felice successo, ed 
abbia dato speranze assai grandi a quel po- 
polo; conciossiacbè il soprallegato Mr. da Se- 
res così scrive nella citata opera [»): „ e 
„ siccome per lodevole emulazione le Belle 
„ Scienze non s' arrestano in un sol luogo, 
„ cosi fanno sempre maggiori progressi gli 
„ spiriti delle virtuose persone. Egli è avve- 
, , auto pertanto, non ha molto, che Federi- 



ti) Pag. 414. Eiii. 1608. 



i W iirtembcrg , principe degno 



ser proliltevole quesl' impresa, coloro me- 
desimi, i quali per l' addietro ne condan- 
navano il consiglio, fondati sopra il fred- 
„ do del paese di Alemagna ". Anche il ce- 
lebre Giovanni Bauliino, la cui bella sLoria 
delle piante fu solamente pubblicala molti 
anni dopo la sua morte, come abbiamo ac- 
cennalo nel Ionio primo di queste lettere (ij, 
parla come di una nuova impresa, e non 
da altri tentata prima nel suddetto ducato, 
della introduzione de'mori ivi procurata dal 
duca Federico, il quale ne fece trasportar 
colà molti dall'Italia. 

Non vi fu di fatto forse alcun principe, 
che salisse più alto con le sue speranze, di 
questo duca, nè che più si lusingasse di po- 
ter arricchire col prodotto della seta gli stali 
suoi. Quanto venisse egli dalle lusinghe del 

(i) Tom.I. w 58 0 .Fiotl e6 li .lopo la meli del .e- 
eolo XVI. Fu professore di noiomia, e ili Botanica; 
melico del duca ili Wfiriemlierg, e di altri prin- 
CÌpi tlella Germania, e moti l'anno i6ij. 
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WO desiderio allettato, e sioo a qtttd seguo 
confidasse, udiamolo .1.11, peuna dello Mes- 
so Ba.ihino, che forse fu il panegirista de" 
propri s.iggerimewli: „ Intimamente il duca 
,,ili Wùr lem bere fece dì sua commissione iu- 
,. trodurre, e propagare . mori per tetto .1 
., suo ducato, avcudoli fatti trasportare dal. 
„ l'Italia, per nodrire i bachi 'la scia, fc co- 
,. si alterno questo n. iocme «eli* arricchire il 



> manti» .'sudditi 



., ha 



i quello, rhe 
giugne a tal 
, vo,le i prò. 



,. pi, sudditi arricchirò di 
„ gli altri, e che i.pprria è concedute a p 
..che altre oa^ou.. „ 

Malgrado la teslimooianaa di questi di 
icrittori, e malgrado le speonze di qtiust' » 
jmo, la seta in quel ducalo non ebbe r.i 
.cimento alcuno; e se il nostro filosofo Bei 
lino avesse fatto il dovuto esame .,!,■ .„ 
e del i = .i . e sulla qualità del clima, ; 
/rebbe veduto die dal privilegio di ave 
ie loro terreni ,1 prodotto della »eu veng. 
to certamente escluse tulle le nazion, al 



Egli è veramente ce 
rome facilmente gii 
Zwoa. Voi. II. 
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nino nc'Ioro pensameli li, quando solo meta- 
fisicamente si pongono a meditare sopra cel- 
le materie, intorno alle quali la sola sperico- 
la ci può far discuoprire la verità. Il discor- 
rerci sopra senza l'ajuto degli sperimenti fu 
appunto la cagione per cui tanti, e tanti ri- 
trovarono ben di sovente contrario l' effetto 
a tutti gli stndj loro, ed a tutti i lor pensa- 
menti, e videro dal fatto gittate a terra tut- 
te quelle ragioni ch'eglino aveauo con tanta 
sottigliezza ritrovate per appoggiare la lor 
opinione. So quanto io dico veriiicossi molle 
Volte, ed in diverse materie, in verun' altra 
certamente non comparì giammai più chiaro, 
ed evidente quanto nel prodotto della seta; 
la quale per una parte, siccome abbiamo ve- 
duto nelle antecedenti lettere, in que' paesi 
ove in fine riusci felicemente, ritrovò dapprin- 
cipio uomini dotti, e nelle cose di slato pe- 
riti, i quali con ogni fona di studio, e di ra- 
gioni appartenenti ad essa si opposero ; e per 
l'altra, secondoclié con questa, e colle se- 
guenti vedremo, molti personaggi della stes- 
sa qualità fecero ogni sforzo, perchè colà, 
dove non meno il clima, che il terreno le 
sono contrarj, la seta allignasse. 

Giacopo I. re della gran Brettagna (i), 

(i) Modo l'anno i6a5. 
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principe, il quale, per dimostrare quanto più 
amasse le atti della pace, clic quelle lidia 
guerra, portava per divisa: Beali pacifici 
vedendo, che i Francesi traevano gran- 
de utilità dalla scia introdotta pochi anni 
prima in quel regno, teolò con somma sol- 
lecitudine d' introdurla ne' Suoi Siali (l). Per 
la qual cosa dal suo Irono più volte Con ef- 
ficacissimi discorsi la raccomandò, eccitan- 
do i sudditi alla piantagione de' mori per la 
propagazione de' bachi; „ Ma non cbJjc (di- 
„ ce uno scrittore (3)) il desiderio suo altro 
„ clic una infelice riuscita; quantunque da 
„ varj sperimenti, che b' incontrano nelle 
„ Transazioni Filosofiche, ed in nitri luo- 
„ ghi apparisca, clie il baco da seta per ogni 
„ conto cresce, e lavora così Lene in Ioghil- 
„ terra, come in qualsivoglia altra parte del- 
l'Europa. L' esecuzione di questo bel dise- 
„ gno era riserbala :id aliro tempo ". Ven- 
ne di fatto questo tempo; ma i mio vi spe- 
rimenti, che furono l'atti, riuscirono, come i 
primi, sempre inutili. 

Essendo l'Inghilterra divenuta quel passe, 

(i) Morso T. IX. pog. 3,4. mt. de Venise in 4. 
(a) ChamLeri Dizion. UoW. delle Arti, Scienze T. 

VII. p. 495. 

(3) Bildiot. Aueloije T. VI. Par. 1. p. ». 



di cui non possono gli autori de' progetti ri- 
trovare il migliore, nè il più felice, come 
quello, in cui si presta orecchio a ciaschedu- 
no, e si aprouo le borse più ricche a chiun- 
que propone cosa alcuna, che abbia la me- 
noma apparenza di utilità pubblica o priva- 
ta; si poteva ben credere, che con queste 
tracce sarebbe nuovamente stato messo in 
campo il progetto della seta, a cui le spc- 
rienze auliche e moderne promettevano lo- 
fi) li sig. Giovanni Applctrce ne fu V 
BUtore, e ne prese egli medesimo l'impresa, 
Ottenendo li 23 maggio 1718 una patente 

gli fu dato da ogni parie soccorso ; 'ma so- 
pra lutti gli altri si segnalò il sig. Barkam, 
filosofo, e membro della società Reale, il qua- 
le con ogni sua possa adoperandosi, e met- 
tendovi il suo nome, il suo sapere e la sua 
penna, pretese di mostrare al pubblico, che 
non vi fosse mai stalo progetto ne più utile, 
nè meglio inteso di questo; ma finalmente 
tutta la sua filosofica autorilà non valse a 
sostenerlo, com'egli si era impegnato. 

So che penseranno taluni, e Io avranno 



[i)'KKolli. Airgl, T. VI. P. 3. p. 5i& 



arda le . 



e non nitro, comprende! 
vi si opposero Ir diflìcoli 
i ostacoli d' altra 
il sig. Baritoni ili scrive 
«« V*"" «T Ingle», 
«largii fole, li 



..I! • 



■7>9 n 

rasi egli bl» 
Inghilterra a 

CO 76, Cd H 
COmpOnwdO 



(ale 



questo p.opos.lo 
ti pubblico manffesi 
rio dal primo giorni), in cni aveva ri! 
Ic uova ile bachi Ha seta della Liogu; 
quel di, io cui incominci a fa 



Un 



Veduta U bui 



a dell' oper 



il, riftforiù gli studj «"i. 
■onc; acquistò tutti quo' lur 
Ielle cogoùioui, senza le q 
inde dell'Italia si sono arri 



(0 Bulinili. A D6 loise T. VII. P. i. p. 4 
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ranno ad arricchirsi tuttavia in ogni tempo; 
con tulio ciò il progetto del sig. Barkam si 
rimase del numero di quelli, che l'editore 
della Biblioteca Inglese rassomiglia a quelle 
caselline di carta, che i fanciulli fabbricano 
per ispasso, le quali ad ogni minimo soffio 
Tanno rovesciate. Né fu mai veramente detta 
cosa, che più si verificasse di questa; im- 
perciocché di si famoso progetto andò estin- 
ta perfino la tradizione, e le opere del sìgn. 
Barkam ebbero prestissimo la sorte di quel- 
le, che per la loro inutilità, come dice Ora- 
zio (i) delle scritture de' cattivi poeti, vanno 

Ove d' esse agli aromi, ed all' in- 
censo 

Ed al pepe si fa camicia, e vesta. 

L'editore deridendo il progetto, conchiu- 
de, che i partecipanti, ed interessati princi- 
pali di questo progetto, se guadagno non eb- 
bero, almeno non vi perdettero; perchè mai 
non ritrovarono, n eli i poter vendere le pro- 

Coutuitociò non si debbono i due bene- 
meriti Inglesi defraudare della dovuta lode; 

(i) Lih. II. Epislolar. Ep, L v. a6o. 
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c se il loro clima non ci avesse difesi con- 
tro la loro impresa, colla loro istuncabile 
perseveranza nelle cose, ebe imprendono, 
chi sa sino a quel segno fossero pervenuti! 

Come poteva il sig. Barlumi lusingar me- 
glio la sua nazione, ed animarla a seconda- 
re i progetti suoi, quanto ponendole avanti 
gli occhi l'ampiezza, e ricchezza di questo 
negozio, col dimostrarle, che da questo sul 
albero V imperadore della China ritrae lire 
Sterline 4<)Oog4Q- ? 1° non sarò sì scrupolo- 
samente esatto nel mio computo, come sem- 
bra esserlo il sig. Barkam, ma ridurrò que- 
ste lire sterline al numero rotondo di 55 mi- 
lioni di ducati vtnezia"f correnti incirca. Da 
questo può arguirsi, quanto grande sia il pro- 
dotto della seta nella China; ma coovicn al- 
tresì pensare, che questa serve alle vestimen- 
ti di tutto quel popolo innumerabile, che tut- 
to veste di seta. 

Non avendo il signor Barkam fondamen- 
ti sufficienti, per sostenere la sua impresa, la 
appoggiò a conleggi ancor più incerti, e fal- 
laci. 

Non pretende già egli, per vero dire, che 
gli scoprimenti fatti da lui sieno tutti nuovi; 
ma solamente afferma, che nessuno prima di 
lui aveva in Inghilterra fatte quelle sperien- 
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ze, di cui rondelle conto al cavaliere Hsn. 
sloane celebre medico Inglese. Gli scrisse, 
essere cotanto dal buon avvenimento anima- 
to, ch'egli non 4 per tralasciare tale studio, 
se prima non lo ha per ogni parte profon- 
damente esaminato, e trattone quanto lome 
si poteva. Per la -qua! cosa tanto Ta oltre 
coli' esattezza delle sue osservazioni, che non 
solamente esamina, e descrive tutto ciò, elio 
è noto a ciascun nomo alcun poco informa- 
to, o che ha avuta mano in questo prodot- 
to, ma descrive anche ciò, che nulla impor- 
ta di sspere. Incomincia il suo diario da' a 
aprile, giorno in cui ricevette le uova, fino 
a' 7 luglio, in cu! comincio a far lavorare la 



E qui 






gior impoi 


tallii», raccolse 
olle sottilmente 


tutta la sua atten- 


pere, qua 


nta seta da eia 
fondandosi in q 


scuu vermicello si 


e quanln 


al fatto, fallaci 


nel mondo,' ìaaù 


questa pn 


•n esservi paese 




dante, chi 


■ in Inghìlterr». 


Fece i suoi calco- 


li, che di 


idici libbre di 


bozzoli rendevano 


diciassette 


onci e di finissi! 


na seta, e dlciasel- 



te della più grossa, che non * i mette nell'as- 
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po; ed è questa di tre sorte, che noi chia- 
miamo speìaja, strusa, e bigatto; ed affanna 
che fatta vedete la sua seta ad un sensale, 
venne da cosini creduta seta d'Italia, il <jua- 
le gli offerì 20 scellini la libbra. 

Stando a si fatti compiili, non vi sareb- 
be paese nel inonda, in cui fossero i bachi 
da scia più fecondi, quanto' nell'Inghilterra : 
di che pretese egli dare una dimostrazione. 

Ritrovò, che cento uova pesavano un gra- 
no: che un'oncia di olto dramme conteneva 
quarantotto mille uova: che queste debbo- 
no dare un numero eguale di bozzoli 35ig, 
che questi pesano libbre 12, dalle quali si 
cavano oncie 17 di seta. Lo quarantotto 
milk uova adunque debbono produrre li- 
na libbra e mezzo di quella seta cosi fina 
e bella, che ì conoscitori la prenderebbero, 
come fosse d'Italia; ( anzi se ivi riuscisse di 
farne raccolta, dovrebbe secondo le mie os- 
servazioni superarla di moltojij ). E per ri- 
prova asserisce, che nella Linguadoca, e 
Provenza un'oncia ,dl uova altro non dà, 
che dalle 7 alle 8 libbre di seta; nella Bres- 
se 3, 9, 10; nella Calabria sola sino alle 11. 
Conteggiando in questo modo una fantasia 

(1) Londra ì a'gt. 5i. Sa. 
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riscaldala sopra la grandezza del sito pro- 
getto, calcola appunto, come se tutte le uo- 
va avessero il loro germe, da tutte nascesse- 
ro i vermi, e fra tante miglia] a, anzi milio- 
ni dì milioni, un solo non ne andasse a ma- 
le; mai le stagioni non si alterassero, e vi 
fosse una perpetua temperie di aria: il che 
sarebbe appunto, come se un principe cal- 
colasse sopra tutti i sudditi, che si genera- 
110 ne' suoi stati: e supponesse che tutti na- 
scessero perfettamente sani, e tutti alla più 
vigorosa decrepità pervenissero (i). 

E perchè sempre più rifiorissero, e mag- 
giori si facessero le speranze degV Inglesi, 
annunciò loro un maraviglioso vantaggio so- 
pra tutte le altre nazioni, se vogliono pre- 
valersene. Particolarissimo favore dice aver 
essi in ciò dalla natura, la quale fa i mori 
Inglesi due volte l'anno produrre foglie; a- 
ner lui trovato il segreto di far uascere due 
volte l'anno i bachi; ed assicurarli che que- 
sta raddoppiata raccolta era ancora occulta 
alla gente d' Oltremare ( così chiamano gli 
Inglesi gli abitanti del nostro continente ). 
Nè punto meno loda 1' autore sè medesimo 

[1} Veili il calcolo di Mr. Buffon HLsl. natur. 

T. II. jlBg. 3lG. 
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per quelle osservazioni che prometteva in al- 
Iro tratLato. 

Richiamando W. SS. Illustriss. quanto 
ebbi l'onore di scriver a loro intorno agli 
sbagli presi da! sig. ab. Nollel, conosceran- 
no ora lo sbaglio preso dal sig. Barltam, il 
quale credette, che la raddoppiata produzio- 
ne delle foglie del moro, e le due successi- 
ve generazioni de'bachi in ima stessa stagio- 
ne fossero a noi occulti mislerj , mentre tra 
noi non vi ha semplice villanella, che non 
sappia lutto questo. Egli tuttavia, come se 
di profondo secreto si trattasse, ne fece le 
sue spericnze, nelle quali era stato prevenu- 
to dal Lemery colle opere date alla luce; le 
quali eran già uscite alcuni anni prima che 
il sig. Barkam losse cotanto empirico nella 
seta divenuto (■). 

Mon furono mai in Inghilterra intralascia- 
le le sperieuze sopra la seta; ma ciò piut- 
tosto avvenne per dilettazione e curiosila, 
che per isperanza veruna, che si nodrisca 
di farne avanzamento. 

Desiderando io di averne qualche noti- 
zia, per esser sempre più sopra questo sog- 
getto intorniato, ne scrissi al sig. Giuseppe 



(i) Il Lemecy usci di uìla. lamio 171S. 



cavasi da molli anni al servigio di Mylord 
Cecie rboroug, ili cui fu Segretario, mentre 
si ritrovava Plenipotenziario alla corte di To- 
rino. Unisco a questa una copia della sua 
risposta, ìn cui vedranno molte solide, e de- 
cisive osservazioni, le quali provano la va- 
nità di quelle del sig. Barkam. Ecco adun- 
que ciò clie mi scrisse il suddetto sig. Giu- 
seppe Cavassi. 

Londra ra Agosto 1715. 

„ Con doppio piacere ho letta la sua ca- 
„ rissima lettera dei 3 Luglio scorso, e per 
„ la stima particolare, che sempre vive iu 
„ me, della sua persona, e per 1' interessa 
„ eh' ella prende a favore del negozio delle 
„ sete, tanto poco considerato nei nostro pae- 
„ se, quanto di sommo vantaggio dovrebbe- 
„ro riuscire i di lei maturi riflessi. Io sono 
„ in un paese dove fiorisce il commercio per 
,, la sola applicazione degli uomini del più 
„ allo intendimento, e per la necessità del 
„ vivere, che rende operosa questa nazio- 
,, ne abbandonata per altro da benefico cli- 
„ ma, clic rende la nostra oziosa e non 
„ curante. Quantp sa l'industria proporre di 



„ getto rii fisi 
„ gallo le oppi 
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„ possili! li) è, o di rep ugnatila 
„ Io al clima, quanto all'njuK 

„ Contribuisci! molto alla 
„ gbiltcnu la moltiplichi ila' 
„ trovano tutte le ani. VnntK 
„ a gai a pur l'S-eie i piateti. 
„ sto esempio pren.lnno nntma ncht , gc 
„ ttluoruini ed il b.isso popolo il loco rag § 
,. le nuovo intruduiioni ; cwiraM !.. 

„ed applnudire lo ut.ovo ,.iruva!e dulie a 
„ ti, u i ouov. prodotti dell' intelletto, p 
,, lieucticio e cmn'.ìo de' vìventi, ci in co 
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clic fu prò 
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„ sto progetto, ima forte ragione fu V evi- 
„ deute mezzo d' impiegare buon numero ili 
„ persone di ogni sesso ed elà, con clic po- 
„ levano per qualche tempo procacciarsi il 
„ vitto. Ammassalo dunque eoa facilità un 
„ buon espilale, fu preso un pezzo di terra 
„ a spese della compagnia, nelle vicinanze del 
„ famoso Ospedale degl' Invalidi di Cheasscy, 
„ e piantato di mori di more bianche, i quali 
„ si veggouo ben nodi-iti ed ingranditi a mara- 
„ viglia. Tutti gì' interessati di questa compa- 
„ gnia stavano con grande ansietà per vedere 
„ 1' esito di qualche sperimento, che appagasse 
„ la loro curiosità, e con un benefico pro- 
„ dotto le conseguenze che se ne attendevano. 

„ Ora posso dirle, eh' è t occata a me J a 
„ sorte di fare, li mesi di Maggio e di Giu- 
„ gno passati, uua particolare sperienza, che 
„ lia compiacciuti moltissimi curiosi. Esscn- 
„ do stata regalata una dama da un capila- 
uio di nave, die veniva da Genova, di un 
„ fuglio di carta biava pieno di uova da se- 
„ la, come si suolo in Italia conservare la 
„ semeuza ; verso i primi di Maggio non man- 
„ carono di principiare a nascere i vermi. Sor- 
„ presa questa dama d' accidente non più 
,, veduto, anzi inaspettato, mi ricercò di as- 
sistenza i persuasa, cho io, come Italiano, 
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„ potessi additarle il vero metodo, perchè fos- 
„ sero con diligenza nodriti, ed aver il pia- 
„ cere di veder ciò elio potevano produrre. 

„ Va scello il luogu di delizia di Mylord. 
„ conte di Petcrboruug di Parsonygrecu, as- 
„ sai rinomato per i famosi giardini ili e lo 
„ adornano, non più distante di 4 miglia da 
„ Londra. Per qualche tempo li feci ben 
„ guardare dall'aria fredda, ed alimentare 
„ coli» lattuca tenera, in difetto di foglie di 
„ moro, non essendo ancora la stagione as- 
„ sai mite, perchè li mori avessero germo- 
glialo: andavano con mio stupore vigoro- 
samente nodrendosi, e si ebbe, a suo tem- 
„ po, molta tenera foglia de' inori piantati 
„ dalla compagnia; ma come questi vermi 
„ crescevano con felicità e vigore, quando 
„ non erano nella lor maggior forza, c della 
„ stessa grandezza , come vengono in Ita- 
„ lia, mi mancò la foglia de' mori bianchi, 
-„ por cui fui costretto a notrirìi con quella 
„ de' mori neri. 

„ A loro tempo non mancarono di filare 
„ e formare, secondo la loro naturale dispo- 
„ sizione la loro coccliigia n sìa gaietta, Avrei 
„ sempre creduto, che un verme della stes- 
„ sa grandezza e così ben nodrito, come in 
„ Italia, producesse una gaietta uguale; ma 
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„ ciò non fu, perchè tutte le gaiette non c- 
„ rana clie la metà delle nostre. 

„ Il filo poi della seta era assai più grossa 
„ ed arido, dal che io vidi in eiFetto, che 
„ le gaiette erano prive di qtwlf oleoso, che 
,, somministra quel bel lustro c brillan- 
te alla nostra seta. In latti io posso con 
„ verità dire, che sembrava piuttosto filo di 
„ liuo, che di seta. Questo è quanto posso 

dirle con esperienza. Che se poi io debbo 
„ KiQetlere sopra 1' introduzione de' vermi da 
„seta in Inghilterra, sono di certa opinione 
„ che ìa seta non possa in alcun modo riu- 

scire. E vero, che quando i miei venni ri- 
„ chiedevano il più forte alimento , furono 
„ nodrili con foglie di mori neri, le quali 
„ non sono pregne di que' sali dolci, come 
„ lo sono quelle de' mori bianchi; ma deve- 
„ si anche dire con certezza, che le foglie 
„ de' mori neri, nati in questo paese ripieno 
„ di un' aria umida, come ho veduto in et 
„ fello, sono assai succose, tenere e dolci; 
„ dovechè in Italia riescono aride; dure ed 
„ acide Voglio da questo dedurre, che I' a- 
„ limento noi) sia stata la cagione della pic- 
„ cioleziiì ed aridezza delle gaiette: che se 
„lo attribuisco interamente a! clima, iu uoa 
„ credo d' ingannarmi. 
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„ Bisogna inoltre rlfleltcrc alle spese, che 
„ per sicuro computo verrebbe sempre a co- 
„ stare assai dì più la seta naia e filata in 
„ Inghilterra, di quello chi: costa coi gran 
„ dazj imposti sopra la seta, che viene d' I- 
; , talia. 

„ Certo è, ebe, come si lusingava la com- 
„ pagnia , potevano impiegarsi con questa 
„ introduzione quantità di persone dì ogni 
„ età, e di ogni sesso : ma cosa poteva ave- 
„ re di meno al giorno questa povera gente 
„ per pagamento, che un mezzo scellino? 

,, il più miserabile ragazzo o fanciullo iu 
„ questo paese. Già non vi è alcun lavorali- 
„ le, che non guadagni almeno uno scellino 
„ al giorno, altrimenti non potrebbe vive- 
„ re. Ella sa meglio di me, che uno scelli- 
„ no d' Inghilterra importa soldi i^i circa 
„ della nostra moneta. Siano dunque compu- 
„ tate, come si voglia, le giornata per 1' as- 
„ sistema ai verini da seta, sino alla forma- 
„ lìone delle gaiette, ed il Irar della seta; 
j, con chiara evidenza troverassi sempre, the 
„ questa seta imperfètta costerebbe assai più 
,, del più fino orsoio d'Italia, non ostante 
„ ie grosse imposizioni e dazj, come dissi, ebe 
„ sono sopra In seta proveniente dall'Italia. 
Zands. Voi, II. »(j 
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„ Tanfo avanzo sotto le mature sue l iflcs- 
„ aioni, chiaramente constando, che abbiamo 
„ uu prodotto nel nostro paese di gran va- 
„ loie. Dio volesse, che sapessimo approfit- 

„ P. S. Non voglio pure omettere di par- 
„ leciparlc, come più e più volte ho inteso 
„ nel Piemonte l'anno 1711 narrare le sof- 
„ ferte sventurate sciagure di un'aspra guer- 
„ ra colla rovina totale dulie campagne, di 
„ incendiate ville, e demolite fortezze, co- 
„ me vidi Muruegliano, Verna, Vercelli, Bi- 
„ voli ec. Ma ì maggiori lamenti, e cordo- 
gli di que' popoli versavano solamente so- 
„ pia la distruzione ilei mori, che riguar- 
davano come il principale oggetto de' lo- 
„ i'o beni, e 1' abbondante prodotto delle 

Vantansi gl'Inglesi di avere oggimai gran- 
dissimi accrescimenti di questo prodotto nella 
Virginia, e nella Carolina; ma per non abu- 
sare della loro sofferenza, sarà questo il sog- 
getto d'altra lettera in cui dimostrerò clic 
uè la qualità, nè la quantità della seta di 
que'paesi potrà mai recare alle sete nostre 
alcun nocumento. Intanto riverentemente mi 
dichiaro. 
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Quando nel 1736 trattava» Si riformare 

il dazio della seta, sarà incredibile alla po- 
sterità, che si formasse un potente e nume- 
roso partito, per impedire un tanto bene, 
che in questo proposito fu la redenzione 
della provincia. Ma di questo appunto per 
istruzione della posterità avrà occasione di 
lungamente parlare in altro tempo. Fra le 
altre obbiezioni che lo spirito distruttore, 
e nemico del pubblico bene divulgò, una fu, 
che scaricali i contadini del pesante dazio, 
sciolti da tanti obblighi, e liberi da tante 
vessazioni, avrebbero ned riti tanti bachi , 
che sarebbesi avvilito il prezzo de' bozzoli, 
ed il paese non avrebbe avuto alcun utile. 
In fatti la prima parte del vaticinio si è 
felicemente avverata, ed a quest'ora è quasi 
raddoppiato questo prodotto; ma la provvi- 
denza del Signore si i manifestata nello smen- 




\ 
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lire i n I ::n preludi, mentre dopo quii tcrn» 
pò crebbe anzi d preiio dV bozzoli, compu- 
talo un Mimo per l'altro, s5 per 100, e qual- 
che anno il prei*o de' bucini, e delle sete 
fi vide cresciuto lino sii Ho per lo» snpia 
i prezzi degli anni aoico'denli, rome dimo- 
strerò in allrn luogo; e powj assicurare, cb« 
dall' anno ly'ift sino .ti correrle »nng, cidi 
nel jjirn di 27 «noi, snnn passali direltauicu- 
1e in ninno de' contadini p.ii di cinque mi- 
lioni di ducali rorr.rnii. Si combinò felice- 
mente, che in questi) tempo si e Ijllo quasi 
Universale I' uso deyl. ab. li in scia 111 tulle 
)o iMjfioui deli' ilio ■, e Mgfarggivrouo . tra- 
sporti dell' Oneote; •■w!» con [tonarono .1 s-. 
alenerai i prenci delie sete, correndo ;i;;rnr 1 

a circs 1 r j per 100 pi 11 > ! *" y.1 ■ ■ ■ .In' pu- 

cedettero il 1736: epoca sempre 1.:. noi me- 
morabile, Se ne sono sempre doluti gli Ol- 
tramontani; ma non potendo far a meno del- 
lo sete U' Italia, dovettero accommodarM a 
que' prezzi, clic la offessila loro presciiveva. 
GÌ' loglesi, che nou polev niu pili nei ult ime 
la loro disperami per rispetto alle sete, ibe 
ti ..■ii. d' introdurre uc.ia loro Isola, 
principiarono a. untate le grosse somme di 
qnrlle, din attendevano dalle loco ridoni* 
tei ■ 1. 11 dell' America bett eoi rionale. 




cioè dalla Vii-gioia, Corolin 
curarono dar ad intendere 
lo di poter far a meno i 



rendo 



a4 3 

Giorgia ; pro- 



qoes 



ii alto solenne del Parlamento; 
mentre essendo ne' primi anni di questa guer- 
ra coi Francesi infestata la navigazione del 
Hcditerraocn, e non polendo avere diretta- 
mente lo sete d'Italia, come prescrive 
ro celebre alto 
in grazia di questo 
do ad esse l'ingresso per qualunque 



i ogni 



> luogo la s 



dal , 



mezzo gì 
questo paese scopi 
stiano Caboto veti 
VII. re d' [Dgbilte 
la parte un passa. 



i Ori. 



radi dell'A- 
le va n te, e 
ord. Venne 
)7 da Seba- 
> da Enrico 
tre da quel- 



ito avverino 1» domenica delle 
Palme, ivi detta Pasqua fiorita, fu quella pro- 
vincia col nome di Florida intitolala. Le pro- 
vincia ( se tali possono chiamarsi ) che oggi- 
di gl'Inglesi posseggono, sono le seguenti : 



La Virginia è posta a' gradi 3j e 38 dì 
latitudine settentrionale; il suo principal pro- 
dot io è il tabacco, di cui gl'Inglesi ne cari- 
che iu gran copia una certa erba, a cui 
ritrovasi appiccata una specie dì seta, quasi 
lucida, c delicata pellicini [a). Neil' anno 
1703 v'erano 60600 abitanti, i quali dopo 
più numerosi divennero. Luigi Renard non 
riconosce nella Virginia altra seta, che la 
sopraddetta, di cui afferma, che gì' Inglesi 
ne facevano stoffe. 

Comunicò Eduardo Digges (3) all' acca- 
demia regale di Londra alcune osservazio- 
ni sopra la coltura de' bachi da seta nella 
Virginia; e furono, che l'odore de' tabac- 
chi, o altri gagliardi odori, mai a quelli non 
nuocessero; che quantunque la Virginia sia 
un paese soggetto a'tuoni, osservò, che men- 
tre questi con grande rumore scoppiavano, 
egli aveva de' bachi, quali solamente nati, 
quali a meno il corso della vita, e tali al- 
tri, che filavano, uè perciò soffrirono per 
quegli scoppi danno veruno , ma seguirono 

(i) Renani Alias de Natieation pai. 01. 

U) 1,1. aia. 

(3) Frane. Philos. de P accnd. Binale d' ADgtcte*. 
re Voi. II. pag. ,56. 



il loro lavoro; che s'era egli servilo di fa- 
scine di ruschi, e di spine, le quali non so- 
lameli te non lì danneggiavano, ma offeri- 
vano ad essi in quelle loro punte agilissi- 
mo appoggio per appiccarvi i loro bonoti. 
Karrò, oh' egli aveva piumato duemila mo- 
ri in forma di siepi come si fa del ribes, 
e della inora prugnola, nota più comune- 
mente sotto il nome di Framboise, e folti co- 
me gli spini; riarmando, eli' egli sperava 
in tal forma di mantenere in ogni tempo le 
piante giovani e tenere, e di poterne una 
gran quantità tagliare colle forbici da giar- 
diniere; onde una sola persona più ne co- 
gliesse, che quattro persone dalle piante nel- 
la forma consueta in lutti gli altri paesi. Uè 
perciò tralasciava di pensare ancora ad una. 
miniera più facile; e ciò era, di seminare 
uu campo di sementi del moro, tagliando 
poi le piante con una falce, e lenendole 
sempre a terra a terra. 

Sia poi per la qualità migliore de' terre- 
ni, o perchè più industriosi sieno gli abi- 
tanti, ritrovò, che la Carolina, posta tra'gra- 
di 33 e 57 e però la parte più meridionale, 
ehe jpV Inglesi posseggano nell' America, è 
di tutte quelle contrade la più fertile in se- 
la; poiché Dell' anno 1707 ne venne raccol- 
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via intendere rispetto alla sua popolazione di 
<iue' tempi, cV era di circa dodicimila per- 
sone, non comprendendo tra queste le per- 
sone native del paese incapaci di quest'indu- 
stria. Eranvi cola famiglie, eli e rac coglieva no 
ciascun anno quaranta, o cinquanta libbre 
di seta, sema punto pregiudicare a que' la- 
vori, clic alle loro piantagioni si richiedeva- 
no, adoperando Della custodia de' bachi i fi- 
gliuoli de'uegri.. Il Kr. Hathanael Inson fu 
quel primo, che tentasse di fare la seta, ed 
il vino; acquistando sopra la prima un gua- 
dagno annuo di tre sino a quattrocento lire 
sterline, cioè da sci a oltocento zecchini. Og- 
gidì però è cosi scarso di abitanti quel pae- 
se, che, per moltiplicarli vengono quivi 



da' popoli selvaggi, può essere, che a que 
ra sia stalo abbandonato ogni pensiero 

(i) Monti. Grami Dietimi, Art. Caroline. 



la sola. Ma voglio anco supporre, clie gl'In- 
glesi si determinino a fare ogni sforzo, per 
moltiplicare le sete nella Carolina ( il dia 
noo faranno mai per cento ragioni, che non 
mi voglio traUciierc a disaminare ), questo mai 
non recheranno Vergo pregiudìzio alle no- 
stre; mentre tiranno della qualità di quel- 
le di More* c di Sicilia, a cui la Carolina 
è par niella j né potranno mai servire, se non 
per Iranie. 

Non avendo io Vaghezza, nè rilento di 

per elocuzione, o per diligenza di stile; ma 
scrivendo perchè si presti fede alla verità, da 
me per lungo tempo cercata ed esaminata, 
riferirò piuttosto con tutta I* ingenuità, e con 
animo cosi d'imparare, come d* inslruire gli 
altri di ciò, che apprendo, quegl' interi passi, 
da' quali Ilo traile lo mie considerazioni; e 
con istile puramente narrativo, stenderò solo 
i punti, e le parli più sugose delle cose da 
me lette in questo particolare. Spero, che 
me ne sapranno grado i lettori in un seco- 
lo, che in questo conio può chiamarsi feli- 
ce, ed in cui più che all'apparenza, alla 
sostanza s'indirizzano gli (tndj di quasi tut- 
ta l'Europa; e con que-tn animo sono io 
certo, che non farò cosa discara a qualun- 
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que persona, clie cerca di ben intendere a 


fondo la materia, che io tratto. 




Accennai di sopra, sino a qua 


[ segno sa- 


lirono i prezzi delle sete d'Italia; 




gli avvisi dì Londra vedremo, coi 


ne si pen- 


sava in que'tempi sopra la prodi; 


sione della 


seta in America. 




Londra 3o Giugno 


i?5o. 


ji) „ Gli operaj da seta di questo regno 


„ hanno presentala una supplica 




„ de' comuni, nella qunle dopo a 


ver esposti 


» i pregiudicj, che soffrono le 1 


oro fabbri- 


„ elle per la proibizione fatta i 


n Ispagna, 


„ ed in Italia di trasferire sete ni 




„uieri, pregano la camera a c 


onsiderare; 


„ se convenisse incoraggiare la coli 


ura di que- 


„ sta derrata, cominciata nelle c 


olonie me- 


„ ri di oh ali del re in America; 


latilo più, 


„ che dopo la pace si sono di g 




„ L. 5oo di seta, prodotto dell; 




„ e della Giorgia, la cui queliti 


, non cede 



„punlo a quella, che si cava dalla .Spagna, 
„ e dall' Italia; aggitignendo, che con tal 
„ meno si prevenirebbero non solo quegli 

{l) L' Avanl-Couircur. Francforl io Ftlir. 17OO 
Hi, XXIV. 



„ inconvenienti, cbe nascono dalle detti: proi- 
„ bilioni, ma si risparmierebbono altresì più 
„ di 100000 lire sterline (i), che s' impie- 
n gauo annualmente per quelle sete, cbe si 
„ I.... „mre dagli .ir.aiui. " 

Dappoiché hanno gl'Inglesi in tale auten- 
tica forma manifestato al Parlamento, ed al 
inondo intero questo minuto e pìccolo soc- 
corso che ricevono le loro manifatture dalla 
Carolina, e dalla Giorgia, si vantano larga- 
mente di poterne col icrupo raccogliere, quan- 
ta a loro lavori abbisogni. 

Seguendo in Italia a sostenersi , pruii 
delle sete, per fere uno spauracchio agPIta- 
liani, gli 8 dece.nbre 17& venne scrìtto nelle 
gaiette, che in quel.' anno aspettavano gì. 
Inglesi dalla Giorgia cmquecentomila libbre 

Gazzettiere dell' »v viso già dalo.^-feri a' 3 
del febhrajo seguente uoa di quelle carte, o 
avvisi, che Patriottici sono cLiamatc, d quale 
fedelmente trascrìvo. 

„ &' egli sì considera, che qui si paga an- 
nualmente circa dugenio mila lire sterU- 

I.) Qui .1 Guatiti.» pui a.or orna» uno «m 
«stn.lo s«a. ,rn s -.<,:. lo nn^ .Ielle «te, the mu- 
do nuo uni niente 10 Ioghiltene. 
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„ ne (]], per aver scia grezza della slessa 
„ rjualilii di quelle, che tuttavia si cavano 
„ dalla Giorgia, benché in piccola quantità ; 
-„ c qual numero di piccioli fanciulli muoja- 
„ no giornalmente negli spednli, e nelle in- 
„ fermerie delle parrocchie, per non avere, 
„ di clic alimentarsi, uè curarsi, a' uuali si 
„ potrebbe salvare la vita, prendendone mag- 
„ gior cura; e se s'inviassero questi piccoli 
„ innocenti salvati in età di cinque, o sei 
„ anni a quesla. colonia, perchè vi fossero 
„ tosto adoperali ne' lavori della sela, chia- 
„ rissima cosa i, che laddove non vi sono 
„ al presente mani abbastanza, elio supplisca- 
„ no a' lavori, in pochi anni potrebbero quei 
„ luoghi essere di abitatori popolali, i qua- 
„ li prendessero educazione, e costumi, che 

„ in conseguenza seta abbastanza da consu- 
mare nelle manifatture della gran Brella- 
„ gna, e si risparniierebbe in tal forma quel 
„ danaro, eh' essa paga fuori del regno, per 
„ esserne provveduta; e ad un tempo si sal- 
derebbe la vita a tanti sudditi innocenti, 

(i) Un milione, e quattro centoni ila .lucati reucti 
correnti incirca. 
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„ procurando loro i meni onde conservarsi, 
„ ed essere utili alla patria loro ". 

lo non voglio consumare il tempo nel con- 
futare quesiti fantastico discorso, il cui au- 
tore si vede non avere la menoma idea del- 
la seta; pigliando in (scambio un prodotto, 
die tiene occupale le genti due mesi in cir- 
ca, per la manifattura, che dà occupazione 
tutto i' anno. 

Qual sia veramente il preciso sito della 
Giorgia, non ancora ho potuto rinvenirlo. 
Credo tuttavia, che aia una nuova colonia 
nella Carolina, o nella Virginia, o in quelle 
vicinanze. Dubito però grandemente, eh' es- 
sa possa essere uè cotanto ampia, nò così 
a sufficienza popolata, che possa coltivata 
quella così gran quantità di seta, di cui sì 
glorificano gl'Inglesi, la quale tuttavia è si- 
no ai presente piuttosto nel desiderio, e spe- 
ranza loro, che in effetto. Imperciocché quel- 
la, che vi si raccoglieva nel 1739 era si po- 
ca quantità, che Luigi lìenard nel suo at- 
lante della navigazione, e del commercio, in 
cui rende conto delle popolazioni di tulli i 
paesi, e del traffico di quelli, non ne fa mcn- 
sione, quantunque tra gli alberi fruttiferi i 
mori comprenda, e, come in altro luogo ac- 
cennai, faccia ricordo di quella specie di se- 
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ta selvatica, la quale da un' erba si toglie ; 
ne lasci addietro il grauo saraceno, ed altri 
frutti, che nella Carolina si trovano. 

Prima di abbandonare 1' America, diamo 
un'occhiata alla Luigiana, vasta contrada del 
co oli oc ole, posseduta da' Frauceji Lss» i 
posta all'occidente della Virginia, e della Cu. 
rolina, alle quali è paialella, e al mezzo gior- 
no confina parte col golfo del Messico 

(0 Luigi XfV. cou tetterò patenti, io da- 
ta di Fontaiuobleu li 17 settembre t-jn con- 
cedette uo privilegio privativo al signor C ro- 
sa t, di far solo il commercio della Luigiana, 
dandogli fra le altre la facoltà di piantare 
de' inori, di stabilire manifatture di seta, 
di promuovere il commercio dell' Endaco, 
delle lane, c d'altre cose: di quelle sete pe- 
rò, nè di quelle delle altre colonie inglesi 
non abbiamo ancora alcuna certa notizia in 
Europa, Ma quand' anche gl' Inglesi, e i Fran- 
cesi potessero moltiplicare le sete delie loro 
colonie, per modo che potessero far a meno 
di quelle del Levante, delle Indie Orientali, 
o della China; pe' lavori nobili e gentili, e 
principalmente per quelli che servono al 
vestito, avranno sempre bisogno de' nostri 
orsoi. 

(,; Brand, 9"' 
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Dimostrati, cred' io, P imponibilità, clic 
l'America possa nuocerci col prodotto delle 
sue sete, passerò con altra mia e con ra- 
gioni ancor più convincenti a dimostrare, clic 
molto meno abbiamo a temere delle altre 
nazioni settentrionali dell' Europa. Intanto 
son tutto l'ossequio passo a segnarmi. 
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Fra gli diri suoi nobili, ed altissimi pen- 
sieri nodriva Pietro il Graudc, impcrado- 
re delle tlussie, quello ancora d' introdurre 
la sei» negli stati suoi: della qua] cosa non 
mancarono a me le più esatte inforni azioni 
da persona, che in que' tempi a Pietroburgo 
Taceva dimora. 

Pu questi il sig Gioachino Wanncbel svez- 
uose, il quale essendo stato alla China col 
conte Sava ambasciadore del czar Pietro al- 
l' Imperatore della China, ritornò poi con 
esso conte Siiva a Venezia, dove sì fermò 
sino alla morte. 

Aveva dunque il czar Pietro conquistata 
la Okrania, provincia delle più fertili e 
deliziose dell' Europa, Gli nacque udì' ani- 
mo la lusinga di procacciarle novella ricchez- 
za, coli' introdurre in essa la seta. Colla 
sua solita magnanimità, fece trasportare dalla 
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Persia con un immenso dispendio quindici: 
mila piante di mori già adulti; ed un fran- 
cese di Linguadoca ptese l'impegno di col- 
livore i mori, e di uodrire i bachi, e gli 
venna assegnala generosa pensione. Passati 
tre anni condusse il francese a Pietroburgo 
3oo libbre di seta. Non posso immaginarmi, 
che con tanta esultazione, e con si piena 
allegrerà venissero accolli da' Greci quegli 
Argonauti, che il Vello d'oro (la Coleo arre- 
carono, con quanto gaudio universale venne* 
ricevuto il francese col Saggio del SUO nuo- 
vo tesoro. Di là fu egli poscia rimandato 
con più ampia autorità, e con accrescimento 
dì stipendio e gii furono dati anche vigi- 
lantissimi operaj ; ina essendo 1' Ok radia fra i 
gradi 49 e 5o incontrò quest'impresa i soliti 
naturali inespugnabili impedimenti, Imper- 
ciocché que' poveri contadini trattati con e- 
stremo rigore, venendo impediti dall' atten- 
dere alla coltivazione de' terreni, rimasero 
in poco tempo in tuia inopia, che furono vi- 
cino a morire dì fame; onde vennero final- 
mente i Moscoviti convinti, che quanto po- 
tere hanno gli uomini. Don basta a superare 
un menomo impedimento opposto dalla na- 
tura a tutte le opere loro. Ma posto ancora, 
eh' egli si ritrovasse un paese più sellentrio- 

Zuok. Voi. n, 13 
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naie del nostro, che difeso da' venti aquilo- 
nari ed australi, di tutti gli altri più perni' 
ciosi, si godesse invariabili stagioni, e per- 
fetta temperie d' aria, esso non può tuttavia 
aver altro, che brevissima slate, nella quale 
si dee ogni opera, ed ógni assiduo lavoro 
impegnare nella coltura de' più neceisarj pro- 
dotti pel vitto; perchè altrimenti facendo, e 
mettendo il tempo nel governo de' bachi da 
Seta, a' quali si richiede infinita attenzione 
e diligenza, si avrebbe poi a lasciare, o tra- 
scurare la. coltivazione delle cose di prima 
necessità; onde potrebbe ogni altro paese 
cosi fatto ritrovarsi in quel rischio fatale, a 
cui si vide l'Ukrania condotta. Oltre di che 
molto peggio potrebbe accadere a que' pae- 
si settentrionali, che non hanno uè prospe- 
ro cielo, uè fecondo terreno, come l' Dkra- 
nia ; imperciocché o le stagioni incostanti, o 
1' intemperie dell' aria potrebbero fare, oltre 
ad ogni altra cosa, perire anche lo produzio- 
ni della seta, e rimanere senz' essa, e privi 
dì ogni mezzo a comperarsi il necessario vit- 
to dalle altre nazioni. 

È così bella tuttavia la speranza di tale 
produzione, e con si dolce lusinga alletta a 
primo aspetto le menti degli uomini, che non 
vi ha quasi principe veruno oltramontano, 
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elle nel presente secolo non abbia fatta o- 
gui prnova, per avernelo ne' suoi stati. 

Nel postiglione di Francfort del di 17 a- 
gosto ij45 leggesi questo capitolo. 

(1) Hanau 16 Agosto. 

„ Il nostro serenissimo principe parti per 
„ i bagni dopo di essersi molto splendida- 
„ mente trattato. Ordinò S. A. S., che si 
„ lavorasse la seta, che nasce in questo pac- 
„ se, dove fece piantare de' mori bianchi ; e 
„ dove In seta c tanto bella, quanto quella 
„ d' Italia; per modo che questa piantagione 
„ riuscirà di vantaggio grande, essendovi IV 
„gio delle stufe, che servono a difendere 
„ i bachi dal freddo, e rendono una tale 
„ introduzione praticabile per tutta la Ger- 

Mi £• piaccialo riferire in questo luogo le 
stesse parole del Gazzettiere in un con le sue 
riflessioni, com'egli naturalmente le scrisse 
tutte vantaggiose, e di ottimo augurio alla pro- 
duzione della seta in que' luoghi, ne' quali 
però convìen dire, che gli Hanoviani, o stan- 
chi o disingannati, abbiano abbandonata con 

nella Vtteram .' gc 5o di Ut 
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latte queste belle considerazioni l'impresa; 
non essendo ancora fra' mercatanti noto il 
nome delia seta loro, 

Leggesi nelle stesse notizie due anni do- 
po, che si cominciavano le piantagioni, e la 
coltivazione de' mori nella città di Vien- 
na (i)> ne' borghi, e ne' luoghi vicini; che 
se n'erano piantali oltre a due milioni, e die 
s'era richiesto un francese, perchè li coltivas- 

Addi ao luglio n. 60 in data di Ratis- 
bona. „ Viene strillo da Vienna: che la re- 
„ gina ritornò da Manesforo lì 17, e subito 
„ inlimò la conferenza; che dimani S. M. aa- 
„ derà nel giardino di Oltingen, per vede- 
„ re un' altra volta il lavoro de' vermi da 
„ seta. " 

Un Cavaliere italiano molto intelligente 
del commercio, e principalmente di questa 
merce, trattenutosi qualche anno in Vienna, 
mi disse, eh' egli calcolava, che la seta fal- 
la per conio dell' impcradrice 1' anno i554 
le costasse almeno 5o fiorini il fumo, Ma li- 
na informazione più esatta in questo propo- 
sito io voglio qui dare a VV. SS. Illustris- 
sime, la quale m' è venuta appunto da Vien- 
na fin dall' anno l 7 53. 

(1) Vienna è a' gr. /jS aa di Lat. 




„ Vienna iS. Giugno i-j55. 

„ Sono informato circa la coltivazione dei 
„mori, i quali saranno fra i sobborghi, e 
„ luoghi vicini circa due milioni. Più di due 
„ terzi sono giovani, seminali da un fraiicc- 
„ se stipendialo dalla corte con fiorini i5oo 

„e molli di rara grandezza: ma nello sfo- 
gliarli non sanno governarli, come tra noi; 
„ perchè non tagliano alcun» bacchetta, so 

„ hanno levate le gaiette da* Assioli; ma 
„ dove l'anno passalo uno n'ebbe 100 firn» 
„ ti, quest' anno ne ha avuti 66. Ho anche 
,, veduto qui fuori di ritti a lavorare que- 
„ Sta bagaltella di gaietta, la cui sala lavora- 
„ ta può servire per una buona trama. Que- 
„ sia seta viene filata da una donna di Go- 
„ rizia, che lavora a due fili per mancanza 
„ di sollaressa. Vi saranno ne' borgi poi da 
,, quallro fornelli: tra fuori poi delle linee, 
„e ne'luoghi vicini sì faranno in quest'ali- 
„ no ino funtì dì seta, quantunque siaci sta- 
„ ta la disgrazia de' cavalieri, che sono pcri- 
li a cagione del freddo che hanno avuto, 
„ quando sono levati dalle quattro. Qui mai, 
„ còme molti dicono, non potranno ìnlrodur- 
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„ re un simile commercio a cagione, che non 
„ è gente capace. Chi vuol tenere cavalieri, 
„ deve prendere il permesso dal magazzino, 
„ e gli danno la semenza, e gli assegnano 
„ tarili danari; e per questo fanno un rega- 
„ lo a chi ha ispezione sopra questo affare ; a 
„ quelli che tengono cavalieri Tanno lavora- 
„ re la seta, e poi la vendono al magazz!- 
„ no ; perciò non posso dirle cosa alcuna 
„ sopra la compera delle gaiette. Ne tengo 
„ già alcune di scottate, per ispedirgliele per 
„ mostra, come spero di poterne avere dal- 
„ l'Ungheria, dove i mori sono in maggior 
„ numero di questi dì Vienna, e sue vici- 

„ Oltre i mori piantati per ordine di S. 
„M. I. vi sono molli altri particolari, che 
„ ne hanno fatti piantare, ed in specie un 
„ signore nobile, che si chiama de Dublof, 
„ ne ha fatti piantare tredicimila in un suo 
„ distretto. 

„ Circa 1' Ungheria si crede , che sia- 
„ no per fare ancora maggior progresso i 
„ mori, ed anche la gaietta, che qui in Au- 

„ Qui anche molti altri, oltre la M. I. 
„ fanno impiantare de' mori, fra' quali uno 
„ è il principe di Lichten Stein, e questi ne ha 
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„ un numero assai grande, ed egli stesso fa 
„ tirare la seta. 

„ Qui, quest'anno, per ordine e per con- 
„ to di S. M. non sono stati tenuti i cava- 
lieri, né si tira seta ". Sono ctc. 

Forraó Io stesso disegno d'introdurre la 
seta ne' suoi stati il Margravio di Brandc- 
burg-Barayt {i), il quale non trascurò ve- 
rno mezio atto ad animare i suoi sudditi 
per la coltivazione de' mori bianchi, onde a- 
vessero i bacili sufficiente alimento. Fec'egli 
perciò non solamente a'suoi popoli distribui- 
re gl'innesti di detti alberi, ma diede fuori 
un ammaestramento che insegna in qual for- 
ma debbano coltivarsi, e stabilì un premia 
al merito di coloro, che più sapessero far- 
li moltiplicare; per modo che avesse una 
scudo chi dieci mori sapesse far crescere, e 
due scudi avesse chi ne sapesse far mescere 
venti: e pisi successivamente, ed a propor- 
zione dellj diligenza s' ingrandisse la pro- 
messa mercede. 

Sorpassa quella de' più colti paesi la pian- 
tagione de' mori fatta fare dal re di Prus- 
sia ne' suoi stati; e perchè ne capissero un 

(i) Su|iplement aux Nouv, Eiir. le Lfjde a3 
Juln. n. 55. FrancfocI a3. Juin. 
Bmayt e n' p. 5o. 
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maggior numero fece allargare le pubbliche 
strade, per piantarne duplicale, e triplicalo 
file: indi diede un esempio mollo degno da 
essere imitato. Sentiamolo dal Gazzettiere di 
Colonia, che sotto li x!\ ottobre i?55 n. Ba 
cosi scrisse. 

„ S. M. ( il re di Prussia ) ha fatto di- 
stribuire una somma considerabile a'mini- 
„ stri delia parola divina, che si sono più 

„ vermi da seta, obhietto eh' è sembrato ab- 
bastanza importante a S. M. , per eccitare 
„ l'emulazione de' suoi sudditi"- 

Ma essendo i suoi stali posti fra' gradi Si 
e 54 facilmente si può formare un giusto 
pronostico del suo pensamento. 

Il celebre signor Lei bnilz (1), malgrado 
la vasta sua cognizione, ed il suo sapere, fu 
censurato d'essere troppo attaccato all'inte- 
resse, e di troppo facilmente compiacersi nel 
formare progetti, alcuni de'qualùnon potè 
condurre alla lor perfezione. DÌ questo ge- 
nere fu appunto la piantagione de' mori, da 
lui idesla l'anno 1705, in cui ottenne da Au- 
gusto re di Polonia, ed Elettore dì Sassonia, 

'1) De NeufuUte. Essiis ie TheoJiue» p« Mi 
! -Imiti p"g. 207. 
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il privilegio di farne piantare io tutte le par- 
li della Sassonia, le quali egli credesse più 
adatte al nodrimeoto de'filugelli. Suppone 
Mr, de Neiifuillc che questo progetto non 
abbia avuto esecuzione, non già atteso l'im- 
possibilità della riuscita, ola poca condiscen- 
denza del re, principe generoso e liberale, ma 
a cagione dei disordini, e delle turbolenze 
della guerra. 

Io non posso persuadermi però che tali 
sieno stati i veri motivi per cui fu questo 
progetto abbandonato ; ma che la sperienza 

bitantl, che al promotore di questa pianta- 
gione, che il clima (i) ed il terreno noi com- 
portavano. La Sassonia ebbe degl' intervalli 
pacifici, ne' quali sopravvisse il Leibnilz, mor- 
to li i£ novembre 1716. Avrebbe bastato il 
solo nome di questo grand'uomo per inani- 
mire ft perfezionare questo progetto: e pu- 
re ciò non s'è fatto mai nel giro di 60 an- 
ni, ne' quali si sono perfeiionale ivi tante al- 
tre arti, e principalmente la porcellana. 

A chi mai potrebbe cadere in meDte, che 
sino gli Svedesi s'invogliassero di far allignare 
tra i freddi e ghiacci di quel regno la seta? 
Sono alcuni anni che ne riportò le me- 
(1) La Sassonia è situata Ira gr. 5l. e 53- dì Lat. 
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morie iJ signor Trievuald all' accademia rea- 
le delle scialile di Svezia; ma il traduttore 
dice, che queste contengono periodi e ter- 
mini così espressivi, che non ha talento di, 
conservare nella traduzione (i). 

Sia gloriosa corona e fine al catalogo di 
tanti re e principi iniziati nelT arte di colti- 
rare la seta colle proprie sperienze di que- 
sto secolo, una delle più virtuose ed illustri 
regine che l'onorano. È questa Luisa Dlde- 
rica moglie d'Adolfo Federico re dì Svezia, 
e sorella del regnante re di Prussia. 

(2) Fecesi ai 20 settembre 1^53 l'adunan- 
za nuova della reale accademia delle scien- 
ze di Svezia, onorata dalla presenza del re. 
Davanti ad essa assemblea il senatore co: di 
Tessin, gran maresciallo della corte, e gover- 
natore del principe reale, spiegò per parte 
della regina più matasse di seta, prodotte 
da que' bachi, ch'essa aveva a Drottnin- 
golra fatti allevare; la qual seta, secondo il 
parere di essa accademia, venne ritrovata 
buona, come quella degli altri paesi, e di 
100 bachi n'è uscita mezza óncia: dal che 
avendo la M. S. con ghie mirato esser quel 
(1) M one . Slenon Charles. 

(=) Mete. Slor. e Poi. per il mc.e JL OlloLto 
'754- ■ c 58. 
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dima favorevole al pari dì tutti gli altri al- 
la coltura, ed alla produzione di tali indu- 
striosi insetti, formò proponimento di farne 
un maggior numero allevare, e lavorare al- 
cune petze di drappi di quella seta. 

„ Se questo progetto riesce j dice il Gior- 
„ nalista ), noi abbiamo ragione dì aspettar-. 
-, ne vantaggi grandi per le nostre manìfal- 
„ ture; poiché oltre a quelle de' panni di 
„ lana stabilite in questo regno sino da qual- 
„ che tempo, ne sono anco state introdotte 
„po C o& di drappi di aeta, per tentar, 
„ che non ci abbisognino quelle che sì fan- 
„ no venire da'paesi stranieri. Ci sono già 
„ qui moltissimi operaj per il lavoro di que- 
„ sta sorta di fabbriche: parlasi altresì di 
„ far lavorare merli del Brabantc. In fina 
,, qual cosa non venne fatta sotto 1' impero 
„ d'illuminati regnanti, che avventurosamen- 
„ te non [sdegnano d' impiegare le principa- 
li cure loro in far fiorire le arti e le scien- 
j, zt; persuasi che non possono spenderle 
„ più utilmente, per assodare la loro monar- 
chia, e nello stesso tempo rendere felici i 
„ sudditi loro? Due oggetti che non posso- 
„ no con. altro essere conciliati, che con que- 
„ sto metodo solo ". 

Io non sono cotanto ardito, fino a nega.. 
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re, che a quei monarchi non sia per riusci- 
re utile ogni loro studio e cura, impiegata 
per acquistare felicità ai sudditi loro; ma es- 
sendo Slokholm cotanto vicino al Polo, cioè 
a' gradi 5g, dubito grandemente die l'intro- 
duzione della seta rum sia per corrispondere 
alle loro speranze; le quali, fondate anco iu 
clima più benigno, sono riuscite fallaci. 

Due uomini, che non avrebbe forse la 
tutto il mondo ritrovali a' suoi tempi Dioge- 
ne, hanno acceso, e conservano questo bel 
genio d'introdurre tutte le cose utili nel re- 
gno di Svezia; un grande di quel regno, ed 
un filosofo. Qua] è quell'uòmo che abbia 
qualche coltura, cui non sicno noli i nomi 
del co: di Tessin e del Linneo? Il primo 
celebre per tanti suoi lihri per istruzione de' 
principi, e gran protettore delle arti, e del 
commercio della Svezia: il secondo per le 
sue opere, e maravigllose scoperte nella Bo- 
tanica e nella Storia Naturate. 

(i) „ La pace d' Acquisgrana (dice un au- 
„ tore Francese anonimo ) fu appena conclu- 
„ sa, che si vide in Europa una fermenla- 
„ 7Ìoue generale. Un numero grande di buc- 

(1) Efsaii anr iliTers sijeti intercis. de Politili, 
et de Morale. 
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„ ni spiriti rivolsero le loro mire alla storia 
„ naturale, per perfezionare le arti e l'agri- 
coltura. Il governo li favorì: gli Svedesi 
„ aiutanti un paese sieiile ed ingrato, conti' 
„ nato e ristretto nel suo commercio, l'an- 
„ no degli sforzi felici, per correggere i di- 
„ felli del clima del Nord. Le memorie di 
„ Stokholin saranno un monumento eterno 
„ dello spirito preso dall'amor della patria, 
„e di tutto ciò che vi è d'illustre presso 
„ questa magnanima nazione ; perchè possa 
„ ognuuo erudirsi, secondo la propria voca- 
„ sìone, nell'agricoltura, nelle arti, e nel 

„ Neil' Alemagna, c nella Svezia ; dice il 
„ citato autore } s' insegna 1' economia nell' u- 
„ Diversità ; e la gioventù vi gode del van- 
i, faggio di riportare in compagnia delle chiao 
„ chete scolastiche almeno alcune cognizioni 
„ utili alla vita. Alcuni Ufficiali del re di 
„ Svezia non credono abbassarsi riempiendo 
„ queste cattedre, mentre la nobiltà Aleman- 
„ uà reputa miglior consiglio languite nell' o- 
„zio dì un'anticamera, che travagliare per 
„ la felicita della sua patria. San vi è, che 
„ il re di Prussia, sempre grande nelle suo 
„ mire, il quale trovi mezzo A' obbligarla a 
„ prepararsi al di lui servigio collo studio 



„ dell' economia. L' imperadrice regina sta- 
„ bill, poco fa, i mezzi per prefezionare la 

„ scienza delle mine. 

Sono stati trasportati in Isvezia, ed in al- 
tri paesi settentrionali i galli d' India, i fa- 
giani, i camelli, una razza di vacche d' In- 
dia, che danno più latte delle nostre ; capre 
d' Angora, porci della China da preferirsi 
a' nostri ; e si vedono riempiuti i loro vivaj 
di pesci stranieri. Dalla felice riuscita di que- 
sti ( se pur è tale, e se tale essendo sia co- 
Stante ) decidono i filosofi Svezzesi, che do- 
po alcune generazioni gli animali de' paesi 
caldi si accostumano a' più freddi. Ma anco 
i filosoli sono soggetti a visioni, ed a sba- 
gli; e mentre stanno attendendo che certi 
prodotti diventino naturali ad altri paesi, 
tentano di prescrivere, perchè riescano, nuo- 
ve leggi alla natura. Per informare VV. SS. 
Illustriss. di altre false opinioni, che regna- 
no nella Svezia per questa voglia di seta ; 
se potete avere questa sofferenza, leggete la 
lettera seguente, la quale non è che uua co- 
pia di quella, che circa la fine dell' anno 
1761 ebbi occasione di scrivere al sig. Lio- 
nardo Sesler, medico, e celebre professore di 
botanica, per que' motivi, che in essa legge- 
rete. 




DEC1KATTRZ1 169 

Prima di terminare iti Lauto la presente, vo- 
glio riferire che mi sovviene, «ver inteso nel- 
la mia adolescenza, che nel territorio di Bol- 
lano erasi introdotta la seta; ed ho sempre 
credulo, che fossa felicemente riuscito, essen- 
do quel territorio, confinante col Trentino, 
fertilissimo di sete, più settentrionale di mez- 
zo grado incirca. Supponeva, che in quelle 
sete, che vengouo la maggior parte lavorate 
nello stato Veneto, si comprendessero quelle 
del Territorio di tiolzano; essendo città di 
gran commercio, e per cui passano continua- 
mente gli orsoi, e le altre sete per U trama, 
che vengono mandate dall' Italia nell' Olanda, 
Fiandra, e Germania. Per maggiormente ac- 
certarmi, ricercai il passato luglio ad un mio 
corrispondente di Bolzano, com' era passata 
in questo anno la raccolta delle sete. Mi ris- 
pose : „ Riguardo alla nuova raccolta delle 
„ sete sul Trentino, e Roveretano, intesi sia 
„ riuscita ottima, qualità perfetta, poca tara, 
„ in somma roba bella, e buona; e per 
„ conseguenza vi sarà anche del favore nei 
„ prezzi. Altro dal canto mio non so dirvi ; 
„ mentre in questo territorio di Bolzano non 
„ si raccoglie seta. " 

Così gli sperimenti, i lunghi studj, le lar- 
ghe spese fattesi in Vieni;}, poco più. di due 
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gradi più settentrionale di noi, pochissimi 
svagamenti hanno fatto: nè ad altro hanno 
servito, che ad appagare la curiosili di quei 
sovrani, ed alla vaghezza di accogliere negli 
stati loro questa eopra tulle le altre più no- 
bile, e più utile produzione; ed oltracciò an- 
co di riprova de' limitatissimi conlini, che la 
natimi le prescrisse. 

Ora essendo alla nostra provincia stato 
dalla natura accordalo questo privilegio, cre- 
derei ( quantunque sembri una proposizione 
contraria all' universale opinione ) degno dei 
primi studj dei nostri accademici, che sono 
per applicarsi ali' agricoltura sperimentale, 
l'esaminare, se maggior utile fosse a' padro- 
ni, ed a' contadini ( mentre la giustizia, e la 
carità debbano tenerli inseparabili ) il riatto 
gnere P agricoltura colla speranza, che riu- 
scissero più grasse le messi, più ricche la 
raccolte della seta, e dirgli altri prodotti; nu- 
trendo più numerosi gli armenti e le greg- 
gi, per avere più abbondanza di earni e di 
latticinj; e perchè ci avanzasse molta terra, 
che ci restituisse i bosclii, per la mancanza 
de' quali siamo necessitati a comprar dagli 
stranieri non solo il legname per le più u- 
mili fabbriche ; ma auco quello che ser- 
ve per solo alimento del i'uoco. Utilissimo 
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io credervi quest'esame, il quale- rio qui vo- 
luto proporre a VV. SS. Ili usi ri sai ni e, onde 
nelle loro dotte ed erudite adunanze al pub- 
blico vantaggio avendo mira, prendano a di- 
scutere un punto, secondo il mio giudizio, 
di grande importanza. Intanto ho 1' onore 
di cou fé mi a uni cui maggior rispetto. 
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ma 1' autore della dissertazione fu il signor 
Giovanni Lynian. Tolto questo equivoco, cre- 
do, clic sia lecito ad un accademico ili Udi- 
ne, professore noli' arie della seta, di poter 
questionare cos'iniziato accademico d'Upsal. 

Dopo aver egli nella sua dissertazione ac- 
cennata 1' attenenza ebe La la Histor'ta Fi- 
stiarla con la seta, produce un calcolo di 
quanto costa alla Svezia ciascun anno la se- 
ta, in cui, credo, vi siano molti sbagli. Pre- 
testa egli ebe non i per esporre, se non quan- 
to appartiene alla Storia Saturale ; c die ri 
fcrmeià principalmente in quelle cose, clic 
sono veramente Decessa rissi me nella storia 
del luco, e del suo nodrimento , cioè del 

Dice, clic sorpassa sii cu pede l'anatomia 
del baco ottimamente delineata dal Malpighi, 
« da altri giudicando, ebe il volgo possa giu- 
stamente restar privo di questa cognizione; 
mentre allea gli agricoltori ìgoorano 1' ana- 
tomia de' buoi, e di ciò, ebe a Cerere ap- 
partiene. Lascio al di le. prudente umanis- 
mo giudicio i| decidere, se possa chiamaisi 
giusto il lasciare il volgo, e gli agricoltori 
specialmente, in questi ignoraoia. 

Se quel pescatore d'Inghilterra, di cui In. 
detto nella VII. Lettera del tomo L, non si 
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fosse dilettato di fare 1' anatomia de' pesci, 
non avrebbe ritrovato il modo di castrarli, 
cosi felicemente perfezionato in tulli i due 
sessi; e sarebbero prive di questa nuova de- 
lizia le mense inglesi. Non è questo il luo- 
go da trattenersi, per esaminare quanto un 
cosi fatto studio converrebbe, e sarebbe uti- 
le per la conservazione di una specie ( par- 
lando de' buoi ) così utile e vìva e morta. 

Credo essere -verisimile ( come lo credia- 
mo tutti ) che i Ghinesi sieno slati i primi 
inventori della seta, mentre solo iti quella 
parte di mondo si ritrovano i bachi sponta- 
nei: ma la pregherò a spiegarmi, che cosa 
s' intenda per questa nascita spontanea. 

Compendia in una pagina la storia del- 
la seta, e conchiude, che dalla Sicilia passò 
in Italia, in Ispagna, in Francia ed iu Prus- 
sia. Se sia vero che abbia fallo questo gran 
salto sino nella Prussia, avremo occasione 
più avanti di esaminarlo. 

Stabilisce, che il moro è il cibo del filu- 
gello, e che ove quello cresce, ivi ancora si 
può coltivare la seta. DÌ questo egli slesso 
si disingannerà, quando non sia a quest'ora 
disingannato. 

Dice ( e dice il vero ) che il baco può 
nodrirsi di toglie d> laltuca, ci corea, dente di 
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leone, olmo ed orticai ma elio con queslo 
vitto Illa una sita mollo leggiera. Ha qua- 
glino stessi elle fecero questa sperienza as- 
seriscono, che se non si uodrisce di foglia 

L' erodilo accademico descrive, come fan- 
no gli altri autori, varie specie di mori: al- 
ba-, nigra, rubra, tartarica, indica : ne ag- 
giunge due , clie non ho vedute in altri 
luoglil: jiapyrifcra e tincttiria. Confessa d'I- 
gnorare, se queste due conferiscano a'bachi: 
ci avrebbe però fallo un beneficio, se ci aves- 
se descritto 1' uso, che significa la loro de- 
nominazione, per fare della carta, e valerse- 
ne nelle tinture. 

Asserisce, che il moro bianco cresce spon- 
taneamente nella China, che si crede il suo- 
lo natale del baco. Anco di questa sponta- 
nea nascita delle piante converrà che preghi 
V. S. Illustrissima d' iustruirmi, mentre in- 
tendo bensì che ogni animale, ogni pianta 
abbia la sua patria; ma non intendo queste 
nascite spontanee, perchè vedo che fra noT 
tutti gli animali e tutte le piante di ogni 
specie hanno i loro progenitori. 

Il sig. Ljmau descrive diligentemente ì 
periodi della vita del baco, come fabbrichi 
il suo sepolcro, la sua trasformazione, la sua 
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propagazione, la sua morto, e poi cori- 
chi ade: 

Sic aetas Bombycum. odo cìrcumscribi- 
tur hebdomadihus, cura apud nos aestas duos 
per menses aeque jucunda sii, ac alibi, li- 
cci non lai» calida; ad colendos tamenBom- 
byces sufficit, et morus alba nostrum feri 
dima: per legitimam consequentiam sequitur, 
Jlombyces in patria coli et posss et debere. 

Poi in carattere corsivo, in ima linea iso- 
lata, in tuono imperioso comanda che ciò si 
faccia raptim, velocemente, senza perdila di 
tempo. Adagio, per 1' amor di Dio, riveritis- 
simo signor Lyman, non precipitale i vostri 
agricoltori ad intraprendere un' opera, che 
potrebb' essere il loro eccidio. Compatisco il 
trasporto del vostro amor per la patria; lo 
sento ancor io quanto voi e quanto alcun 
ledei cristiano! ma sappiate, che quantunque 
io sH nato nel paese più ubertoso della più 
perfetta seta del mondo, ho dovuto fare una 
continua missione ( lasciate ch'io così la cliia- 
"mi) di 3q e più anni, e scrivere de' volumi 
prima che io possa persuadere i miei com- 
patrioti! a moltiplicare le piantagioni de' mo- 
ri, quantunque ne vedessero la loro utilità; 
nò si è ancora intieramente superata questa 
ripugnanza mercè il vanissimo dubbio, che 
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la coltura ile' bachi pregiudichi al lavoro del- 
la campagna; benché siamo in un>clitna tem- 
peratissimo a' gradi 46 di latitudine setten- 
trionale, vale a dire itf gradi, ovvero circa 
oliocenlo miglia più meridionali di voi, con 
di:e mesi di primavera, eh' equivale alla vo- 
stra siale, con una state più lunga e più 
calda della vostra, e ìa un terreno in cui le 
seminagioni del frumento e delle segale so- 
no già fatte d'autunno. Con tutti questi vau- 
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tivi, per cui vi sono entrato. Asserisco per- 
tanto, contro la conseguenza che stabilisce il 
Lyman nel suo discorso, che la Svezia non 
può, uè deve coltivare la seta. 

Concedo ancor io, che per piacere e di- 
vertimento possano nodrirsi de' bachi da se- 
ta, e possa raccogliersi della seta nella Sve- 
zia, in quella guisa che si coltivano e nodri- 
scono fra noi i più gentili agrumi e gli ana- 
uas ; ma sostengo, che non possa quella es- 
ser mai un prodotto di rendita da porsi tra' 
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La sperienza, gran maestra di tutte fé co- 
se, Jrvo convincere il sig Lyman, che fuo- 
ri de' gradi ^6 circa di latitudine settentrio- 
nale la scia non può essere un prodotto uti- 
le, uè un capo di commercio: passiamo agli 
esempi. ( Questi si omettono in questo luo- 
go, per non replicare le cose già dette ai- 
Credo che possa valere, per riprova con- 
cludente da non lasciar neppure luogo a re- 
pliche, una osservazione da me fatta sopra 
1' instituzione delta Società dì agricoltura, di 
commercio e di arti della provincia della 
Brettagna, stabilita 1' anno 1737. In questa, 
avendosi preso a promuovere la coltura di 
lutti i prodotti di quella provincia, cioè te- 
le, carta, coperte di Ietto, praterie artificia- 
li, stoffe di lana, cappelli, miniere di carbo- 
ne, pietre di mulino, lino, canape e pesca 
di aringhe, di seta neppure si fa cenno. È 
mai possibile, ch'essendo quest'accademia 
composta di soggetti i più cospicui, tanto 
ecclesiastici che secolari, tutti illuminali, ac- 
cesi tutti nel più alto grado di giusto amor 
della ' patria, e infervorati a procurare alla 
loro provincia i possibili beni, avessero ne- 
gletto il più nobile, il più prezioso, il più 
ricco prodotto che sia nel commercio? Es- 
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scudo la Brettagna posta fra' gradì 47 e 4fl. 
fatti lutti gli sperimenti, avranno conosciuta 
l' impossibilità di possederla. 

È vero che il sig. Lyninu asserisce con- 
stare, per le osservazioni meteorologiche, elle 

rancamente nasce, sono egualmente freddi 
clic nella Svezia; onde (die' egli) facilmente 
concludiamo, che il moro slesso può soffri- 
re il clima sveiicse. Ma dato ancora che pos- 
sa il moro soffrir questo clima, nun segue 
però che possa soffrirlo anche il filugello: 
e cjui sta lutto V inganno. Aggiungo, che vi 
sono de' climi paralellr, ove si vede e si sen- 
te una differenza notabile, così nel freddo, 
come nel caldo. Si parogoni per esempio 
Londra a Dresda, e si vedrà quanto più fred- 
di sono gì' inverni di Dresda di quelli di 
Londra. Ma che gl'inverni di Pekin a'gr. 40 
aleno eguali a quelli di Svezia a' gradi 60, 
è cosa mollo difficile da credersi. 

Se V. S. illustrissima mi ricercasse, con 
quali fondamenti io neghi, che i paesi oltra- 
montani, cioè quelli di là dai gradi 46 di 
elevazione di polo, non producano seta, io 
replicherò nuovamente la mia proposizione, 
fondata sopra tanle sperleuze. Non nego, che 
per diletto non riesca dappertutto, come lo 
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abbiamo veduto, per fin nella Svezia; ma ne- 
go belisi, che possa rendersi prodotta natu- 
rale e di commercio, com' è tra noi. 

Ognuno sa die Amsterdam è l'emporio 
di tutte le merci che sono in commercio 
in tutte le 4 parti del mondo. Credo che 
alcuna volta vi sieno più sete ne' suoi ma- 
gazzini, che in tulli quelli d' Italia. Per or- 
dine dei borgomastri si stampano ogni me- 
se i prezzi di tutte le merci, che sono in 
vendita. 

In questa lista si vede, che sette sono le 
piazze che spediscono sete lavorate in or- 
soj, e tutte italiane. Bologna a' gradi 44, To- 
rnio a' gradi 44, 5o, Bergamo a' gradi 46, 
Milano a' gradi 45, so, Carlignano, villaggio 
che usurpò il nome a Bassano, a' gradi 46, 
Venezia a' gradi 45, 53, Modena a' 44, 38, 
Rimi ni pure e Pesaro, città della Romagna, 
a' gradi 44, ne spediscono; ma non sono po- 
ste nella nota, come potrebbe riporsi anche 
Udine a' gradi 46. Se qualche citta oltra- 
montana, o del nord, ne avesse in copia 
tale, da poterne mandar alle altre nazioni, 
le avrebbe certamente fatte conoscere in Am- 
sterdam. 

Che se questo non bastasse a convincerò 
qualche intelletto ostinato nella contraddillo- 
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ne anche di quelle cose, che ridondano in o- 
nore e vantaggio della nastra nazione, gio- 
var dovrebbe almeno a far conosci; re, quan- 
to ristretti sieno i limiti, che la divina pre- 
videnza ha conceduti alla più perfetta tra 
tutte le merci; mentre tutte le piane che 
ho enumerate, sono ristrette tra i gradi 44 
e 46, eh' è indubitatamente l'ultimo confine 
di questo prodotto. Gode questa vantaggio- 
sa situazione, felice per tutti gli altri pro- 
dotti, tutto lo slato di Terra Ferma dì que- 

Giovar dovrebbe ad incoraggiare di nuo- 
vo ognuno alla -piantagione de' mori, l'esser- 
si sparsele notizie della nuova industria de- 
gli oltramontani, ed il vedere coperte alcu- 
ne delle loro provincie di queste piante. Si 
teme 1' avvilimento de' prezzi delle nostre se- 
te, quantunque da ao anni in qua, tuttoché 
moltiplicato il prodotto, su; ho cresciute cir- 
ca io per ioo più di quello che valsero tut- 
ti gli anni antecedenti: fatto altrettanto ve- 
ro, quanto degno di molte riflessioni ; la pri- 
ma delle quali dev'essere, che deli' importo di 
questo prodotto, che grezzo ascenderà a cir- 
ca tre milioni, 84 per ioo e più va diretta- 
mente in mano de' contadini, che lo divido- 
no co' proprietarj de' mori; e la seconda, 
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non meno importante riflessione, si é, che Io 
sialo non ne consuma forse la decima parte; 
tulio ìl resto si veude, colla giurila di nuo- 
ve industrie, alle altre nazioni per belli e 
buoni contanti. Il solo Veronese cava ciascun 
anno, di sete vendute agli stranieri, più d'un 
milione di ducati. 

Io le replico qui una proposizione ren- 
duta abbastanza evidente dal fatto; cioè, the 
quanto più ci allontaniamo da' paesi meri- 
dionali, e ci accostiamo a' selleutrionali, lau- 
to più perfetta è la seta, cosi nelle intrinse- 
che, come nell'estrinseche sue qualità: si 
eccettuano alcuni paesij e questi sono quel- 
li, il cui terreno è umido e grasso, come il 
Polesine ed il Padovano. 

Dalla perfezione della seta dipende la per- 
fezione delle stoffe e di ogni altro lavoro. 
Delle più line e sopraffine si lavorano gli 
orsoj, che sono quelli che formano l'ordi- 
mento e la superficie delle stoffe. Questi non 
si possono avere, se non dall'Itali», e preci- 
samente dalle accennate piazze. Sarebbe tro.p- 
po lunga la digressione, se io volessi entrare 
in un più minuto esame. I Francesi non rac- 
colgono nelle loro pnivincie, quante sete ba- 
stino pijr le loro manifatture, e proveggono 
gran parie di orsojo dall'Italia: gl'Inglesi, 
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gli Olandesi, i Fiamminghi, ì Tedeschi, ed 
ora anche gli Svenasi e i Moscoviti si pre- 
veggono dall'Italia. Ma è tempo che ritor- 
niamo al nostro argomento, concludendo con 
più legittima conseguenza di quella pronun- 
ciata dal sig. Lyman: die la Svezia non può 
coltivare ì bachi, per trarre da essi un pro- 
dotto di negozio; ma che quand' anche il 
potesse, non deve farlo, per non avventura- 
re i villani a qualche fatale disgrazia, come 
accadette a quelli dell' Ukrauia. 

Se anco la Svezia fosse il paese più fe- 
lice della terra, coperta da cielo cosi heni- 
gno, che mai Ih stagioni non soffrissero al- 
terazione veruna, sempre nelle stati spiras- 
sero venti soavi e salubri: essendo queste 
per legge eterna ed inalterabile sempre più 
brevi di due mesi, 1' economia mai non per- 
metterebbe, che le coltivazioni delle hiade, 
ed altri prodotti di prima necessità s' intra- 
lasciassero, per occupare tutti o la maggior 
parte de' villani intorno la seta : né può mai 
la huona politica del sovrano permettere ebe 
si avventurino intere popolazioni aila riu- 
scita sempre incertissima di questa raccolta, 
che ad un soffio di aquilone o d'austro può 
ad ogni momento interamente perire. 

Con lutto che ne' paesi nostri abbiamo 
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lunghe priaievere e 1 ungile stati, col favore 
di clima che ci seconda; pare que' coloni 
che lavorano più di a5 campi, non voglio- 
no neppure sentirsi a parlare uè di filugel- 
li, nè di bozzoli. Opera u questa di que' fi t- 
tajuoli, che in pochi campì sono occupati, o 
di altre persone applicate ad altri bassi me- 
stieri. Ma è tempo eh" io termini, e co' più 
vivi scotimenti dell' animo mio le dichiari, 
che sono veramente ce. 



Digitized by Google 



aB5 

LETTERA XV. 



o ra che mi lusingo dì avere, con tante 

prove di ragioni e di fatti, tolti dagli animi 
altrui i dubbj, che In soverchia mol tip li cai io- 
ne del prodotto delia seta ne' paesi stranie- 
ri potesse avvilire il prezzo delle nostre pian- 
tagioni, veggo mollo bene, che alcuni talen- 
ti, nati solo per contraddire, tengono in ri- 
serbo altre proposizioni, per opporre alle 
mie. Diranno pertanto eglino, che quando 
ancora si voglia supporre, che non si possa 
facilmente raccorrò la seta, fuorché negli ac» 
connati climi, comprendono questi tuttavia 
tanta e così larga parte del mondo, ed una 
porzione di questa cosi ben popolata, e di 
gente fornita, e molto più di noi iudustrio- 
sa, che le nostre cosi belle e lusinghiere spe- 
ranze rimarranno finalmente deluse. 

Io non nego, che non potesse avvenire, 
che quando per tutta V ampiezza de' luoghi 



posti sotlo prosperi climi nascesse dilla quel- 
la giuntiti di seta che nascer potrebbe, ta- 
le non. fosse la copia di essa, clie oltrepas- 
sasse di gran lunga la quantità clic si pone 
in opera. Ma se popolo alcuno venisse mai 
posto nella necessità d' abbandonarne la col- 
tivazione (il che non avverrà, se prima tut- 
ta F umana generazione non cospiri a noo 
farne uso veruno di seta), egli é certo, che 
a noi converrebbe essere gli ultimi a lasciarne 
la cura. Imperciocché, fuori di ogni contra- 
sto, quella seta è di ogu' altra migliore, la 
quale più vicina al polo si raccoglie; e la 
più perfetta in que' fondi che sono più ste- 
rili c più ghiaiosi ; qualità, che si ritrovano 
nel Friuli ed iu tutto quel paese che ad es- 
so c parallelo, com' é il Trivigiano superio- 
re, il Bergamasco ed il Piemontese. Miglior 
prova non si potrebbe fare della mia pro- 
posizione, che mettendo al paragone le sete 
del Trivigiano alto, e del Friuli con quelle 
del Polesine o del Padovano; poiché, al con- 
fronto , saranno queste tanto più pesanti , 
grosse ed inferiori, quanto è più pingue quel 
fondo, ove si nodriscono i bachi, da' quali 
Vengono prodotte. 

Ma perchè non vi sia, chi creda essere 
questa mìa risposta un sutterfugio, per isfug- 
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gire r obbiezione, diro che l'Africa non fa 
un'oncia di seta; che in un lungo tratto 
dell'Europa non viene coltivata; che poco» 
nulla di seta dall'Ungheria sì ritrae, comec- 
ché dopo la conquista fattane dall' impera- 
dore Carlo VI. molte piantagioni di mori vi 
l'ossero stale falle, e si fosse già comincialo 
a far raccolta di sete. La l perirti il degas- 
sati tempi dimostra, che somiglianti prove 
non ebbero mai buon eflètto, e che mai non 
Saranno ivi grandi gli avanzameli li, essendo 



persuadersi, che uu popolo bellicoso che uel- 
r abbondanza vive, potesse mai ridursi ad 
una vita sedentaria e frugale? 

Le sete siciliane, quelle del regno di Na- 
poli, le spaglinole, e quelle della Turuhia 
europea, essendo tutte d'iulcfioru qualità e 
pesanti, ad altro non possono servire, che a 
lare de' di-appi grossi, poco nobili e grievi. 
Di queste però si servono per trame così i 
Francesi, come gl'Inglesi, e gli Olandesi; 
Zutoit. Voi. H, »9 



Digitized by Google 



cosi pure i Genovesi, i Fiorentini, i Luc- 
chesi e i Veneziani: al qual uso servono an- 
che le chinesi, persiane, bengalesi, ed altre 
provenienti dall' Oriente. Quanto più abbon- 
danti pertanto c più. ricche sono lo raccolte 
ne' paesi suddetti, tanto maggior copia oc- 
corre de' nostri orsoj per le orditure, non 
solo agl'Inglesi ed ;igli Olandesi, ma a' Fran- 
cesi medesimi, a' quali le loro provincie me- 
ridionali non somministrano quanto abbi- 
sogna di sete nobili e fine per le loro maui- 

Qnantunque mi sembri di avere abbastan- 
za provato, non vi essere altro elle l'Italia 
fra lutti i paesi, elle possa dare provvedi- 
mento a tutta V Europa di sete nobili e fine, 
e principalmente di orsoj, che organzini da- 
gli oltramontani vengono chiamati; pure per 
comprovarlo col più sodo ed incontrastabile 
fondamento, addurrò la nota delle merci cha 
jn Amsterdam si vendono, la quale città ò 
imivcrsalmante noto essere il mercato uni- 
versale di tutto il mondo. Tradurrò fedel- 
mente i prezzi, colle differenze efie comune- 
mente corrono in Amsterdam, i quali vengo- 

riazioni a notizia universale; riporterò solo 
quelli delle sete, come 1' unica merce che 
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si nostro argomento appartiene. L' ultima 
tlie ho presso ili me i de lì dicembre 17O?. 

CORSO DELLE MERCANZIE 

IN A M 3 I E R 1> A JI 

li 6 Dicembre dell'anno ij6a. 

Con consci] ti mento delle loro Venerabili Si- 
gnorie li Sigg. Borgomastri. 

JY. 18 Self! d'Italia, con iscon- 
to di 33 mesi. Oisojo di Bo- 
logna, prima sorte S. 56 a Co 

Seconda sorte „ 5o a 54 

Orso/o di Torino sopaffiniss. . „ 56 a 58 

Prima sorte „ 5a a 55 

Seconda sorte „ ^8 « 5i 

Orso/o di Bergamo Xii/irnl'/iiiisi. „ 5i a 5iJ 

Prima sorte „ 48 

: Seconda sorte „ 44 a 4** 

Migliorato „ 4" a 4' 

Trame „ 3o a 4° 

Or$q/o A' Milano, prima sorte „ /jg a 5o 

Seconda sorte „ 46 o 47 

Trame „ 39 11 3g 

Oysoj'o rft Cortigiano sopraffi- 

nissimo. „ 55 

PriHin sor(c . „ 5o a 55 
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Seconda sorte S. 45 a 49 

Migliorato > „ 4° « 43 

Orsojo di Venezia, prima sorte „ 5i a 5a 

Seconda sorte „ 46 « 48 

•Orsojo di Modena - „ 4' " 4" 1 

La varietà p. distinzione d! questi prezzi 

Sia la prima: che i nostri orso), i quali, 
per quanto ho mostrato, dovrebbero andar 
del pari con quelli di prima sorte di Bolo- 
gna e Torino, il maggior rango the posso- 
no avere è quello che hanno gli orsoj di 
prima sorte di Cartigiano e Venezia, co' qua- 
li si confondono; onde vagliono meno dui 
primi circa 20 per ioo. La seconda osserva- 
zione deve farsi sopra gli orsoj di Milano e 
dì Modena, che vagliono m«no di quelli del- 
le altre piazze, per la loro più inferiore in- 
trinseca qualità, essendo nati in fondo più 
pingue del Friuli, del Trivigiano, del Ber- 
gamasco e del Piemonte. Noteremo poi, che 
dall' Italia sola si mandano orsoj iti Olanda, 
e che sei solamente sono le piazze che ne 
fanno le spedizioni, e lo stesso può dirsi per 
rispetta alle altre piazze oltramontane, ba- 
stando nominar Londra e Lione. Questi or- 
soj, composti di due Oli due volte torti, ser- 
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Memi QUI nix -59» 

Tono all' ordimento di tulte le sorti eli drap- 
pi di seLa, cosi schietti come broccati con 
oro od argento; velluti, lustrini, veli sem- 
plici, broccati ec. : uè servono a Ioli opere 
ni Ili orsoj, fuor quelli che dalle nostre sete 
si cavano, cioè dello Stato Veneto, della Loto* 
bardi* e della Romagna. E cosa soprattutto 
notabile c decisiva, che di queste sei ritti 
nessuna ù più meridionale di gradi 44i e 
nessuna più settentrionale di gradi 4<*- 

Bologna (1), siccome quella che fu ma- 
die e inventrice della prima macchina, colla 
quale gli orsoj si lavorano, ha fra le altre 
il primo luogo, e li vende cou riputazione 
avendoli sempre mantenuti i Bolognesi in cre- 
dilo, per la gran diligenza e somma fede 
negli astoni menti, e per la squisitezza della 
scelta e del lavoro de' loro edificj. Chi lavo- 
rasse negli edificj di Bologna le nostre più 
belle sete del Friuli, e della slessa qualità 
ne tacesse lavorare negli edificj nostri, i pri- 
mi orsoj sarebbero sempre pagati « e 10 per 
cento di più. 

Ha nella lista il secondo luogo Torino (2), 
ma gode bene il primo grado di riputazio- 
ne c di prezzo; anzi può dirsi, che i suoi 

(1) A gradi 44 di Ut. 
(a) A 6I adì 44. So di hi. 
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orsoj sopraffini non sono da mettersi in com- 
parazione di lutti gli altri in grado Tettino, 
perclie non hanno veramente determinato 
prezzo. I fabbricatori di questi li valutanti 
;i loro arbitrio, o sono di finezza tale, di co- 
lavorati, clic, per certe manifatture, ad ogni 
prezzo vengono comperati. La stessa perfe- 
zione potrebbe avere, e potrebb' esser* cel- 
la sLessa estimazione anche la nostra seta e 
il nostro orsojo; ma ella è cosa piuttosto da 
desiderarsi, che da potersi sperare. 

A Torino vieti dietro Bergamo (i), im- 
perciocché I' inimitabile industria de' Berga- 
maschi ha ridotta li Suoi orsoj ad un'estre- 
ma finezza, e servono ad essere attortigliati 
agli stami ed a' peli di capra, con cui si 
lànno calze di lana, cambellottJ, stamine ed 
altri simili drappi. Kob potrebbero tuttavia 
farvi riuscita, se non avessero maestranze do- 
cili d'inclinazione e pazienti, sicché non 
istradino la seta. Traggasi argomento della 
bravura c del ;i:<:riiu dì quegli operai da 
ciò, che siffatte sopraffine sete, le quali so- 
pra i loro edificj calano solamente 4 ° 5 per 
tento, calerebbero ne' D ostri sino a a5 per i«x>; 

[ij A gradì /,5 Oi l»t. 
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e quelle che negli edifici nostri minorano io 
e 13 per 100, negli edilizi bergamaschi non 
più ili 1 o 3 per cento minorerebbero. Fe- 
lice quella nazione, che ha un popolo cosi 
economo e così docile! 

A Bergamo succede Milano (1). Ho già 
qui addietro accennato il motivo del minor 
Talora de' suoi orsoj, benché confinante col 

Cortigiano [af tolse a lìassano il nome 
ed il luogo. Tra quelle piazze che manda- 
no orsoj in Olanda, non vi ha forse situa- 
zione, che sia più opportuna di quella di 
Gassano, per introdurre un largo commer- 
cio di seta. A settentrione confina col Tren- 
tino, ch'i la provincia più settentrionale che 
produca seta; ha a levante la Marca Trivi- 
giana ed il Friuli; a mezzo giorno il Padova- 



canale, che perciò è dello Canale dì Brenta 
copioso dì popolo, nia sterile di produzioni. 
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Sopra questo canale pur lo spazio di circa 
j miglia tanto dalla parte del territorio Vi- 
centino, che del Bassauese Sono stali fabbri- 
cali molli magnifici edifici che lavorano se- 
te; ed altri sopra l'Oliera, pacifico fiume 
eh' «Dira nella Brenta. Un'altro edilizio, e 
forse il più magnifico, si vede sopra una co- 
piosa sorgente nella villa di Cauipese ( con- 
fina questa pure colla Brenta ), famosa cosi 
pel suo tabacco, come per essere nella sua 
chiesa sepolto il celebre poeta D. Teofilo 
Folengo, nolo più comunemente sotto il uo- 
me di Merlino Coecai. Uscita dalle strettez- 
ze delle montagne la Brenta, sono siati sca- 
vati per ricevere le acque di essa alquanti 
canali nella parte superiora ed inferiore del 
suo popoloso territorio, onde sulle rive di 
assi, ne' distretti dì Cittadella e di Castel- 
franco, e sopra quelle medesime della Bren- 
ta, nelle pianure, nel territorio Vicentino, c 
perfino in Pianola, celebre e magnifica vil- 
la della nobile veneta famiglia Coulavioi dì 
s. Travaso, detta degli Scrigni, vi sono dei 
magnifici edifici ria seta. Divenne Bassano, 
per cosi dire, di questa merce nohilissimo 
emporio, e n'avrebbe anche iivuto il nome, 
se i Bassaiicsi si fossero curali di dare co- 
tale riputazione al traffico loro; ma il sig. 
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DKCIMAQCINTA 2<)5 

Giovanni Colomb, olandese, stabilitosi hi Ve- 
nezia, avendo per molti anni tenuto ad af- 
fitto l'edificio de'iiobili uomini Cappelli di 
S. Lio-nardo, posto in villa dì Carliglauo, ter- 
ritorio Bassanese, fece nell' accennata nota 
de* prezzi mettere Cartigiano io luogo di Bas- 
tano. Nè solamente fu questo pregio trascu- 
rato da' Bassa no si delle passate età; ma non 
EC ne turano neppure i presenti, comecché 
oggidì pongano ogni loro studio nell' accre- 
scere decoro alla propria citta, e nell'illu- 
strare la Storia dì essa. 

Il sig. Francesco Memmo nobile di Bas- 
sano nella sua opera, cui diede il titolo di 
Vita, e macchine di Bartolommeo Feracina, 
celebratissinio ingegnere Bassanese, nella qua- 
le ci dà la storia del ponte di Bassano da 
esso riedificato, andò lant' oltre ricercando le 
più onorevoli memorie della città sua, e de' 
suoi cittadini, che sì può giustamente dire 
essere questa piuttosto la storia dì Bassano, 
che della vita del Feracina. Imperciocché 
non lasciò senza giusta ricordanza alcuno de' 
suoi più riputati letterati e pittori; raccolse 
le memorie de'suo! pubblici atti, e de' fasti 
civili e militari; ravvivò quelle de' suoi chia- 
ri ecclesiastici, e de' più celebri personaggi 
in pace ed in guerra, de' quali non vi h» 
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quasi luogo ignoto, ai villaggio, die non si 
vanti di averne un catalogo; ricorda conso- 
li, fieie, formalità del suo ingresso, sua giu- 
risdizione ; qualche cosa accenna dell' arie 
de' panili; si diffonde sopra Ì capitoli della 
matricola del collegio de' mercanti di panni, 
e degli officiali di esso, sopra la riforma de' 
suoi capitoli nel 1610 ; e quello clie al no- 
stro proposito fa, chiude l'ampie sue anno- 
tazioni eoo questo solo cenno: Andò poscia 
decadendo il negozio de' panni al crescere 
di quello delle sete. 

Se fosse piacciuto a quel ai accoralo, e 
nobile scrittore di più oltre diffondersi so- 
pra quest'argomento, avrebbe ben egli tro- 

patrta, dimostrandola al pubblico, come em- 
porio del più nobile e riputato genere di 
merci che sieno nel commercio, ed io mede- 
simo avrei potuto somministrargliene una in 
questo proposito, la quale grugnendo sino al- 
l'anno 1673 fa lrgittima prova, che anco a 
quo' tempi era Bassauo non solo piazza prin- 
cipale nello stato renéto, ma sovrastava an- 
cora alle prime città d'Italia. 

Chiuderò la presente con alcune notizie, 
dalle quali VV. SS. Illustrissime compren- 
deranno, che solcvasi già nel solo Bassaiicso 
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nostra città, lo l'ho cono- 
infanzia: eia d'età ccotena- 
antica, ed eia rimbambito, 
riserbo a parlare più d t IT n - 

r634, 5 GeUDajo, dall' Eccel- 
lo furono decretate le prime 
rodanone della fabbrica dcl- 



segnarmì colia più perfetta 
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V i fu in ogni tempo, IH usi rissi mi Si- 
gnori, chi conobbe il pregio dulia seta, e la 
utilità degli edifici mise in vista. Guido Pau- 
cirolli, che vìsse nel secolo XVI (i) scrisse: 
che a' tempi suoi sì era cotanto la produzio- 
ne della seta dilatata, die il solo Dominio 
Veneto ne ricavava ogni anno eia cjueceii tomi- 
la ducati, c centomila Reggio sua patria; e 
molto maggior somma la Sicilia; indi sog- 
giugne (q] „ ac, ut uno verbo dicam, arliji- 
„ cium hoc taiiifuam umeut jam mercatori- 
„ bus nen-us est lucri, et cei tissimum labo- 
„ rantìum fulcimentum ". 

Che direbbe ora se vivesse il Paucirolli, 
vedendo cresciuto sei volle più il prodotto, 
e che fra pochi anni il Friuli solo, che ap- 

fu erlehre professore ili giutisprudeiiia in Padova. 

(a} Guidi Pani-irulli. Rerum Memorai). Lib. 3- 
lil. »4, pag. 306. de leitij Serici). 
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tlTTEIl DEC1IIHSESTÀ agr) 

pena conosceva la seta, ritrarrà un terzo e 
più di quanto ritraeva a' suoi tempi tallo U 
Dominio Veneto ? 

Ma chi potrebbe senza amarezza, a sen- 
za giusto dolore osservare, che le scie pcr- 
fcUisime del Friuli, le quali corrono sotto il 
nome di Venezia e di Cortigiano, vanno ven- 
dute circa venti per cento meno di quelle di 
Bologna e di Torino? 

Deve al parer mio essere scusato quegli 
che cercando l'utilità, e la riputazione della 
sua patria, ricerca con diligenza, e libertà 
innocente, i disordini che la impediscano o 
la pregiudicano; e ritrovato quello clic può 
giovare, suggerisce i rimedj più efficaci. 

Lecito sia dunque a me, che lungamente 
mi sono in tal materia occupato, di proferi- 
re con sicurezza quello che a me senibca es- 
sere la cagione di. gravissimi discapiti. 

Concorrenza, e maligna ambizione di vo- 
ler altrui soperchiare, siccome nella vita ci- 
vile, cosi nell'affare di cui trattiamo, impe- 
discono molli beni, c cagionano molli mali. 
Irapercioccbà volendo taluni j e questi fra 
noi vi furono sempre, ed in ogni età ) fuo- 
ri di proposilo gareggiare, ed acquistarsi pre- 
minenza tra compratori, si fanno, più clic il 
negozio noi comporta, larghi e prodighi naì 
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pagare i bozzoli : Ìndi per risarcirsi di quan- 
to profusero per sustcuere il posto medesi- 
mo di preminenza, si volgono ad un infeli- 
ce consiglio di caricare ciascun fornello di 
maggior somma di quello che può un solo 
fornello lavorare (i); «indiando con questo 
mezzo di minorare la spesa del d;izio e del- 
le maestranze; ed aggiungendo per danno 
di chi lavora la seta in orsojo, e per mag- 
gior discredito di essa, l'economia delle le- 



ene darò per il perfet- 



portano il più a 
gale ed immediai 



L. 



pilo: c'è ancora di peggio. Prima coavien 
però ch'io sciolga una obbiezione che mi 
verrà fatta da tutti. 

Questa emulazione tra' compratori sosten- 
ta, diranno, e fomenta i preizi a vantaggio 
de'poveri villani. Parziale di questi io mi so- 
no, com'è noto, sempre dichiaralo; ed ho 

(l) Pietro Cernagli», «ella y/recedenk mia nomi- 
nata Co .Ioli' a""" '6;2, nelle sue Regole per far 
fabbricare li seta. Ìkikì\ì si lavorasse allora a quat- 
tro fili, avvertì die non 6e ne lavorasse più ili utto- 
renlo liWire |icr fornello: cil ora che si lavora a due 
coli fili, molti sorpassano le mille liljbrc. 
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appresso di l'io multi documenti aulrnliri, di 
essermi adoperato anche cnn loro frutto, eo- 
nif dovrebbe""" far tulli; essendo lieo giusl:i 
eli c simlii ciascuno di cnuperarv hI sollievo 
di iji ■ :. che per inni sudano e travsgliano- 
Il vantaggio iu falli clic ne deriva a'eonta- 
. pi i 'ale, rito posso assicurare VV. SS. 
Ili un l'issi ni e, l'io quest'almo i-6? in luna 
fllalifl i Iio?io''. presi in monte, hanno va- 
luta orca solili «Ilo la hi) lira meno ili quel- 
lo sono stali pipali tra ; oodu suppo- 
nendo che la idccnha il. tulio ,1 Friuli »- 
srenda a ollocculouula Illune, linaio • - 1 ■ | - - ■ - 
risce, che ques'.i gara ha portato a' ond ri lo- 
ri de' filugelli d. n'ali i ;ni|ii3(il .11. .I.i pio chi: 
a tulli i nodrìturi d'Italia: de' quali certa- 
mente non possutiu sperare ri sa rei mento ; 
null.i giovando che ri Cosimo pili degli al- 
tri, perchè i prtwj iti euudlhrauo cui corso 
universale. 

lofino a qui la bisogna va hene pei ri- 
spetto »' contadini, ed agli altri raccoglitori 
di bozzoli, l uà pohlii3 nieule perù, prima 
di decidere, vorià considerare le conseguenze 
dì t|oesln sbilancio; mentre, perche il corpo 
conservi la sanila e robusief.ia iu lutte le 
sue parli, è necessario che io tutte le parli 
circoli quella quauii:a di saogue che ad cs- 




5oa 



In altra occasione farò poi ve- 
dere, quanto sin necessario the si vadano 
creando e capitali, e trafficanti, che sosten- 
gano io questo negozio il comune interesse; 

parere, ed il consiglio di persone della più 
esimia prudenza, e versate m questa delica- 
ta materia. Intanto passiamo, se vi piace, 
Illustrissimi Signori, a disaminare, Se la ga- 
ra die produce questo vantaggio *' n od rito- 
ri de' bachi da seta, lo produca inoltre all'u- 
niversale. 

Le Bete lavorate con questa mal intesa 
economia calano in monte per Io meno 8 
per 100 più di quello dovrebbero calare: da 
sete così ineguali e mal lavorate si fanno de- 
gli orsoj che vagliono, come ho fatto vede- 
re, ao per 100 meno di quello varrebbero, 
se la gara nascesse, per perfezionare il la- 
voro c ii credito delle nostre sete. Ciò sup- 
posto, io presento a VV. SS. Illustrissime, 

con la maggior discretezza sopra centomila 
libbre di seta, che presentemente raccoglie 
là nostra provincia; benché potrebbe racco- 
glierne tre, e forse quattro volte più, senza, 
pregiudicare gli altri prodotti. 
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Caio di Libbra Snoo di seta, più 
di quello dovrebbe calare a D. 3 
e meno la libbra D. 28000 : - 

Si cava di libbre tìooo straccie circa,, 5ooO: - 



Libbre 92000 di orsojo, i 
di meno a L. 5 



Iu tutto D. gdooo : - 

Da questo computo si vede, che il capi- 
tale del paese perdo ogni anno per questo 
disordine ducati gtìooo. L' anno 1737, che fu 
il primo in cui sì principiò il lavoro delle 
sete col metodo torinese, avendo io sapule, 
che ne' fornelli de' Nob, Cura. Rota in S. Cas- 
siano del Mesci), lavoravano certe donne ber- 
gamasche, mollo provette in questo metodo, 
mi sono trasferito colà, cooducendo meco la 
più aitile donna che avessi ne' miei fornelli, 
per farla drillo bergamasche instiuire, corno 
in falli mi riuscì Rilornsto a Udine, e data 



altre 



IW ques 



maniera, clic mi protestarono che avrebbero 
abbandonalo il lavoro, se non le lasciava la- 
vorare a modo loro. IH* questo non basto, 
perchè nascevano contese ogni giorno; a tal 
elie fui obbligato a privarmi di essa. Mol- 
Zanoh. YoL IL a» 
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to più pericolosa sedizione nacque alca- 
ili mini dopo. Imperciocché avendo ritrova- 
la in Venezia una donna piemontese, di cui 
non vidi mai la più valente in questo me- 
stiere, capace d' instruire e disciplinare tut- 
te le nostre donne, infuriate queste anche 
contro di essa, mi cagionarono molli distur- 
bi; e venuto a Udine il marito della piemon- 
tese, ch'era un disertore, fu vicino a nasce- 
re qualche criminale: onde io dovetti farli 
partire, e pagare il lavoro per tutta la sta- 
gione, i viaggi ed altri danni, 

Non vi trattengo in questi racconti, illu- 
strissimi Signori, elle formerelibono non già 
nna commedia simile a quella che il cele- 
bre Goldoni intitolò: / Pettegolumi deììe 
Donne-, ma una tragedia dell'ostinazione ed 
indocilità delle donne, unita alla gara degli 
sciocchi. Disordini, a' quali, so aggiugneremo 
la ritrosia e la coniraddizioue di molti con- 
tro la moltiplicazione di questo prodolio, im- 
pediscono, o per dir meglio, rapiscono alla 
nostra patria, non un solo centinajo, ma al- 
cune centina]'* di migliaj» di ducati annui. 
Rè crediate un soggetto indegno de' vostri 
pensieri quello che vi presento a disamina- 
re, perciocché seguirete in questo il glorio- 
so esempio di tanti gloriosissimi re, ma 
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particnltrmente quello tlel Gran Vittorio 
Amailco re di Sardegna, il cui nome è (ali- 
lo celebre presso gì' intendenti del meto- 
do torinese di lavorare la seta, quanto lo 
ò presso de' militanti il nome del re di Prus- 
sia per l'esercizio dell'armi: anzi tra noi 
questo secondi! ù più noto por curiosità, di 
quello che sialo il primo pel proprio inte- 

Kon v' ha persona die non riceva bene- 
ficlo dalle produzioni naturali del proprio 
paese; ma In questo della seta il maggiore, 
c quasi tutto il beneficio è de' posseditori, 
proprietarj c lavoratori de' campi. Ed Ecco- 
ne la dimostrazione fresca, traila dalla rac- 
colta dell'anno 1761 prossimo passalo. 

L' importare de' bozzoli nel costo della 
seta è di 33 per 100, c questo, supposte le 
melatile a sia metà del fruito per 1' affitto 
de' mori. 

Computo sopra D. 100:- 
A' padroni de' campi. . . D. 4' \p* 

A' contadini » 4' ■- 

Opera], uomini e donne . „ 8:- 

Le S Qa » '\- 

Dazio „ 4 : - 

Affitti „ n- 

V. 100:- 
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Onde supposto Y intero valore della gela la- 
vorata i*u quest' anno D. 4<>oooo, i padro- 
ni de' campi ne hanno imborsato per loro 



Ovvero calcolando h'bb. 800000 di bozzoli a 
L. a:io la libb., importano circa 0. Saaooc:- 

È noto già ad ognuno dote va a finire 
tutto il danaro de' contadini e degli Operaj 1. 
ma perchè questa è una circolasene die Io 
porta insensibilmente in mano altrui, e non 
comparisce ne' rotoli o ne giornali de' fattori 
non si fa di esso alcun» considerazione. 

Nel Territorio Bolognese però, dove tut- 
ti i bozzoli vengono trasportati in città c in 
essa si lavorano, viene calcolato, che la fo- 
glia de : mori dia ogni anno a quel contado 
d' entrata dugentomila scudi [1). 

Cosi saggie, e con tanta avvedutezza e 
prudenza stabilite e praticale sono le costi- 
tuzioni di quella città, che potendo servire 
di modello a noi, so inai si volesse pensare 
Seriamente, e quanto merita questo aitare,, 
il quale non ha altra disgrazia fuor quella 
il* essere I' affare di tutti, che d' ordinario 

(j) Masini. Bologna [criuitr. Par. T, a c. 3a5. 



«d i contadini. 



a. 166000:- 

„ ifiCooo:- 



D. 33aooo:- 



viene trascuralo, credo che sarà cosa di van- 
taggio riferirle distesamente. 

(i) Ne' primi giorni di giugno si pubbli- 
cano e ai affiggono i bandi e gli ordini per 
la Fiera de' bozzoli, che Follicela da' Bolo- 
gnesi vengono chiamati: si fa questa nella 
gran piazza di S. Petronio: dura due mesi, 
e si vendono nella detta piazza i bozzoli del 
territorio, che sono circa uu milione di lib- 
bre di ijiiel peso, cioè circa settecento cin- 
quantamila del nostro peso grosso. I bozzo- 
li della città, che sono centomila, cioè set- 
ta 11 la cinquenni a del nostro peso grosso, si 
vendono nella piazza del Canape, delta Pavi- 
glioncnio. Quelli clie vogliono comprale boz- 
zoli sono tenuti dar idonea sicurtà di pa- 
garli immediatamente c di buona moneta, al 
corrente prezzo, dando specificata nota dove 
il venditore ba da ricevere il danaro; e si 
tiene conto da una Assonleria, così chiama- 
ta, di senatori di reggimenti. Del 1389 si 
vendevano nella piazza maggiore all'incanto. 

Lì 17 giugno gli Assenti dell'arte della 
seta priocipiauo a visitare le caldaje, dova 
si filano le sete, acciocché sieiio fabbricate 
secondo le costituzioni; le quali caldaje o 

(1] Il medesima a c. 3a5, 535. 
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fornelli soiia circa 35o, e lavorano circa cen- 
tomila libbre di seta, che riducono tutta in 
orsojo e velimi, i quali spediscono per lut- 
to il mondo. Sessanta sono i facchini, clic 
nella fiera de' bozzoli, della fiera franca del 
Paviglione, danno sicurtà di essere fedeli nel 
loro ufficio, come pure s5o operaj, chiama- 

scole (i), per pesare i bozzoli, con obbligo 
di portarle due volte il giorno al loro mas- 
saro, per aggiustarle. I facchini, ivi anche 
detti Corrigart, destinali per questa fiera, 
la prima domenica di luglio, con pompa so- 
lenne, portano un grossissimo cereo alla Ma- 
donna di S. Luca. 

Molli e grandi sono i vantaggi, che rica- 
va la città di Bologna dal far portare nella 
sua pubblica piazza tutti i bozzoli. I padro- 
ni dc'mor! sono certi di non essere frodati 
da' villani a' quali gli hanno affittati a con- 
dizione d'averne la metà del frutto; uè que- 
sti da'padronì e compratori; che ve ne so- 
no di buoni e di cattivi in ogni classe. Si 
rimborsano i padroni senza discapilo della 
parie loro, e ad un tempo stesso, e da una 
mano sola riscuotono le loro metadi, e i c re- 
fi) Cu» in cui si ripongono i lioizoli j>er pesarli. 
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Ad de' loro affimeli c coloni. Viene inoltre 
ulto il pericolo che da questi non vengano 
trarugali ì banali, non ritrovandosi com- 
pratori se non in Bologna: c finalmente 
ven provenuto d'ioipiego per tutto l'anno 
Ulto il popolo della città, coli' opera del qua- 
le i Bolognesi veglino Iriplicilo, e forse qua- 
diupJicatO il valore del loro naturale prodotto. 

Conoscono bene, c chiaramente, usando 
1:1 metodo i Bolognesi, quanta sia l'entrain 
eli: di tal marce ne ricavano, perchè tutte 
le metodi passano alla città: quando il vil- 
lano ha fatto il contratto de' suoi bozzoli, 
riceve dal compratore il viglici to col qtian- 
l'tativo ed il prezzo ; va dal padrone, gli 
hscia il vigliello e si parlo: quelli che non 
lianno bisogno del danaio, mettono i viglict- 
ti in filza, ed in fine della fiera vanno a ri- 
scuoterli da' compratori. Il procuratore di 
un inooasteto di Regolari mi disse io Bolo- 
gna, che ciascun anno in fine della fiera 
raccoglieva dell'entrata del suo monastero 
eioque o seicento scurii. Cosa altresì degna 
di osservazione sì è, che lavorando i Bolo- 
gnesi in bavella i rottami de' fornelli, e le 
straccie della seta de' loro edlficj, ricavano 
di ciò trentamila scudi annui , che sono 
circa cinquantamila ducali correnti. E noi, 
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come fanno quasi tatti gli altri dello stai* 
Veneto, vendiamo tatti questi rottami, e que- 
ste straccie di seta a vìlissimo pre/zo. 

Il canape è un altro prodotto de' cam»i 
de' Bolognesi, che ascenderà ciascun anno» 
circa i3 milioni di libbre, che sono circa } 
milioni di libbre grosse venete; ed importa- 
no circa mezzo milione de' nostri ducati ca- 
renti. Saranno mollo bene impiegati gli sti- 
dj de' signori Accademici Udinesi, clie han- 
no scelto per loro porzione lo studio del- 
l' agricoltura sperimentale, nell' esaminare in 
quol parte della nostra provincia più felice- 
mente possa riuscire questa pianta, che in 
tutti i climi alligna. Un altro mezzo milio- 
ne in circa, che la città di Bologna cavi 
dalla sua seta e bavella ridotta in manifat- 
ture, forma un milione di questi due capi, che 
principalmente dall' agricoltura riconoscono. 

Perché poi a tutto il popolo operoso sia 
prontamente amministrata giustizia, il ret- 
tore, e gli altri ufficiali dell' arte della seta 
tengono pubblica udienza nel palazzo; la 
state ad ore 11 ; il verno alle iZ ; ed il merco- 
ledì e venerdì nella loro residenza giudicano 
o decidono i litigi e le differenze delle arti. 

La compagnia detta de' Pilatùjeri, che 
!iu per suo protettore s. Rocco, di cui ccle- 
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bra I. Testa, e I . offerte a |]„ chiesa delirala 
ad esso Santo, ha de' privilegi concertotde 
da' Sommi Pontefici Sisto V. e Paolo V. 

l.a compagnia do' mercatanti da seta hu 
per suo protettore ». Giobhe; e da qui eb- 
be forse origiue la favola, che que' vermi 
che producono la seti, riconoscono la loro 
orìgine da qnelii die divoravano le rami di 
G.nbbe anco, v venie. QoeMa cemnagma ce- 
lebra una solenne Messa in musica il gior- 
no della fetta .li esso Santo a' io di mag- 
gio. L'impresa di questa compie..! * 
balla dì seta, sopra la quale sono tre far- 
falle, e al di sotto 5 bonoli Ebbe questa i 
suol principi lino dall'anuo 1*3». 

. Da tenpi antichissimi Bologna, bruti. è 
fontana dal mare, e senza fiumi navigabili, 
fu ritti in cui liorì il commercio. Km daì- 
l'anun 960' al tempo di Ottone imperatore 
tre ordini v'erano di magistrati nella repub- 
blica Bolognese [i)t cioè supremo, mettami 
ed Inferiore. Era il supremo tenuto da' con- 
soli, i quafì nel x ji8 si cominciarono a chia- 
mare anfani consol., come ancor al presen- 
te si chiamano; e nel i3; 7 venne™ ridoni 
al nitro di t) col coofaloniere, quando primo 

(■! Ma,;,,,. L I. r . 104, 
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erano in numero maggiore. Quelli dell'ordi- 
ne dì mezzo venivano chiamali consoli di 
giustizia, da' quali i tribuni della plebe de- 
rivarono; ed i confnlonieri del popolo, det- 
(i anche colleghi, a' quali nel 1088 venne 
consegnato uno stendardo per ciascheduno, 
furono per ogni quartiere della città in quat- 
tro divisi. L'ordine inferiore conteneva i con- 
soli del foro dei mercatanti ed i roassaj del- 
le arti. I tribuni della plebe ogni giorno di 
lavoro nel proprio magistrato tengono pub- 
blica udienza la mattina in materia civile, 
dopo ii pranzo in criminale; e debbono al- 
meno essere al numero di 5, ovvero 5 con 
3 mastri dell'arte. Vanno ogni giorno alle 
visite per la città co' loro nota] e mazzieri, 
accompagnati da' ma ssa j dell'arte, per impe- 
dire quelle frodi, che dagli opera}, e da bot- 
tega] vengono commesse a pregiudicio del 
pubblico. Ma dello stato antico e moderno 
del commercio di Bologna potranno, se a- 
vessero VV. SS. IUustriss. vaghezza di ve- 
derlo, averne una più ampia e circostanzia- 
ta informatone da un memoriale presentato 
dalle arti al senato, ed a ciascun senatore 
di Bologna, che sani inserito nel fine di que- 
sto tomo, per non interrompere il filo del 
nostro ragionamento. 
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Prima perà credo che sia bene l'esporre 
a VV. SS. Illustriss. , qua] sin la situazione, 
l'estensione e la popolazione dello città e 
territorio di Bologna. 

È la sua situazione dal mare discosta, nè 
fiume veruno ha che comunichi con altri 
navigabili fiumi: eppure Bologna tanto ne- 
gli antichi tempi, quanto ne' nostri fu ed È 
una delle più colte, e delle più fiorile città 
dell'Europa, dopo le città grandi e domi- 
nanti; e ìa sua grandezza ed opulenza an- 
tica e moderna, deriva dalle produzioni del 
suo territorio, e dall'industria de' suoi abi- 
tanti. 

La città contiene persone tf. 70000:- 

I sobborghi aoooo:— 

II territorio 1701100.-- 

360000;— 

Le comunità e ville sono in numero di 
5o8. Il circuito del suo territorio è di mi- 
glia 168. 

Io credo che di poco sieno differenti il 
circuito e la popolazione del Friuli; eppu- 
re è cosi diversa la condizione delle due Me- 
tropoli. Vero è, che il territorio Bolognese 
è più fertile; ma parte delle migliori e più. 
grasse sue campagne vengono guastate e ri- 
coperte di:l Reno, e si rendono iurecupcra- 
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bili; laddove i torrenti del Friuli trascorro- 
no ed inondano i terreni più sterili. Questa 
« una comparazione tuttavia da dover esse- 
re in altra parte esaminata,, ma dirò sola- 
mente, che se si abbandonassero molte mas- 
sime false, come hanno fatto alcune altre na- 
zioni, e se fossero in Udine favorite di pro- 
tezione le arti, come lo sono, e furono sem- 
pre in Bologna, SÌ sarebbe formato un com- 
mercio, che avrebbe renduta la città nostra 
popolata e doviziosa al pari di Bologna. 
Mollo resta ancor da dire sopra un sogget- 
to, che vuol esser esaminato in tante vedu- 
te; ma per non oltrepassare i confini di 
una lettera , faccio fine, rassegnandomi col 
maggior ossequio. 



5,5 

LETTERA XVII. 



□elle precedenti mie esaminali i 
gradi, ed i prezzi degli orsoj d' Italia clic 
corrono in Amsterdam. Ci restano da fare 
alcune osservazioni sopra le altre qualità del- 
le sete del Levante, delle Indie, e della Chi- 
na, che a quel celebre emporio coucorrooo. 
Ci tratterremo prima sopra le Chinesi, co- 
me quelle che di tutto l'Oriente sono le più 
accreditate e le più preziose. Io dissi giù in 
un» delle mie, che non avrei difficoltà alcu- 
na a credere, che le nostre più nobili sete 
sicno eguali a quelle, se non forse migliori. 
Presentemente dimostro, esser vera la mia 
proposizione con un computo autentico che 
mi sono riserbalo a produrre in questo luo- 
go. Io lo compendierù, e renderò più chia- 
ro che sia possibile per intelligenza di quel- 
li, che non sono versali ne' conteggi mercan- 
tili, e uegli usi particolari degli Olandesi in 
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questo genere. Nello stesso tempo che i miei 
orsoj andarono vendati a S. 5ij, le sete di 
Nankin della prima sorte valevano S. 3a, 
ma perchè queste vanno vendute per conio 
della compagnia delle Indie Orientali, per 
contanti in banco senza sconto; e nelle se- 
te d' Italia si batte uno sconto di 22 per 
100 dalli S. 55 devesi detrarre per questo 

Bconto, e restano S. 45:- 

Ratlo da questi la fattura della 

riduzione in orsojo S. n : - 

Restano S. 34 : - 
Valore dell» seta. 
Onde la seta del Friuli, lavorata con quel- 
la diligenza ebe da me si pralica, vaie 6 per 
100 più della più nobile seta della China, 
elle viene in Europa. Ho voluto produrre il 
conto più moderato, mentre ne ho degli al- 
tri che danno una differenza sino di cj per 
100; ed essendo il prezzo che decide della 
qualità, parrnì aver sufficientemente provato 
il mio argomento. 

Guardimi Dio eh' io avessi Y arroganza, 
che i computi da me fatti e le mie conghiet- 
ture non fossero erronee; che anzi se que- 
ste mie ragioni e conteggi pervengono _ in 
mano di persone che abbiano pratica di que- 
sta merce e sieno perite nel conteggiare, le 
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prego che collii più rigida censura ne fac- 
ciano T esame, c poscia partecipino a me lo 
lui-o correzioni; non cercando io altro clie 
la verità e le piò utili cognizioni, per co- 
municarle al pubblico c per ammaestrare gli 
altri. 

Intanto egli è certo, che la compagnia 
dell'Indie orientali non fa portare nè dalla 
China, nè dal Bengala (anta quantità di se- 
la, quanta ne iacea portar in passato. Alcu- 
ni rendono per ragione di ciò 1' essere sta- 
ta proibita 1' uscita delle sete dalla China, 
c la scarsezza delle sete del Bengala viene 
attribuita alle guerre continue. Non mi sem- 
bra però punto probabile che sia sialo nel- 
la China proibito il trasporto delle sete; con- 
ciossiachù qualunque fosse la copia che da 
quell' impero ne venisse trasportata in Eu- 
ropa dagli Olandesi, dagl'Inglesi e da' Fran- 
cesi, verrebbero ad iscemarsi di poco quei 
tanli milioni di seta che in quel fertilissimo 
paese si raccolgono ogu' anno. Comunque 

te dalla China trasportate diecimila libbre, 
che si venderanno nel presente mese di set- 
tembre. Non sono nè puro persuaso, che la 
guerra nel regno del Bengala possa impedirò 
il trasporlo delle sete,- cesi abbondanti in 



quel reguo, c che sono riputate le miglio- 
ri dell' Indie. Il solo distretto di Caiumba- 



gli Olaudesi, alcuni milioni di libbre: cosa 
pei' verità non molto vt. ri simile, ma che pro- 
va la grande quantità di questo prodotto in 
quel reyno. Asserisce inolile quest' autore, 
the ne comperavano ({li Olandesi quasi tre 
milioni di libbre a questo nostro peso (som- 
ma Torse pur questa maggiore del vero ), an- 
zi aggiuguc, che ne comprerebbero da van- 
taggio, se venisse loro permesso. 

Io son d' opinione però, che, dacché io 
Italia a' è moltiplicato il prudono della seta, 
e miglioralo il lavoro (cosa eh' è seguita nel 
sor reo le secolol, gli Olandesi, gì' Inglesi ed 
t Francesi ritrovino meglio il conto loro nei 
nostri orsoj e nelle nostre trame; e che le 
lete cliiiiest servano ad essi sollaiilo per cer- 
ti lavori, come per calzette e per quo' merli 
che sou detti biondi, de' quali se ne lavora- 
no anca in Venezia, dove le Sete della Chi- 
na presentemente si vendono undici lire l'on- 
cia, cioè sei zecchini la libbra. La seta chì- 
nese altro pregio non ha sopra la nostra, 
fuorché la candidezza; qualità elle putrebbe 
pur la nostra acquistare con qualche studio; 
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ma la nostra supera la chinese nella nobil- 
tà, e quello che soprattutto è stimabile, nel' 

Ci sarà per avventura taluno, il quale 
vorrà metter in comparazione que' drappi, 
elio dalla China in Europa vengono portali, 
che sono veramente di sete squisite e genti- 
lissime, e di un prezzo molto minore delu- 
sivi. A ciò io non mi oppongo già, ma vo- 
glio credere, che tali finissimi drappi sieoo 
fatti delle sete più settentrionali, che sono 
più perfette, e che non possono arrivare a 
noi; mentre, come abbiamo veduto, le per- 
fètte sono di Nankin, posto a gradi 3a. Hè 
possiamo già sapere se i mercanti di questa 
città le facciano venire da' paesi più setten- 
trionali. Io per altro ho voluto farne il sag- 
gio con orsojo, fatto delle sete più sopralfi- 
ne di Nankin, ed ho ritrovato, che braccia 
mille di quello pesano carati i3 i/ìij e brac- 
cia mille del mio orsojo pesano carati i3 ; 
e braccia mille del mio sopraffino a 4 fili, 
del quale si fabbricano i lustrini, pesano ca- 
vati! io; e braccia mille di orsojo di Boln- 

taule strade provata la mia proposizione: 
chi: li; nostre sete ben lavorate possono egua- 
gliarsi alle più riputate d'Italia, e superano 

ZiSON. Voi. IL 21 
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quelle deila China. Osservisi quanto leggie- 
ri sieuo que' drappi, e corno in iscsnibio di 
fili d' oro siono inlessuli di sottilissima c fi- 
nissima carta dorata. I Cliinesi non hanno 
gli aggravi "«S 1 ' Europei: vivono gli operai 
con 5 o 4 sold' di riso, né beono vino, vie- 
talo da' savj legislatori della China, clic ben 
conobbero quanto pernicioso al popolo sia 
1' abuso di questo, e quanto nodriscast con 
esso 1' intemperanza e i' abborriinenlo al la- 
voro. Molto più devesi pagare da noi un opc- 
rajo, perchè ne' giorni di lavoro deve civan- 
zarsi pe' giorni festivi di precetto, per le fe- 
ste votive, per quelle di olio volontario, dì 
passatempo, di spettacoli ed altre distrazioni. 

È cosa oggimai nota ad ognuna, clic si- 
no negli antichissimi tempi furono i Chinesi 
quo' popoli, cbe fra tutti gli altri del mon- 
do ebbero sempre maggiore accorgimento ed 
industria, principalmente nell' arte della se- 
ta. Non è però da dubitarsi, cbe il tempo, 
il quale molte cose ritrova, e le ritrovate, 
dopo lunghe sperienie corregge, non abbia 
insegnati loro modi da nodrire i bachi, da 
lavorare la seta, e da ridurla lu orsojo ed 
in manifatture, i quali sieno loro di molto 
risparmio; e suggerite macchine diverse, e 
più semplici di quelle cbe da noi vengono 
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adoperale. È vero che il P. Du'Hdth ci 
diede di queste qualche disegno; ma non 
balta si poco all' intiera conoscenza. Ebbi 
un tempo speranza di poter avere notizia 
d' ogni cosa dal M. Itevcr. Padre Gio: Pie- 
tro di Mantova, minor osservante riformalo, 
da me bastevolmente instrutto. Era egli di 
giù stato nelle missioni della China; ma nel- 
le ultime persecuzioni venne costretto a ri- 
tornarsene in Europa. Colla protezione e col- 
la solenne ambasciata, spedita dal re di Por- 

ro 'esercizio della cattolica religione nella Chi- 
na; onde fu incontanente dalla congregazio- 
ne de Propaganda chiamato il P. Gio. Pie- 
tro, ed invialo a Napoli a levarvi i missio- 
nari chinesi educati in quel collegio per le 
missioni. Scrissemi egli da Napoli, che pre- 
sto era per partire verso la Francia, e cha 
di là mi avrebbe nuovamente scritto: ma 
questo buon servo del Signore, zelantissimo 
ed inirepido missionario, passò da questa vi- 
ta in porto d' Oriente, dov* era andato ad 
imbarcarsi per la China. Grandissima adi- 
zione apportò all' animo mio questa perdila, 
si per essere io rimasto senza un si egregio 
soggetto, che mi onorava della sua benevo- 
lenza, e da me veniva corrisposto colla più 
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sincera Slima e divozione; come ancora per 
esaere tulle ad un Iratlo svanite le mie spe- 
ranze, di avere colla sua corrispondenza quel- 
le notizie ohe io cotanto desiderava, e che 
senza dubbio veruno sarebbero riuscite uti- 
li alla più diligente e ben intesa coltura del- 
la seta ed alle manifatture di essa. Donino 
W. SS. illustrisi, alla mia gratitudiue eri 
affezione questo piccolo tributo eli' io segno 
alla buona memoria di quell' ottimo religio- 
so. Passerò ora ad altre opposizioni, che mi 
possono venir fatte, delle quali la prima sa- 
rà la più comune, e forse la più perniciosa. 
Io lo so bene quanto di forza perda que- 
sto argomento, venendo da me trattato; dac- 
ché è proprio dell' umana malizia il crede- 
re, che la causa moveute gii uomini sia sem- 
pre 1' amor proprio, che questo sempre tol- 
ga il modo di ragionare ingenuamente, e che 
tulio infine F utile del negozio sia dè' mer- 
canti. Tuttavia, avendo dimostrato in mano 
di chi caria la prima e V intiera somma del 
pi', dotto, ne viene in conseguenza, che H 
mercante non ha allro profitto, fuor quello- 
ch'egli si procaccia col proprio capitale, che 
deve sborsare anticipatamente; co' suoi sludj 
e co' suoi rischi: né credo che qui alcuno 
possa replicare. 
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Ma tatuili hanno cosi ostinata ni a levo] en- 
ea n questo prodotto, clic io stesso li o sen- 
tito più volte maledirne e sconsigliarne la 
coltura, per quella, elle con più ragiono pos- 
so in chiamare maladctta, falsa opinione, che 
per aLtendere a' vermi da seta, lascino i con- 
tadini andar a male ì campi, e vengano ab- 
bandonati questi nella stagione migliore, mer- 
cè la lusinga di un apparente ed incerto gua- 
dagno. Ma si disiogai.nino una volta per sem- 
pre, e vadano a vedere costoro. Se le uber- 
tosissime raccolte di bozzoli di tutte le Pro- 
vincie dello Stato Veneto [per non mandar- 
li più lontano) impediscano 1' libertà degli 
altri prodotti. Dicono altri: questo è un ri- 
trovato de' mercanti, per cavarne dalle munì 
il danaro, e vivere morbidamente col nostro 
lusso; e comprovano queste fantasia con ran- 
cide tradizioni de' padri e degli avi loro, af- 
fermando con franchezza, che ne' loro primi 
anni appena sapevano che cosa fosse seta, e 
la stimavano un nuovo ritrovamento. 

Se altro utile non portassero le mie let- 
tere a quelli che avranno la ^benignità di 
leggerle, spero che almeno si disinganneran- 
no, accertandosi,' che la seta non è nè ritro- 
vamento nuovo, nè invenzione de' mercanti, 
uè fomento al lusso: c finalmente, che nou 
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solo questo prudono non leva loro il dana- 
ro, ma fa accrescere il valore reale de' loro 
campi, c clie del ritratto di questo ricchissi- 
mo prodotto almeno So per 100 entrano la 
metà direttamente nelle loro roani, e 1' altra 
metà in quelle de' loro coloni. 

Ma perchè non. si dolgono piuttosto, e 
eoo più ragione, della negligenza dei loro 
maggiori, i quali non seppero esaminare l'in- 
dole del terreno e del clima del loro paese ? 
Non molto lungi dal Friuli era il territorio 
BassaDesc riempiuto di edificj, ed il Verone- 
se fertilissimo di sete: vedevano la facilità 
d introdurre le manifatture di seta; la Car- 
nia loro otlèriva i tessitori ed una specie di 
avventurieri, per ispargere le loro manifat- 
ture per tutta la Germania e per i paesi ad 
essa adiacenti; come gli avventurieri inglesi 
sparsi già aveano in quelli i loro panni: e 
potevano osservare i paesi più fertili di se- 
te, essere anco feraci di hiade e di vini. Ni 
io intendo già di dar ad intendere, che i mo- 
ri ed i bozzoli abbiano virtù di fecondare le 
terre; ma son persuaso, che dove regna l'in- 
dustria nall' educare i vermi da seta, vi re- 
gni anco per rispetto all' agricoltura: e ne 
abbiamo de' cospicui esempi anche fra uoi, 
i quali esamineremo in altro luogo. 



Alti-i, collo stesso spirito dì opposizione, 
diranno, molte essere quelle ville, le cui cam- 
pagne sono feconde di vino, e nelle quali si 
ritrovano i contadini in guisa tale occupati, 
clie non possono venir distratti in altre fac- 
cende. Veggo, per verità, che le nostre ville 
più ubertose di vino nodriscono pochi ver- 
mi da seta; ma non veggo, che ciò possa 
venir impedito dalla coltura delle, viti, che 
si principiano a potare nell' autunno, e se 
questa stagione continua asciutta, si differi- 
sce quest' operazione alcuna volta Dell' in- 
verno; ma si compie certamente in febbrajo 
o in marzo. Nella primavera poi, e ne'prin- 
cipj della state le opere di campagna sono 
le stesse dappertutto. Ma pure voglio con- 
cedere, che la metà de' villaggi non possano 
del tutto attendere alla coltivazione de' mori 
ed al uodrimento de' bacili. Posto adunque, 
che solo nella metà di esse fiorisse quest'in- 
dustria; essendo ottocento le ville del Friu- 
li, ed essendocene in varie situazioni di es- 
so alcune che raccolgono diecimila libbre dì 
bozzoli; calcolati questi a lire due la libbra, 
eh' è il prezzo mediocre, il prodotto di que- 
ste 4°° ville importerebbe più d' un milio- 
ne e du geo tornila ducati. Le altre 4°o sup- 
pongo che raccolgano solo la metà, che so- 
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no seicentomila libbre: il totale del prodot- 
to sarebbe un milione e ottocentomila duca- 
ti. Ma da lutti questi computi, che sono (pa- 
re a me) giusti c ragionevoli, voglio battere 
la metà: il prodotto, per poco che si voglia 
favorirlo c promuoverlo, importerà ogni an- 
no circa novecentomila ducati, sema com- 
prendere quello dello città, terre e castella, 
che dovrebbero compiere il milione, che, co- 
inè ho dimostrato, divìdesi tutto fra i padro- 
ni de' campi ed i nodrilori de' vermi: e re- 
plico costantemente, senza distogliere i con- 
tadini dalle opere necessarie, e senza pre- 
giudicare gli altri prodotti, i quali per altro 
se venissero pregiudicati, il paese ne ha lar- 
go compenso; anzi crescerebbe il vantaggio 
almeno di altri ciuquecentomila ducati, se 
si mettesse in opera la seta anche nelle ma- 
nifatture più semplici e più facili. Tutto da- 
naro che darebbe impiego agli oziosi di ogni 
età e di ogni sesso, e che poi circolerebbe 
per tutte le città, e principalmente nella ca- 
pitale. Intanto colla più perfetta stima ho 
1' onore di confermarmi. 
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LETTERA XVIII. 



Il vano timore adunque, illustrissimi Si- 
gnori, radicatosi ne' Cuori de' nostri compa- 
triotti, che la coltivazione de'mori e dei vermi 
da seta; possa pregiudicare alla raccolta delle 
biade, delle quali non vorrebbero perderne 
un grano, e de vini, de' quali temono d' a- 
verne a rimaner pregiudicali perii» nelle goc- 
ciole; siccome fu cagione che di queste due 
sole, rendite presero cura, e le sole produzio- 
ni utili vennero da essi riputale, cosi s* op- 
pone a tutti que' notabili ed evidenti vantag- 
gi, che ho nelle precedenti mie accennali. 

Queste sono le prime impressioni, elio 
dall' infanzia ricevonsi, e che unite ad altri 
nazionali pregiudizi, passano di posterità in 
posterità ; dò mai si volge ad altro il pen- 
siero, fuorché alle biade ed al vino, per 
aver abbondanza di questi, e carestia di tut- 
to [il restante, che riebiedesi alle altre ne- 
cessità, ed agli altri comodi della vita: per 
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dieci forse nuovamente s'accrescerà il doppio; 
e se vorrasii pensar dadduvero a promuove- 
re l'iudgstria, porteri de' grandissimi Vantag- 
gi ad ogni ordiue di perSiioc, e moltipliche- 
rà il popolo alili citta; e non un popolo o- 
zioso rd intemperante, mj un popolo opero- 

Vi sarà più uomo ragionevole, che possa 
dire, che l' introduzione c moltiplicazione del- 
la seta sia invenzione dell'industria mercan- 
tile, per profittare sull'altrui lusso? Spero 
ebe un giorno dimostrerò quale sìa vero lus- 
so, se quello di valersi delle stoffe di lana 
o de' panni che comperiamo da' forasti e ri, o 
quello d'usare i drappi di quella seta, che 
nasce ne' nostri campi, ed è opera delle ma- 
ni del nostro popolo. 

Le cose da me finora dette in questa sto. 
ria della seta, smentiscono e rendono vane 
tutte quelle tradizioni che vengono con mol- 
ta franchezza e senza verun fondamento ad- 
dotte. Mi è accaduto talvolta, che per illu- 
minare alcuno sopra di questo, mi sono of- 
ferito di dargliela a leggere manoscritta; ma 
conobbi che nel suo cuore mi scherniva, c 
si rideva di me. Io però anziché chiamarmi 
offeso, deplorai nel mio cuore la disgrazia 
della min patria, considerando in quali imi- 
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tili pensieri si occupassero laute persone, che 
col solo approvare ciò eh' io aveva scrino, 
potevano incoraggiare gli altri a ricevere le 
mie istruzioni. Non riflettendo essi alle va- 
rie divisioni della storia, né alle sue suddi- 
visioni, e non considerando che la mia ap- 
partiene a quella parte, che storia naturale 
s'appella, ed in cui è lecito ad ognuno di 
scrivere sopra quelle cose, nelle quali La co- 
gnizione ed esperienza, si raccapricciarono 
del mio ardimento; supponendo nell'animo 
loro, che io avessi posln mano in quella su- 
blime facoltà, clic Cicerone dichiarò essere 
Sunimum Ointoris O/ms. Immaginandosi egli- 
no adunque, ch'essa fosse da me profanata 
in troppo vile soggetto, quale credono esse- 
re quello della seta, non si degnarono nep- 
pure di leggerla; quantunque io sappia di 
certo, che ad alcuni avrebbe potuto giovare 
ad accrescere le loro rendite, e non avrebbe 
pregiudicato, ma recato anzi miglioramento 
alla condizione de'loro coloni. 

Guardimi Dio dall'avere in animo di met- 
tere fra loro in dispregio la memoria vene- 
rabile di que' maggiori, da' quali 1' essere ed 
i loro beni ricevettero. Io, cercando solamen- 
te di renderli avvisali, che non commettano 
simigliami errori, e di fargli, se sia possibile. 
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rinunciare agli ereditali dannosi pregino" ìc j ; 
desidero clie osservino, come per amor pro- 
prio, passione di tutte le altre regina e ma- 
dre, avendo voluto i loro antenati raccoglie- 
re anticipatamente que' frutti, clic lasciar do- 
vevano a' posteri, o che doveano almeno di- 
vider con essi; privarono i nipoti di que' be- 
ni, ch'eglino speranza non ebber di racco- 
gliere a'tempi loro; la qua] cosa chiaramen- 
te manifestarono, quando, acquistati i beni 
comunali dal principe, cercarono con solle- 
cita avidità di raccogliere anticipatamente da 
questi tulio quel copioso frutto, che danno 
per ordinario anche te terre più sterili rima- 
ste per lungo tempo incolte; lasciandole poi 
a' loro successoli sfruttate e smunte. 

Ora pare a me, che s'essi avessero consi- 
derate le cose con qualche fondamento di 
ragione e di lume naturale, avrebbero co- 
nosciuto, ch'era da fame alti unenti. Imper- 
ciocché egli è conforme appunto alla ragio- 
ne il pensare, che gli antichi de' secoli più 
lantani ahbìanu fatto spcrienza di tutti i cam- 
pi, e che avendo preso a coltivare i più fe- 
condi, e lasciati sema coltura i più sterili, 
questi, col tempo rimasi abbandonati e Sen- 
ta padroni nelle rivoluzioni delle guerre o 
altre disgrazie, sieuo diventali beni comuaa- 



lì. Tali suppongo che fossero quelli dei Friu- 
li, trattone quelli, clic tonto sono per l'uber- 
là loro felici, quanto per l'aria pessima sfor- 
tunati; dove i coltivatori vanno ad accw- 

Se chi comperò i beni comunali gli aves- 
se lasciali quali gli acquistò, e solo quella 
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campi, hanno oggidì con dispendio maggio- 
re e con capitali maggiori di fabbriche ne- 
cessarie, quella medesima rendita, che avea- 
no prima de' nuovi acquisti. Di qua panni 
che nascano que' veri sconcerti, che tengono 
oppressi ed avviliti i poveri contadini (la 
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cui sotte dipende dalla maniera non sempre 
felice di pensare de' loro padroni), o non 
già dui!' essere siali venduti i beni comunali, 
come con altre mie proverò. Anzi spero au- 
tor di provare, che la provincia era univer- 
salmente pili povor.i e pili incolta, di quello 
che al presenle si trovo. E tengo altresì qua- 
si per fermo, non esser vero, che la coluva- 
tione do' beni tumulali sia la cagione della 
maggior frequenti delle pragnuole, né esse- 
re, come coro n nero ente si pensa, calamita, 
nuova 1' escrescenza de' fiumi e de' Mrrfoii. 

Mi usci dalla penna, e, credo, nan fuori di 
proposito, che ì maggiori di coloro, i qua- 
li sono antichi posseditori de' campi, priva- 
rono i nipoti di que' beni, che non ebbero 
speranza di raccogliere a' tempi loro. 

Cavo argomento, che cosi fosse a' tempi 
antichi da que' ragionamenti che ho udito 
farsi da certuni della nostra età, i quali, per 
lunghi anni animati da me alle piantagioni 
de' mori, e convinti deli' utilità di queste, 
mi hanno risposto, che non intendono pian- 
tare, a prò degli altri, alberi di così tarda 
vegetazione, com'è il moro; ed essere in 
ciò eglino del parere de' loro antenati. 

Eppure non sono i mori tanto infingar- 
di, quanto aliri pensano. Che se poi noi sia- 
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mo imperili uel piantarli, trascurati Dell'edu- 
carli, u in altre diligerne necessarie per dl- 
f cadérli dai daanì clic loro Tengono portali, 

no soggetti, perchè incolparne la pianta? 

Ad un alil a -falsa opinione debbo oppor- 
mi, Quaodo uno ragiona di negozianti di se- 
ta, cioè di coloro, che fanno incetta di boz- 
zoli, per farli ridurre in seta; se nasce qual- 
che frode, o sopperchiera (dacché in tanta 
moltitudine di compratori egli è impossibile 
che si ritrovi in ciascuno la dovuta probità), 
pare, che solamente s'Intenda e ragioni di 
quelli, che ne fanno mercanzia per prò fess io- 
sopra questi ultimi. Eppure certissima cosa 
è, che questo negozio di comprar bozzoli da 

dizione di persone, in tomi nei nido dalle prin- 
cipali sino alle più infime; anzi ognuno può. 
vedere ne' pubblici registri, che il minor nu- 
mero di quelli, che fanno libre la seta, è 
quello de' mercatanti di professione Ma sic- 
no essi di qual condizione si voglia, non ine- 
riamo verun biasimo, anzi de resi toro lode, 
e meritano d'essere incoraggiati, come per- 
sone benemerite, e che veramente pus-uno 
chiamarsi fattori della propria nazione. Per 
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altro v'è questa differenza fra i mercanti, 
eh' esercitano il negozio attivo, come di seta, 
ed altri prodotti del paese, o che riducono 
in manilaltura i prodotti degli altri paesi, co- 
me lana, lino, e canape ; e quelli, che eser- 
citano il negozio passivo, cioè proveggono 
ciò, che ci occorre di necessario, di super- 
fluo, o di fomento al lusso, che t primi pro- 
cacciano prima un grosso guadagno al paese, 
e ne accrescono il capitale, attraendo ogni 
anno quelle somme di danaro straniero, che 
ahhiamo vedute; e che da' secondi una gran 
parte di questo medesimo danaro viene man- 
dato fuori dello stato. 

Restami ora un' altra importante riflessio- 
ne da fare, la quale servirà allo scioglimen- 
to d'alcune altre obbiezioni che per Brevità 
io lascio di riferire. 

Vi f.. j :i u ilu' nc s '()zj, ne' quali il paese per- 
de sempre. È sempre perdita del paese quel 
negozio che Io provvede di tutte le super- 
fluità; ed e perdita quello che facciamo, ven- 
dendo grezze le nostre sete, ed i rottami di 
esse, con cui si fanno le bavelle, per com- 
prai- poi drappi in altri paesi lavorati. Altri 
negozj vi sono, ne' quali il paese ora perde, 
ora guadagna: e questa vicenda succede, 
quando si provveggono dagli stranieri alcu- 
Z*noh. Voi. H. aa 
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E finalmente si danno do' negozj, ne' quali 

quello della scia, in cui quanto ricava, lut- 
to è guadagno suo- proprio, essendo produ- 
zione sua naturale, e tnlla fruito della sua 
industria. Nè si computa, che il contadino vi 
perda o discapili il mercante; poiché quan- 
to si cava della sola e delle manifattore di 
essa, lutto è guadagno dei paese. Si debbo- 
no veder con piacere tutti i guadagni elie 
fanno i mercanti co' negozj d' arbitrj c di 
economia, quando quesLi non pregiudichino 
al paese, siccome son quelli, ne' quali si com- 
prano merci da altre nazioni, per venderlo 
ad altre. Ma questi sono come le irrigazio- 
ni, che soltanto fecondano i campi, sopra i 
quali si fanno passare le acque, a differen- 
za del negozio della seta, eh' è appunto co- 
me le rugiade e le pioggle, che Lagnano tul- 
le le terre, tanto magre quanto grasse; e co- 
si il campo del ricco, come quello del po- 
vero. Con altra mia slrignerò maggiormen- 
te il mio argomento, e colle prove più con- 
vincenti mi lusingo di far conoscere, non 
v' essere alcuna nazione in Europa, cui più 
di noi giovi la coltivazione del prodotto del- 
la seta. Intanto ho I" onore di confermarmi. 
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LETTERA XIX. 



IMolli sono gli argomenti che infino ad 
Ora ho proposti, per animare i miei comp.itriot- 
ti alla moltiplicazione della seta. Un' altra 
fortissima prova aggiugnerò presentemente, 
facendo osservare, che siccome questo pro- 
dotto può dilatarsi e moltiplicarsi in questa 
nostra provincia, cosi io molti altri paesi, 
ne' quali venne finora con fortuna col ti vìi lo, o 
non deve, o non può più dilatarsi. Impercioc- 
ché, a s' attende in essi ad altre coltivazio- 
ni, che meglio vengono da' climi loro favo- 
rite, o hanno ivi già ridotto questa produ- 
zione a quel più florido stato, a cui possa 
pervenire; siccome ha fatto la maggior par- 
te dell' Italia e la Sicilia, che, avendo cono» 
sciuta per tempo 1' utilità di questo prodot- 
to, non tardarono incontanente di porvi ogni 
loro studio e diligenza, per moltiplicarlo quan- 
to mai hanno potuto. 



Digitizsd by Google 



338 



Ma quand' anche la seta olire misura iti 
qualunque luogo crescesse, egli è certo che 

Consumasi ogni dì ne' drappi io opera il 
doppio di seta, di quello cl>e si consuma- 
va pochi anni sono; e n' è divenuto così 
universale P uso, tanto all' uuo, come all'al- 
tro sesso, che tutti i signori ed altri uomini 
che vivono comodamente, vestono abiti di 
sela tutte le stagioni dell' anno. 

Quindi se nel Friuli giugnesse la produ- 
zione della seta a cento o dugentomila lil>- 
ire di più, come di fatto crescer potrebbe, 
essendo attissimo il paese a farlo (il che con 
altrettanta asseveranza sostener posso, con 
quanta ostinazione i nemici del bene univer- 
sale il negano), senza il minimo pregiudizio 
degli altri prodotti ; questo accrescimento fa- 
rebbe tanto di alterazione nel traffico della 
seta, quanto nel mare Adriatico le acque 
de' nostri torrenti. 

Quando avrò data qualche notizia dell' am- 
piezza e ricchezza di questo negozio, spero, 
che finalmente si rinuncierà a tante perni- 
ciosissime false opinioni. Accennerò solamen- 
te alcuni rami di esso, onde da questi si ar- 
gomenti qual sia !a grandezza del tronco e 
! estensione delle radici. 
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Nella città di Lione (i), al tempo del Sa- 
vary, capitavano ogn* anno quattromila otto- 
cento bulle di seta da' paesi qui sotto notati. 
N. iijoo balle di Levante, di L. aSo 

per balla L. 35oooo 

„ 1600 di Sicilia „ 400000 

,, i5oo d* Italia „ 075000 

„ 5oo di Spagna „ j5ooo 

N. 4800 L. igooooo 

Cioè un milione e dugentomila libbre. 

Oltre queste, ne raccoglie ciascun anno 
dalla Li nguadoca, Provenza e Dellìnnlo, bal- 
le N. 1300, ebe sono altre dugentomila lib- 
bre, ebe in tutto formano un milione e mez- 
zo incirca di libbre: onde Lione solo consu- 
mava quindici volte altrettanta seta, di quel- 
la che produce tutto il Friuli presentemen- 
te. Si aggiunga a ciò, che questo era il con- 
sumo che faceva Lione circa 1' anno 1733, 
in cui usci la prìma edizione del Dizionario, 
ed è ora certamente il < 



magg!Ore. 

{■>.) Solamente dalla Persia vengono tra' 
sportalo qualche anno a Smirne sino a due- 
mila balle di seta, ebe tutta viene mandata e 
posta in opera in Europa. Grossissime somme 

(1] Snvary. Dici. Univ. de Cernere. T. II. p. i5go. 
I»j MortinicK. T. IX. pag. 54g. 



ne Tengono ogni anno portate dall'Indie c dul- 
ia China in Francia, in Inghilterra e in Olan- 
da; la sola città di Venezia consuma ciascun 
anno in trame, sete da cucire, zendaline o 
peli d' oro più di cinquantamila libbre di 
sete di Levante. 

(i) Ha la Persia il suo traffico cogli stra- 
nieri uel porto di Komroo, o Bander-Abbas- 
si all'ingresso del Seno Persico. Gli Olande- 
si, che quasi soli di quel commercio sono i 
padroni, uon pagano gabella veruna d'entra- 
ta o di uscita. Solevano già vendere le sete 
tutte ad un prezzo certo, e ciascun anno si 
estraevano seimila balle, che, a L. 3oo per 
balla, montano ad un milione e ottocentomi- 
la libbre. Ma veduto poi, che, portandole in 
Kuropa, non vi facevano molto profitto, co- 
minciarono n levarne una somma minore, e 
e nel 1664 ne cs trassero la sola metà. É co- 
sa mollo probabile, che principiassero circa 
quel tempo a conoscere le sete d'Italia, do- 
ve si andavano moltiplicando con esse jjli edi- 
ficj per lavorarla; e ben conobbero, che 
queslc, per la loro finezzn, leggicrezla e no- 
billà, meglio convenivano a'ioro lavori e ma- 
nifatture (i), che mollo stava a cuore degli 

(i) Mcmnires sui Ir Cnr.i. il- IfnUaflùiits, p. ìGf). 
(a) Lo stesso autore, a c. 1/^, cosi scrive: Bùo- 
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Itati generali d' introdurre. Di fallo, l'anno 
■658 (i)' veneudo . angariati da' Francesi, cho 
avevano accresciuti i dazj pel trasporlo del- 
le merci, M. Horeel, ambasciatore degli Sta- 
ti Generali in Francia, fece vedere alla cor- 
te, che gli Olandesi estraevauo annualmente 
dulia Francia circa dodici milioni di ducati 
correnti (i ll.i nostra moneta, di manifatture 
e derrate francali ; e ira queste circa due mi- 
lioni di ducati di stoffe di seta, velluti, drap- 
pi con oro ed ingoilo, e circa seltcceutom i- 
la ducali di cordelle di seta, passamani ed 
nitri lavori, eli' essi poi portavano net Nord, 
in Alemagna, ne' Paesi-Bassi, in Ispngna, in 
Portogallo, in Italia, nel Levante, sulle coste 
dell'Africa, nelle isole delle Indie, e nelle 
Indie stesse. Dopo molle contestazioni la 
Francia segnò, cogli Stati Generali nel iGOa, 
un t rollato di commercio, die doveva dura- 
re. Questo trattato lece sperare a' mercanti 
francesi ed olandesi di poter aumentare con- 
siderabilmente un commercio, eh' era utilis- 
simo e vantii{,'sjior.iijìino allo due nazioni; ina 
le loro speranze furono vane, e questo coffl- 

gm, oittrvuryn generale, che le fabbrìehe deci- 
de in parie delhi 'M.V:: ( ( e >.,,■.</, delle Jid,. 
(i) Muniiet sur ig Comerce dea llollaml-, \>. r>». 
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mercio principiò a decadere considersbilraen- 
te verso l'anno 1OG7, essendo siati in Fi-an- 
cia aumentali i diritti d' ingresso sopra di- 
verse merci straniere, senza aver riguardo al 
trattato del 1662. 

Non si stanchino dì grazia VV. SS. Il- 
lustrissime di seguirmi in questo storico rac- 

soggetto, come alcuno potrebbe immaginarsi. 

Era qualche tempo che i Francesi stu- 
diavano di tirare a si tutto l'oro e l'argen- 
to dell' Europa: chimera rinnovata da M. 
Boulanvilliers al tempo del duca reggente, e 
eh' è forse una delle principali cagioni della 
presente sanguinosissima guerra. 11 loro dì- 
segno (parlo del primo) era di fare un com- 
mercio affatto nuovo; e prelesero di vende- 
re alle altre nazioni, per nulla comperare 
da esse. 

È superfluo ch'io le trattenga sopra le 
finezze e raggiri politici delle due nazioni, 
per soperchiarsi l' una l'altra nel commer- 
cio; i quali diedero motivo alla guerra san- 
guinosa, che con varia sorta si fece, e che 
si terminò col trattalo di pace di Nimega, 
coucluso li 10 agosto 1678. Lo stesso gior- 
no si segnò pure un trattalo di commercio, 
in cui si abolì in favore degli Olandesi la 
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tariffa del 1667, e si stabili quella del 1664 
generalmente per tutte le sorte di mercan- 
zie, che gli Olandesi portassero in Francia, 
0 da questa trasportassero. . Sembrava che 
questo dovesse ristabilire il commercio tra 
le due nazioni; ma nell'anno 1680 le der- 
rate, e le manifatture Francesi, e principal- 
mente quelle di seta, forse merce gli ordini 
segreti che sanno maneggiare quelli che pre- 
siedono al governo, erano avvilite in Am- 
sterdam ; ed i Francesi che Vi portavano le 
loro merci, vi ritrovavano più di perdita che 
di guadagno. Quelli, a' quali dopo la morte 
di Mr. Colhcrt fu appoggiala la cura delle 
manifatture Francesi, senza riguardo al trat- 
tato di commercio fatto cogli Olandesi, ri- 
stabilirono la tariffa del 1667, e l' aumen- 
tarono in molte parti, sperando con ciò dì 
aumentare la vendita delle loro manifatture. 
Gli Olandesi vedendo che si attaccava aper- 
tamente il loro commercio, e che non vi era 
più speranja di ristabilire le cose sull'anti- 
co piede, si studiarono via più di fare a me- 
no delle manifatture Francali, e sono così 
bene riusciti in questo ( come lo confessa lo 
stesso autore di queste memorie, eh* è Fran- 
cese ) che stabilirono nel loro paese mani- 
fatture di seta, di broccati d'oro e d'argon- 



lo ec. Vi concorsero, e colla protezione, e 
eoo larghi sovvenimcnli gli stali generali, 
die tra gli altri premj assegnarono dell'era- 
rio pubblico un vitalizio di quattromila iìo- 
rioi, che sono circa Ire mila ducati corren- 
ti, ad un tintore in negro. 

Venne circa qtie' tempi a stabilirsi in Ve- 
nezia il sig. Gio: Coloni!» Olandese, ed aven- 
do osservata la qualità delle sete del Trivi- 
giano e del Friuli , prese in affitto prima 
l'edificio di Cartigiano, a cui diede nome 
nelle pubbliche carte di Amsterdam; dappoi 
fece lavorare quello di Piazzola ed. altri. Au- 
mentandosi il commercio de' Bassanesi , il 
lìg. Gio: Battista Zampare con l'occasione 
di vendere la sua seta, si portò a Gassano, 
dove vide che le donne Bassa Desi avevano 
più abilita delle nostre nel lavorare la setn, 
e ne condusse alcuna a sue spese nel Friu- 
li per instruirlei invitò Jo'mercanti Bassa- 
nesi a venire a comprai- ì bozzoli: ftee co- 
struire il suo edificio: principiò ad aumen- 
tarsi il prodotto, a raffinarsi il lavoro, e 
crebbe il prezzo della seta, conio f.irò osser- 
vare nelle memorie sopra l' introduzione del- 
la seta appresso dì noi. Eppure tutti questi 
cosi evidenti vantaggi mai 11011 valsero ad 
estirpale la malnata opinione, che la cottu- 
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ra di questo prodotto pregiudichi al lavoro 
de' campi. Così si predicava, quando si rac- 
coglievano centomila libbre di bozzoli, co- 
si quando quatlrocentomila ; e cosi si dice 
ora che siamo arrivati a raccoglierne otto- 
centomila. Queste sciocche doglianze si sen- 
tivano, quando valeva diciotto soldi; le me- 
desime s'udirono quando crebbe a due lire ; 
nè si lascia di dolersi quando giugno a tre 
lire. Ma è tempo che ritorniamo colà onde 
ci siamo dipartili. 

Fra quante sete vengono dall'India pro- 
dotte, quella del Bengala viene stimata la mi- 
gliore; benché a a5 gradi di latitudine Set- 
teutrionale. Essendo però sotto un felicissi- 
mo clima, ne produce una prodigiosa quan- 
tità. Non possono gli Olandesi levarne di là 
più d' un milione e dagen temili libbre ve- 
nete incirca all'anno. La maggior parte di 
essa vien portala al Giappone, poca ne pas- 
sa in Europa; e non ha neppur nome nel- 
le pubbliche noie. 11 (1) mercato generalo di 
queste sete è a Cazembazar, città mercanti- 
le sul Gange: per farne incetta hanno gli 
Olandesi una fattoria, o vogliamo dire, un 
banco considerabile: dicesi per calcolo fallo, 

(r) Snarv. T. I. Par. 3, pag. 798. 
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che ciascun anno in essa città vengano por- 
late venlidueniila lialle di seta, elle posso- 
no computarsi circa quattro milioni di ld> 
Lre veneziane. 

Tale e si grande è il consumo che si fa 
nel Giappone di sete, che un governatore 
della compagnia delle Indie Orientali, scri- 
vendo a' suoi principali, disse, che se loro 
dava l'animo d'impedire a'Chinesi il com- 
mercio in quell'impero, la compagnia avreb- 
be cavato ogni anno dalie sete un utile di 
cinque milioni, cioè un milione e mezzo dì 

Considerisi ora qua! alterazione o dimi- 
nuzione al prezzo di questo prodotto potreb- 
bero portare in questo immenso inestimabi- 
le commercio quelle due, o Irecentomila 
libbre di seta, che potrebbe dare la nostra 
provincia. Ma pongasi tuttavia, che questa 
immensa quantità cresca iu Europa, in Asia, 
ed anche in America, e che all'incontro se ne 
minori il consumo; a lai che avvilendosene 
il prezzo, convenisse a qualche nazione l'ab- 
bandonarla; io dico fermamente, che gli Eu- 
ropei lasceranno prima di tutto le sete Chi- 
uesr, clic quelle degli altri paesi, dell'Asia e 
del Levante. Che so qualche uom festerec- 
cio pur si ostinasse a sostenere che Ìn-Eu- 
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ropa soprabbond.ino le sete, e che anco in 
Europa devesi scemarle ; io non farò elle in- 
terrogarlo chi debba ciò fare il primo, se il 
paese più Meridionale, ovvero i! Settentrio- 
nale? Sono certo che ognuno mi risponde- 
rà, non esser questa neppure dimanda da 
farsi, perchè sema dubbio il più Meridiona- 
le dovrebbe cederla al più Settentrionale, 
Ora se tuttavia soprabbondassero le Bete, 
chiederò se il più fertile, o il più sterile pae- 



ceder dovrà al più sterile, 
ra, che i paesi sterilì ne diano seta* sover- 
chia? Chi avrà in tal caso ad abbandonar- 
la? Quelli che possono adoprare il loro po- 
polo in altre manifatture e lavori, o quelli 
clic non sanno in che altro tenerli occupa- 
ti? Coloro, sì risponderà, che a questa nier- 

pongasi finalmente, che le sete fossero anco- 
ra soverchie, e che dovessero ristrìngersi a 
due paesi soli ( poiché proponendosi cosa 
impossibile, debbo ancor io degl' impossibili 
immaginarmi); anzi suppongasi che questi 
due paesi fossero egualmente scarsi di altre 
produzioni, c privi di altre industrie ; di- 
mando: quale di essi coltivar dovrà questo 
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prodotto? Quello die trac dalle sue terre 
miglior seta, o quello che la raccoglie d' in- 
fcrior qualità? Questa, mi si risponderà, non 
è cosa da metter in quistione. Dovrà pre- 
ferirsi quel paese, che ia più perfetta seta 
raccoglie. Ma finalmente sarà ognuno neces- 
sitalo inoltre a conchiudere, che dovendo 
conservare il VFintaggio del coltivare la sela 
il paese più sterile, e quello che non ha al- 
tre manifatture, nè altre industrie, tutte le 

mente a non escludere dalla coltivazione del- 
la sela il Friuli, ma anzi a dare ad esso so- 
pra gli ''al tri la precedenza, come ad un pae- 
se in gran parte sterile; ma (die da questa 
stessa sterilita è renduto più ubertoso della 
più perfetta seta, a cui non avrebbe altra 
miglior produzione da sostituire. 

Secondo il sentimento, con cui ragiono, 
intendo per produzione tutto quello, che in 
un paese o naturalmente vien prodotto da- 
gli animali e dalle piante ; e sono lana, ce- 
ra, frutta ce. che servono a diversi usi del 
traffico, ed al mantenimento degli uomini: 
ovvero è prodotto della natura medesima fr- 
antala dall'opera degli uomini, come biade, 
vino, seta, lino, canape ec. Prodotto della 
natura è anche la moltiplicazione de' buoi, 
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delle pecore, e de' cavalli, e d'altri animali 
utili all'uomo. Dislinguousi tali produzioni 

10 semplici ed in composte nelle quali vi 
concorre l'umana industria. 

Semplici sono quelle che vengono consu- 
mate nello stato loro naturale, c servono al 
nostro vitto, e a quello delle bestie ; e sono 
biade, vini, carnami ed erbe, ebe servono 
per foraggio. Le produzioni composto d'u- 
mana industria sono quelle che con varie 
arti ed industrie ridotte iu manifatture ser- 
vono al vestilo, e ad altri usi, proveggono 

11 proprio paese, e si vendono agli altri; e 
tanto più queste sopravvanzano in utilità le 
prime produzioni, quanto maggiore è 1' in- 
dustria ebe in esse s'impiega. 

Il naturai valsente delle prime è sogget- 
to aìle vicende che derivano dalla loro ab- 
bondanza o scarsezza; ma nel giro di un 
decennio i prezzi sì bilanciano. JNelIe altre 
l'industria può accrescere il valore. 

Se mancasse al Friuli la seta, altro non 
avrebbe da sostituirvi che la lana; prodot- 
to utilissimo quanto può desiderarsi. Ma ne 
avremo sempre in poca quantità, e quanto 
telerà , venire i villani. Qa.td'w. 

che però avessimo pascoli abbondanti da no- 
drir pecore, provedendo anche gli armenti 
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co' pi-ali artificiali, come fanno cosi felice- 
mente, ad imitazione degl'Inglesi, i Francesi 
e gii Svìzzeri; guai a cbi avesse cuore di~ 
predicare la molliplicazion delle greggie. Sa 
ognuno, con qual gelosa vigilanza vengono 
tra noi custodite le viti, e' che l'impresa del- 
la nostra provincia è una donna ben nodri- 
ta e popputa, sedente sopra una diramala e 
fruttifera vite. Sìa detto senza offesa del ri- 
manente dell'Italia, io non credo, che forse 
vi sia paese, in cui ie persone bennate fre- 
quentassero meno le osterie, anco nel tem- 
po che il costume di andarvi era più uni- 
versale, quanto quello del Frinii; e contul- 
tociò credo appunto, che si falla impresa 
abbia acquistato alla nazione Friulana il 
concetto di essere a Bacco divola. Che che 
però ne sia, egli è certo che per legittima 
conclusione da quanto abbiam detto si de- 
ve dedurre, ebe verun altro paese non v'ha 
udì' Europa, cui possa essere di maggior 
giovamento il coltivare la seta, quanto il 
Friuli. 

Ma dopo tahle, e così lunghe, e cosi no- 
jose opposizioni, con le quali si cerca di 
discoraggiare i Friulani dalla coltivazione di 
questo prodotto, chi mai crederebbe che un 
altra obbiezione rimanesse a sciorre, la qua- 
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le non è uè la più picciola, né la più faci- 
le da confutare 

Non vede volentieri il clero che sì pian- 
tino mori, poiché non solo del frutto di 
questi non cavano cè Decime, né Quartetti 
ma inoltre vogliono che J' ombra di questi 
pregiudichi agli altri frulli della terra ; il 

quanto si crede. Queste doglianze le ho udi- 
te non solo fra noi, ma anco in altri paesi. 
So bene, ed ho fondamento da provarlo, 
che in alcune delle nostre ville delle più 
fenili vale quasi II prodotto de' bozzoli, 
quanta quello delle biade; ed io esse sono 

vincia; rendendo i filugelli annualmente ad 
alcune, circa quattromila ducati, e talvol- 
ta anche più. Ingenuamente spiegandomi pe- 
rà sopra di questo particolare, crederei be- 
ne impiegata un' offerta, o altra volontaria 
contribuzione a' parroci», o a quegli altri 
religiosi che hanno cura di anime; i quali, 
tratti anche dal loro onestissimo interesse, 
Stimolerebbero i conladini alla piantagione, 
ed alla cura de' morì, ed alla molliplicazio- 
ne de' bachi: gli animerebbero impiegando 
Voti e preghiere per la conservazione e pro- 
pagazione dì essi; e li conforterebbero colle 
Zamom, Voi. IL a5 
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benedizioni loro, che hanno la facoltà di al- 
lontanare da questi animaletti ogni disgrazia. 
A quesi' effetto, non avendone ritrovato al- 
cuna ne' rituali nostri, trascriverò quella elio 
si usa in Francia, tratta dal Diziouariu Eco- 
nomico di M. Hoel Chomel. 

BENED1CTIO SEMIMS BOMBYCIS 

V. Adjutorium nostrum in Nomine Domini. 
R, Qttifecit eoehm et terram. 
V. Dominiti vobiscum. 
R. Et cum spirita tuo. 

OREMUS 

Misericordia.™ team, Deus omnipotens, 
suppticìter exoramus, ut ista Bombycum se- 
mina, quorum opera, fila necessitatibus Im- 
mani*, et ecclesia tuae ornamenti! tribuere 
dignaris benedizione -f- tuae virtutis fovean- 
tar, nascantur et defendantur a bestiis ra- 
pacibus, ab infirmitatìbus , veneficiis, et ab 
omnibus adversis, si quibus vexari possunt, 
per benedictionem t tuam, et invocationem 
tondissimi nominis lui, ac per merita Bea- 
lae Virginio excludantur, multiplicentur, tan- 
demque opus suum feliciter compleant, ad 
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worem Intim, ad Ecclesiae, Fideliunique, rit 
te speranlium utilìtatem, per Cliristum Do- 
minimi nostrum. Amen. 

Vedeste già in allra mia le larghe distri- 
buzioni, falle dal re di Prussia a* suoi pa- 
stori o siano ministri, elio più si erano di- 
Stinti nel nodrire e noli' instruire gli altri 
nella coltura de' bachi. Se non s' è a gue- 
st' ora disingannato questo re, disinganneras- 
si cogli altri principi oltramontani dell' inu- 
tilità di questi ' dispendj e di questi itudj, 
per le cagioni da me accennate. Ma per non 
aver più a disaminare il problemi, se la col- 
tura de' hacbì da seta sia più utile o danno- 
sa all' universale, ovvero al particolare del- 
la nostra provincia; non voglio mancare di 
auovamente raccomandare a VV. SS. Illu- 
strissime, clie il richiamino all'esame, e fac- 
ciano una decisione degna della loro pru- 
denza, per non lasciar più sospesi gli animi 
in un affare di si grave importanza. 

Questo pregiudizio è fatalmente radicato 
anco in quelle persone, che dalla pascila, 
dall'educazione e dagli studj dovrebbero es- 
sere illuminate sopra tutte le parti dell'eco- 
nomìa di campagna. 

Io ne ho una chiara prova in tuia lette- 
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ra, scrina da un parroco, di cui venero la 
nobiltà de' natali ed il merito personale. Reg- 
ge egli uu distretto di otto ville, clic con- 
tengono tremila persone, Tutte queste vil- 
le sono ubertose non meno di grani, clie di 
bozzoli; non già per naturale fertilità del 
suolo, che può annoverarsi Ira' più sterili per 
natura, ma per essere stato fecondato dal- 
l'industria e diligenza di que'villaui, che so- 
no tra' più agiati del Friuli. Feci ricercalo 
quel parroco da un suo amico sopra il pro- 
dotto delta seta nella sua' parrocchia, ed ce- 
to ciò che rispose: 

Addi a Aprile 

„ Affimi di servire V. S. Illustrissima 
„ con pronta notizia di quante libbre di 
„ gaietta sia solita fare la mia parrocchia 
„ogn'flnno, le dirò, che l'anno [lassato fu 
„ di quararilatremila libhre incirca, e che an- 
ni fa arrivò a sessantamila, secondo lo scan- 
„ daglio che da me si fa per gonio (suppoti- 
„ go che volesse dire per curiosità) in tale 
„ materia. Questa parrocchia è composta di 
„otto villaggi ben popolati; e perché il di- 
„ stretto ù angusto, supplisce P attenzione 
„ ad un tale prodotto, die, a dir vero* fu 
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„ poi molto danno alla campagna intralcia- 
„ tissima di mori. Il prodotto specioso, per 
„ la prontezza del danaro, alletta i poveri 

villani, che sono tremila anime; onde at- 
„ tendono a coltivarlo con un impegno par- 

ti colare ". 

Que' villani sono più industriosi degli al- 
tri pria ci pai me 11 le nel nutrire in gran copia 
de' bacili da seta, e perchè sono industriosi 
possono ben nutrirsi; e perchè sono più ben 
nutriti, sono più robusti; e perchè sono più 
robusti, sono piti laboriosi e pili fecondi; e 
perchè sono più fecondi e più numerosi, il 
territorio sembra più angusto. 

Vorrei elle si misurassero i campi lavo- 
rati dalla popolazione di questo distretto con 
quelli lavorati da una simile popolazione nel- 
le ville da me descritte nelle lettere XII. «- 
XHI, del mio primo tomo: credo die si ri- 
troverebbe una difiereuza enorme; e meglio 
si conoscerebbe quanto danno derivi all' u- 
niversale della provincia dal lasciare una co- 
si bella parte d'essa o incolta, n male col- 
tivata, e senza alcun soccorso d' industrio. 
Otto ville soggette ad una sola parrocchia 
dimostrano la foro prossimità; ma le da me 
descritte sono cosi lootane l'uue dall'altre, 
che qualunque strada si prendi da Udine al 
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Tagliamelo (che vi sono quìndici o sedici 
miglia ), in tulio questo lungo tratto non si 
passa che per tre ovvero quattro miserabili 
TÌile. Egli è vero, che tra queste ve ne so- 
no alcune più popolate, e meglio edificate 
dell'altre, come Zompila appresso Codroipo. 
In essa vi sono delle famiglie benestanti che 
da molte eia esercitano ereditariamente l'ar- 
te del ciambellaio in Roma, e portano o tram- 
mellono i ìoro avanzi alla patria. Si distin- 
gue pure Flaibano, eh' oltre gli accennati sta- 
bilimenti in Roma, ha l'arti delle corone e 
medaglie, e qualche negozio di tele. Questa 
villa s' arricchirà se nella sua vasta campa- 
gna s'imiterà l'esempio, e s'eseguiranno le 
instruziont nella piantagione de' mori del si- 
gnor Francesco Antiseri, uno de' primi com- 
possessori di quelle terre. 

Ma ritorniamo all'esame della soprallega- 
la lettera. Come mai può riputarsi danno 
alla campagna, cioè a dire a' grani, il racco- 
gliere in un picciolo distretto, abitalo da tre- 
mila persone, sessantamila libbre di bozzoli 
in un anno; de' quali avranno cavato alme- 
no vinlicinquemila ducati? 

Per convincere cotesto soggetto del suo 
errore voglio calcolare ebe i suoi parrocchia- 
ni cavino un anno per l'altro ducali venti- 



Digitized by Google 



DKCIMANOU/L 357 

mila da questo prodotto. Se questo fosse ob- 
bligato a pagare quella ecclesiasiica contri- 
buzione che Quartese s' appella, ite avrebbe 
il Parroco ducati cinquecento annui. Io non 
Lo a chiedergli conto quanto cavi di tulli i 
grani della sua pingue parrocchia; ma no 
faccia egli confronto e si disingannerà, assi- 
curandosi, ebe non quanto egli pensa dan- 
neggia la campagna l' intralciamento de' mo- 
li. Il maggior danno veramente è il suo 
perebè non è compensalo; ma quando vi ri- 
fletterà meglio, sono cerio, che il di lui no- 
bilissimo animo lo soffrirà molto volentieri 
in grazia del grande vantaggio che ne ridon- 
da a' suoi diletti parrocchiani. 

Mi permetta che cogli stessi rispettosi sen- 
timenti gli dica, che non è la speciosità del 
pronto denaro che alletti i poveri villani a 
coltivare questo prodotto; dacché hanno il 
pronto pagamento in contanti, e giornalmen- 
te anche delle biade, del pollame, e degli 
erbaggi che portano alla città vicina. L' al- 
lettamento vero sono que cappelli ripieni di 
ducati effettivi, o d' altre nobili monete che 
impugnano in una sol volta, per pochi gior- 
ni di lavoro, ed in una stagione la meno af- 
faccendata. 

Non può negarsi che qualche danno non 
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ga, sono due cogni (i), o mastelli, di vino 
per campo, i quali possono calcolarsi L. li, 
cioè quanto può valere il frutto di due soli 
mori adulti. Ora sì consideri la spesa che 
occorre per potare le viti, per fare i vini, e 
per conservali; si rifletta alle necessarie fab- 
briche pe'tinazzi e per le bolli; e si con- 
fronti unitamente alle spese suddette il dan- 
no dell'ombra delle viti, e degli alberi che 
le sostengono, colla spesa che seco portano 
i mori, e col danno dall'ombra loro a' semina- 
ti recano, e poi si giudichi s'io abbia ragione. 

Non intendo io già che a* abbia ad ab- 
bnndonarc la coltura delle vili, od a non cu- 
rare la rendita del vino. Oltreché non po- 
trebbe ciò cader in mente ad alcuno, vc- 

(i) Volgarmente fon:;', ibi IjUiio Conghiì. 
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(Iranno ami VV. SS. Illustrissis., che in al- 
tre mie lettere dimostrerò quanto si abbia 
sempre più a coltivare questo prodotto sin- 
golarmente, ed a pregiarsi, rjiial meno pos- 
scnlissimo per procurarci maggiori vantaggi; 
mn non ritratterò mai la mia proposizione, 
che debba coltivarsi il prodotto della seta, 
perchè nulla toglie agli altri prodotti. . 

E perchè nelle cose utili le ripetizioni 
non sono mai superflue, replicherò, che la 
maggior parte de' mori che occorrono, si pos- 
sono piantare sopra le strade e in certi an- 
goli di terra che sono inutili; che giovereb- 
be mirabilmente allargare i cortili de' colo- 
ni, per piantarne ivi in maggior numero, poi- 
ché ne' cortili appunto crescono più presto, 
riescono più vigorosi, e danno una loglia 
più sostanziosa: ami, oltreché risparmereb- 
bero i villani e tempo e fatica, nel racco- 
gliere la foglia, scuotendone poi giornalmeu- 
te le frutta quando son vicine a maturare, 
si leverebbe il pericolo, che i vermi ne man- 
giassero (il che è nocevolissimo), e servireb- 
bero queste frulla di nutrimento al pollame 
ed a' porcelli. Si potrebbe inoltre circonda- 
re di mori tutti i prati, e sostituirli in parte 
agli olmi e agli altri alberi che servono d'ap- 
poggio alle viti. 
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Che se s' avesse a calcolare il danno ap- 
portato a' seminati dall' ombra de' mori, il 
calcolo non dee farsi, se non per rispetto a 
quella parte della circonferenza di essa, la 
quale, cadendo perpendicolarmente sopra il 
seminato, dee riputarsi stallile e continua) 
poiché, quanto all' estensione dell' ombra stes- 
sa, che mai non si ferma un momento, ma 
segue il moto circolare e regolato del sole, 
questa non hassi a calcolare; giacche è cer- 
to, che quella sola porzione dì terra ebe 
sempre è coperta dagli alberi resta sterile, 
perchè non può essere umettata dalle rugiade. 

Un altro calcolo io presento finalmente a 
W. SS. Illustrissime prima Hi abbandonare 
quest'argomento, ed è: che se tutte le ville 
del Friuli (Io che non è certamente impos- 
sibile )■ l'accogliessero tanti bozzoli quanti ne 
raccoglie il soprannominato distretto, il pro- 
dotto totale sarebbe di sci milioni di libbre, 
che, calcolate a L. 2 per libbra, importereb- 
bero due milioni di ducati, i quali, col più 
giusto de' contratti, si dividerebbero egual- 
mente tra i padroni de' campi ed i villani. 
5' unisca a questa, quella grandiosa somma 
che si può raccogliere nelle città, nelle ter- 
re e nelle castella di tutta la provincia. 

Aggiungo per appendice, ch'essendo l'uso 
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raiua dì provvedere, con quello cbe gli so- 
prayaoia, all'altre sue : i . . . .'■ Ora, o po- 
co o Iroppo, tutti ne pagano al padrone qual- 
che quantità. Quindi io crederei, che tut- 
ti s' impegnerebbero nel nutrimento de' ba- 
chi, se venisse loro accordata -la libertà di 
pagare in bozzoli o in grano a loro elezio- 
ne. Sì possono calcolare libbre quattro di 
bozzoli per uno stajo di saggina; otto per 
uno stajo di frumento, e sei per un cogno 
di vino. Sarebbe questo un eccitamento co- 
si efficace all' universale de' contadini ( ec- 
cetto a quelli che sono d' un' indomabile 
osliuazioue), che tutti certamente vorrebbe- 
ro profittarne. Kon dovrebbe esservi colono, 
per quanto cariòato sia di campi, che non 
volesse porre ogni suo studio per risparmia- 
re il grano ed il vino, potendo supplire con 
un prodotto, che nulla gli costa, c che nul- 
la toglie al!' ordinarie sue faccende, quando 
sappia far buon uso del tempo, eh' £ la più 
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utile dell' industrie, che può annoverarsi Ira 
que' Leni, che incorporali s' appellano. Ma 
tempo è ormai ch'io chiuda In presente let- 
tera, rinnovando le dichiarazioni del più. vi- 
vo ossequio. 
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LETTERA XX. 




inluoijue io abbia ad ogni mio po- 



tere infitto ■ qui comliatttUo le più impor- 
tatili, o più nocive opposizioni; non mi tu- 
tiuga peri Hi avere indolii i più ostinati ad 
arrenderai "Ile ragioni, o ad appagarci de' 
fatti riferiti. Senza entrare a disaminare, se 
ciò avvenga per difetto di mente, o di vo- 
lontà, io non farò elle dire a costoro con le 
parole dell' Ecclesiastico (i): Non contrarli- 
cas verbo ueritotis ullo modo ; et de men- 
tlacio ìnertiditioiiis tuae confondere. 

Dica Cicerone (a), ebe la mercatura , 
quando sia di poca estensione, è cosa sordi- 
da; ma non è pelò biasimevole, quando è 
ampia e ricca: ricca però ai, ebe da molle 

(i) Cp. *1V- v. 5o. 

[») Da Oflk. Lib. I. op. 4». 
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parti molte cose rechi, e senza menzogna c 
senza inganno le dispensi, 

L' Hoflmanno (0 commentando, e lodan- 
doli sentimento di Cicerone, dice, che s'egli 
vi avesse anche aggiunto, che il commercio 
deve andar unito all'industria ed alle mani' 
fatture, non vede qual cosa migliore dir si 
potesse, per definire qual sia un fruttuosa 

Questa proposizione quadra tanto al no- 
stro argomento., che, acciocché nessuno mai 
potesse dubitare, ch'io v' ag giugo essi, o in- 
terpretassi a mio modo qualche parola , ho 
doluto trascriverla fedelmente, quale dall'au- 
tore fu scritta: „ Illud igitur in tanta corfl- 
„ merciorum varietale generatim attigisse suf- 
„ficiat, unde Respublica eiperirì possit, 
„ quae inter multa commercia sibì fructuo- 
„sa fuerint. In quo ego miror sagaeitatem 
„ Tullii, qui, ut in libris Officiorum prac- 
„ ci ara multa; ila commercio rum utìlilatem 
„ paucis verbis inclusiti sin magna merca- 
„ tura fuerit, et copiosa : multa undique ap- 
„ portans : multis sine varietate impertiens.- 
„ atque etiam si satiata quaestu, vel conten- 
„ ta polius in agros, possesstonesque se con- 
„ tulerit. Haec rei stimma crat. 

(i) Io. Hoffmamu Olsen. Polii, lilj. Yin. e. 9. 
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„ Magna et copiosa commercia copiti 
„ multa quidem apportali Lia undique, non 
„ quae consumanti» 1 loxu, teà impertiantur 
„ alili; ideoque adjccit sine vanitale. Tan- 
„ dera contenta dixit tum quae conjuugan- 
„ tur cum vita tranquilla, qualis sequltur 
„ studium virtutis, tum quae in usum pa- 
„ trii soli, in agros colendo!, amplili candus- 
„ que possessione! tota convertatur. Quibus 
„ quidem si adjecisset Tullius, ut commer- 
„ eia cuin industria civium, manuarììsque o- 
„ peribus copulentur , non vìdeo, quid ad 
„ fructuosa commercia dici potuisset accom- 
„ rnodatius ". 

Non potea dirlo Cicerone, perchè si sa 
che i Romani, il cui governo era tulio po- 
litico e guerriero, non coltivarono né le ar- 
ti, nè il commercio; e quand'anche avesse- 
ro fiorito le arti, e le manifatture in Roma 
anco al tempo di Cicerone, non poteva e- 
gli ritrovare queste qualità nella seta, men- 
tre ì Romani mai non la possedettero. Per 
altro ognuno deve accordarmi, che la defi- 
nizione dì Cicerone, coli' aggiunta dell' Hoff- 
manno, a nessuna Sorla di traffico meglio con- 
venga quanto a quello delle manifatture, 
che colle proprie produzioni si Fanno; alla 
felicità del quale possono contribuire gli or- 
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Cini tulli della provìncia dal più sublime 
al pili infimo, ed ogni eia, ogni sesso, ogni 
condizione di persone ecclesiastiche e seco- 
lari. 

Comballauo pure per l'impero del mare 
le prime potenze dell' Europa ; che 111 quel 
commercio, per cui laute bellicose nazioni si 
sagriScauo, una gran parie ne tanno le ma- 
nìfellure di seta, che noi nel seno della pa- 
ce prepareremo loro, e venderemo senza 
menzogna e senza frode: faremo un ampio 
e ricco negozio, che da ogni parte ci reche- 
rà danaro; e questo per le mani degli stes- 
si negozianti si dispenserà a lutti quelli che 

Che posso io aggiugnere a quanto in lo- 
de di questa merce ho a più riprese dello ? 
Replicherò ciò clie in nitro luogo notai esse- 
re stilo detto dal chiarissimo Montesquieu, 
ed èi che al commercio, e principalmeule 
a quello delle manifatture di sela, furono 
per qualche Lem [io debitori i Greci della du>. 
rala del loro impero. Ricorderò altresì la lo- 
de data da monsignor Hardoiu de Pire file 
ad Enrico JV di avere colla piantagione de' 
mori, e colla introduzione delle arti della 
seta risparmialo alla Francia uu milione e 
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roezzo di ducali, che mandava fuori del ra- 
glio ; e d'avere con tuli nuove introduzioni 
procuralo il vitto ad un milione di perso- 
ne, cioè a vecchi, a fanciulli, a fanciulle, e 
ad altre genti inutili ad ultra latori E fi- 
nalmente vi rimetterò sullo gli occhi l'trtt- 
prti» degli statuti deWrcantl ita. Hta di Lue 
ca, posta sopra una balla di self. Dei mu- 
nta dìligeater curamtum prò vtla mativrum. 

Ma pef comprendere tulle queste ulili- 
là, conviene nttenHcre - quella scienza die 
>l stg. Ramsai i, ilice essere utilissima in 
un principe, cioè a dire, gufila ili cnonsce- 
re le produzioni itella nalurd ne' situi stati, 
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ralligna e vaili, le cui 
popolazioni restano oziose nella primavera; 
c potrcbbono chiamarsi nelle pianure a no- 
driie i vermi da seta, allettandoli con le con- • 
dizioni di dividere il fruito per metà. Aven- 
do maggiore abbondanza di seta, a quegli 
edifizj die abbiamo, se ne potrebbero ag- 
giugnprc degli altri. Orfani, esposti, vaga- 
bondi, o erranti nelle città, nelle ville, nelle 
campagne, si sforzerebbero di diventare per- 
sone operose c utili al principe, alla patria, 
a sè slessi, a noi. Quali benedizioni non esi- 
geremmo da tante persone involontariamen- 
te ozioso, che chieggono lavoro, e ne sono 
capaci! Quante fanciulle e quante donne In- 
sterebbero di sospirare, per non aver moilo 
di lavorare, tra i pericolosi cimenti della po- 
vertà! Quanti fanciulli di buona indole e di 
buona volontà si farebbero abili opera), c 
moltiplicherebbero gli stipiti utili della po- 
miseria e 1' ozio souo 
e arti, che li strascinano a' de- 
litti; e tra' quali molti disertano, senza che 
mai più riveggano la patria! Molte volle si 
desidera infino il maggiore de' flagelli, cioè 
la guerra, per vedere netta la città da que- 
sta rea ciurmaglia. Tulle queste persone nel 
corso, il più, cii due o tre anni diventar po- 
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trebberò tessitori e tessitrici di -drappi di scia, 
o semplici o In opera, de' quali o'e immenso iì 
consumo; ed in lai guisa potremmo divenir 
emoli e poderosi concorrenti di quelle nazio- 
ni, che con istudj continui cercano tenerci 
sempre al di sotto, e darci legge nel nostro 
proprio prodotto. 

Cresciuto i! prodotto, e moltiplicati gli 
operaj, nascerebbe un' onorala emulazione 
Ira fabbricatoli, i quali farebbero a gara a 
chi sapesse meglio perfezionare e accredita- 
le le nostre manifatture; e diverrebbe af- 
fare e premura universale, quando ai fos- 
se veramente conosciuto, essere comune van- 
taggio il dare di che .occuparsi agli operaj 
colla produzione del proprio paese. 

Hon cessò mai il principe di favorire in 
qualunque tempo, di promuovere con privi- 
legi, e di proteggere con munificenze il traf- 
fico e l'arte della seta; ma tutti questi van- 
taggi vennero per Io più o non conosciuti, 

0 non curati. Accennai colle antecedenti mie 

1 sacrificj ktti rial principe, per moltiplicare 
e perfezionare il lavoro delle sete; e notai 
quanto tesoro costi alla provincia 1' abuso 
di queste beneficenze. Vedo presentemente 
ron frequenza Io straccio che si é fatto in 
quest' anno di quegli stessi bozzoli, che con 
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recesso pagali. 

Molti sono qao' paesi, i <J-J.ll., tolta for- 
za delta loro industria, ... ■■ ottenuto lotti 
i vantaggi clie noi abbiamo .1 .11.. nalui . ; un- 
de, aol credito e nel | . , ■ dello nostre si- 
te, ci nuderanno insanii. 

Fra quanti ..Uri negoaj ti fanno, non cre- 
do che niltn nitro sia più soggetto ad :.bbas. 

incuto di ■:». .. ed a luughi incagli, rti 
•loesto della seta. Si troveranno nella doro.- 
nante mercanti ed oltre persone ricche, le 
quali aprono gli scrigni loro con hr^bezta 
£ pronta» «ir-Me, per sostenere .1 credi- 
to e 1' interesse fkgB Arah., de' Tnrchi, dei 
Moscoviti, degli Americani ed olire straniere 
nazinni, fruendo incelta d. caffè, d. catone, 
di cera, di niccherò e d' altre merci : ai tro- 
verà chi comprerà quaote Iliade e vini fora- 
stieri capiteranno -Ile nostre r.ve a smacca- 
tc i sostri: si faraonn delle incette ne no- 
stri mercati; eh compreranno i vini da quel- 
li che hanno fretta di vendere Mj in chi 
mai {non dico nella città doroiuanle, ma fra 
noi), .o eh. ma. destossi il generoso e eari- 
talevol pensiero di sostenere e d. riparare 
alle perdite, che direttamente o .od. rettamen- 
te danneggiano o^oi ordiae t). persone? 
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Non v' ha turbolenza, non sospetto di 
guerra, non leggiera interruzione di traffico, 
da. cui non prendano motivo gli oltramonU- 
ni di far abbassare i prezzi delle nostre se- 

jircse ; ed a tali vicende e pericoli si por- 
rebbe cerio e perpetuo riporo, se procuras- 

sete nelle più usuali manifatture. 

Per dare esecuzione a questo progetto, 
che metterebbe non solo in piena e perpe- 
tua sicurezza il nostro prodotto, ma gli ac- 
crescerebbe il valore, riempirebbe di popolo 
laborioso le citta, tirerebbe in cotesla metro- 
poli di tutta la provincia, la circolasione di 
tutto questo traffico! per dar, dico, esecuzione 
a questo progetto e sostenerlo con forza, non 
Vi sarebbe nè più valido, nè più efficace mez- 
zo, quanto il formare una compagnia, la quale 
si reggesse con buoni instimi!, e diretta fosse da 
uomini dì sperimentata probità e cognizione. 

Dalle compagnie, da' loro negozianti in- 
stiate, riconoscono gli Olandesi <jue ma ca- 
viglio** avanzamenti che fece il loro dovizio- 

privati, vedendosi chiuse dalla politica spa- 
gnuola tutte le strade al commercio, eh* era 
la loro professione, e 1' unica sorgente della 
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dolo colà sulle conquiste fatte sopra quegli 
Messi, che loro avevano fafbo a quel tempo 
tenuti sepolti i fondamenti di nuovi commei- 
cj. Queste, che pur erano compagnie priva- 
te, formarono finalmente il corpo di quella 
si celebre compagnia deli' Indie orientili, 
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egliarci dal nostro leu- 
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di que' formidabili 
ostacoli, contro i quali si cimentarono quei 
bravi Olandesi, t he di sopra accennai. 



Quantunque io sappia essere gl' Italiani 

alie compagine quasi per n .-. . avversi, e 
vegga si per l'onlin.inu die le slesse compa- 
gnie private hanno quasi sempre un esilo 
infelice; in son perii il' opinione eie su si 
potesse inai contro questa invecchiata massi' 
ma far I uà, ci puliebbcru Servir d'esempio 
Jc line compagnie licglt Slafiultar/, e drgtt 
Avventurieri Inglesi, nominate le quali 

Sullo gli auspici e sotto la prolfiioue dcllj 
magnanima ragia a EJuabeiia, con persevc- 
raoza e fortezza dì umilio, promossero c di- 
latarono lo spaccio [Ielle manifatture Inglesi 
di Ijuj per Iti ira l' Europa; a - -.<.'■.. ■ . ; .- 
( cosa die parrebbe incredibile, quando oou 
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delle cinà 


□scariche, e molto possenti m 


41. e tempi, 


muro il re .li Spagna, e con- 


Irò tutu gl, 


stati e principi dcll'imperiu; a 


tuttavìa dm 


saggiamente seppero guidarsi, 


e con tali < 


si instancabili implicai tatti, che 


[>} vmg, 


Uonurii. Tl*«. Polii. T. II. 
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stabilirono per la lana, naturale produzione 
dell'Inghilterra, il più sodo ed immancabile 
liiudaiuentu della loro opulenza, I . ricor- 
darti a Palla montali, che nelle loro sessioni 
ne promuovano sempre l' ataoiameoto, e lo 
[ noa vi sodo nel I " - ■ ! ■ . ■ ■ ■ al- 

tre sedie die sacci» di lana, e pcrrbc alcu- 
ni atti siano validi, a. specifica sempre. se- 
dente il Riudite, o sedenti i giudici snpr/t 
il inceli ilt luna. Troppo costei cbbeio a noi 
le si-.ii e futi* ilelle nostre sete a tal 6oe. Ila 
ogni volta che >■ . un '- ■■ I lino altare so- 
fà una balla d'orso]", che da ulcuui anni 
vaia duemila lineati, i quali, se se no trag- 

nflli, senlumi qua:.] l'uori di me per mara- 
viglili, che questi Ifct'u ducati Meno il lui', 
to annuale (li dicci tterdi campii e l'opera 
annu.de di quattro lanciullo, due donni', due 

maraviglia, che eoli' opra di altre dodici per- 
itine questa stesi" ictn lavorata metà in nr- 
luj» e l' altra meta in trama, possa accresce- 
re il valore di altri inoo. Ma ciò che reca 

ancora rosi negletta 
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d! comperare carni umane, per sullerj.le vi- 
ve, *ocioccho ci cavino .: .1!., terra 1' oro. 
Sono (chi'! eroderebbe? ) le nostre minie- 
ra tutti i più disutili pezzi, e i più sterili fon- 
ili della nostra provincia: sono i cavatori di 
esse, tutti i villani di ogni età, di ogni aes- 
so; adoperati però solamente negli annui in- 
tervalli che passano dal verno alla stale: 
consertesi il succo de'nostri inori non figa- 
ratamente, come dice Mi-. Rollìi], in fili d'o- 
ro , ma realmente in vero, e purissimo oro; 
perchè i nostri villani avranno nelle lor ma- 
ni ogu' anno centomila zecchini che prima 
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non aveano; le nostre navi sono i nostri c- 
dtfizj' e le officine da tessitori: sono le mi- 
lizie ed i marinaj que' numerosi operaj, che 
vivendo con parsimonia, in un paese che ab- 
bonda del necessario, con limitata mercedi, ci 
mettono in istalo di sostenere un combatti- 
mento incruento colle altre nazioni. 

Non mi lusingo ancora di avere colle mie 
parole, nè co' miei scritti confutate tutte le 
obbiezioni; anzi nè meno di averle tutte pro- 
poste, perchè non mancarono mai acuti op- 
positori ai pubblico bene: e quand' anche 
molti restassero convinti dalla ragione, o com- 
mossi verso tanti miserabili di ogni età e di 
ogni sesso, che potrebbero da questo traffi- 
co trarre la loro susistenza; rimari-anno però 
sempre ostinati coloro, che hanno il capo 
nel modo di pensar somigliante a quello di 
Galba Lacone, che da Tacito notato fu co- 
me nemico giurato d' ogni buon consiglio 
Non indirizzo le mie 
li questo odioso carattere; 
>, nè tratto con questi per- 
turbatori delle compagnie oneste e civili; ma 
solamente con uomini onesti e discreti, i qua- 
li, prima di proferire sentenza, leggeranno 
con riflessione e senza anticipate opinioni le 
mie lettere, a solo fine d'acquistare, iutorno 
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vi, cbe in me ritroverete rassegnazione, doci- 
lità e riconoscenza. 

prese, quando accenderassi in voi quello spi- 
rilo di patriottismo, che ora signoreggia le 
nazioni più ricche e più colle. 

Patriottismi/ chiamasi quel desiderio effi- 
cace che uno ha di giovare alla sua patria, 
senza alcun suo fine particolare; salvo quel- 
lo di partecipare del puhhlico hene, al qua- 
le contribuisce, quanto da esso dipende, col 
consiglio e coli' opera. 

Il modo, con cui nasce, si nutre ed ope- 
ra questa lodevole passione, secondo il mio 
parere, ù questo. 

Un uomo si spoglia dell' amor proprio, 
per quanto è possibile all'umana natura; ri- 
nuncia a' pregiudizj dell'educazione, e a quel- 
li che sono della nazione; cerca, colla lettu- 
ra di buoni autori, d' illuminar il suo spiri- 
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Del sentimento del cardinal Pallavicino [1). 
Dice questo porporato: „ La buona patria, 
„ tanto importa, quanto la buona educazio- 
„ ne. Sarà pertanto una gran porla verso la 
„ felicità il nascer in luogo, dove si pregi la 
„ virtù, si coltivi V ingegno, si nutrano e si 
„ proteggano le buone arti ". 

Dotò la divina Sapienza di talenti la no- 
stra nazione, e moltissimi Friulani riusciro- 
no eccellenti in tutte le scienze e in tutte le 
arti In ogni tempo. Principiando da quelli 
di Augusto, e venendo inlìno a' nostri, fiori- 
rirono questi sotto tutti i varj governi, a cui 
fu soggetto il Friuli ; ne' tempi pacifici e in 
quelli turbali dalle rivoluzioni e dalle guer- 
re; ue' tempi più luminosi e ne'più oscuri, c 
sparsero la fama del loro nome e della loro 
patria per tutta P Europa. Si stanno attual- 
mente stampando quattro grossi volumi, iu 
quarto, delle Vite di questi, raccolte con lun- 
ghe fatiche e sludj dall' eruditissimo signor 
Gian-Giuseppe Lini ti, nostro accademico; e 
la maggior parie di questi letterali sono del 
primo ordine, ma nessuno di questi impiegò 
i suoi telenli a vantaggio della patriu, nel pro- 
muovere l'agricoltura, le arti ed il commercio-. 

[i) Del Bene. Par. II. lib. IV- cap.XUI.a c-5 9 6. 



j8o lettera, vioesiha 

Quando mai piacerà a Dio, elio felice- 
mente avvenga alla nostra patria ciò, che 
si gloriano i Francesi, essere avvenuto alla 
loro; e che ora è già divenuto comune a 
tutte le nazioni Europee, appresso le quali 
„ lo spirilo, e la letteratura (i) si sono lo- 
„ talmente riconciliali a' nostri giorni col gc- 
„ nere economico! , 

Erano serbati n voi, Illustrisi. Sigg. cosi 
il merito di questa unione, coinè la gloria 
di promuovere co' vostri studj la pubblica 
feliciti, di cui potete averne un compiuto 
modello nel trattato appunto Della Pubblica 
Felicità del chiarissimo Muratori. Si raffine- 
ranno tra voi questi utilissimi studj (la una 
virtuosa gara: susciterete col vostro esempio 
tanti talenti, che restano sopiti e inoperosi. 
Incoraggiateli, soccorreteli, e insegnate loro 
a mettere a profitto que' pronti mezzi, che 
la divina Provvidenza ci ha largamente com- 
partiti, p ri u cip al mente nella produzione dei- 
la seta, i cui pregi, ed i nostri speciali van- 
taggi sopra tutte le nazioni che la posseggo- 
no, parmi aver abbastanza dimostrati. E vo- 
glia Dio, che vengano finalmente conosciuti; 
come desidero che sia noto 1' ossequio e la 
stima, che perpetuamente conserverò, 
(i) Memoirc» ile Treioui i;56. Art. XC. 
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LETTERA XXI. 



Xeni re mi ritrovava il mese il agosto 
1763 nel Friuli, si trattenne in Venezia il 
signor Claudio Alstrocmor, dotto geutiluomo 
svezzese, scolaro del famoso Linneo, che fa 
il giro dell' Europa, per perfezionare i Suoi 
sluJj sopra 1' economia di campagna, fonda- 
la sui principi d'ila Storia Naturale. Fre- 
quentava egli una con versai ione, dove lio 
ancor io 1' onore di essere ammesso. Gli fu 
parlato di me, della mia professione e de' miei 
Studj: mostrò desiderio di conoscermi, come 
l'ebbi ancor io di conoscer lui; l'uno e l'al- 
tro collo slesso fine di comunicarci le nostre 
cognizioni; ma parti appunto il giorno do- 
po il mio arrivo in Venezia. Gli scrissi pe- 
rò a Padova la seguente lettera; 



„ Ho avuta la sfortuna di perdere l'oc- 
casione di dedicare la mia servitù ad un 
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„ cavaliere, che ha lutti: le ottime qualità e 
„ progì, che meritano 1 stima ili Hr N .che 
„ in tulio I' egiidglij Scortalo .■ lui 

„ r-n--.i-.il ntii-i/iviii. ho 1' ardire, mio Sigoo- 
„ re, di presentarmi eoo questa ossequiosis- 

„ Essi n i - I ella applicata ;i!i slu.lj re- 
„ .■.' ..!:■ . .1.. oppiando i coltura ■' min- 
„ .Bercio, hanno per oggetto I. felicità e ric 
„ cheìza delle nazioni; mi figuro che saran- 
„ no a lei noli appieno gli sperimenti fatti 
„ nella di lei patria per introdurre la seta. 

„ no delle Memorie del sig. Triewald all'Ac- 
„ cademia Retile delle Scienze, c la mostra 
„ che lete a quel!' illustre assemblea li ao 
„ settembre 1753 il celebre co. Tessin di al- 
„ cune matasse di seta, prodotte da' hachì, 
„ che U regina aveva fatti nodrire a Drott- 
„ ningolm. Non avendo dappoi avute altre no- 
„ tizie da aggiungere alla Storia della Seta, 
„ che ho scritta, e ch'ella lorse avrebbe avu- 
,, la la bontà di leggere e onorare del di lei 
„ compatimento; la prego però favorirmi di 
„ quelle più precise notizie che ha sopra 
„ questo cosi interessatile soggetto, il quale 
„ ha meritato l'attenzione di una delle più 
„ virtuose regine che onorano questa età, e 
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„ di un ministro, che ha giustamente giiada- 
„ guato la venerazione di tutta la Svezia e 
„ I' estimazione di tutta I' Europa. Sopral- 
„ tutto però desidero, elle con quella nobile 
„ siucerilà, per cui è stata ammirala da lut- 
„ ti coloro, che hanno avuta la buona sono 
„ di conversare con lei, dicami ella quali spe- 
„ rame abbia della riuscita ed avanzamento 
„ di quest' impresa, ec. 

Venezia i Settembre ij6a. 

MI diede egli da Verona in data de' 17 
settembre la seguente gentilissima risposta da 
me fedelmente tradotta dal francese. 

„ Spero, che voi mi accorderete il vostro 
„ perdono, se ho cosi lungo tempo lardato 
„ a rispondere a quella, cbe yoì mi avete 
„ scritta il primo del presente, e mi perven- 
ni» col mezzo di Hr. Pi. Voi non ignorate, 
„ che un viaggiatore può rare volte dispor- 
„ re del suo tempo secondo la sua volontà. 

„ Sono malconteuto di nou aver avuto il 
„ piacere di conoscervi personalmente duran- 
„ te il mio soggiorno in Venezia. Malgrado 
„ tutto questo io sono informato dell'opera, 
„ che voi avete sotto le mani spettante alla 
„ storia della seta, lo desidero ardentemente 
„ di vederla comparirei perchè quest' è un 
Zanon. VoL li. 35 ■ 
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„ punto de' miei studj, li quali principalmen- 
„ te hanno in -vista l'economia di campagna 
„ fondata sopra i principi della: Storia Nalu- 

„ Io sono mortificato, per non rilrovar- 
„ mi in istato dì parteciparvi secondo la vo- 
„ slra volontà il perfetto racconto del prin- 
„ cipio, e progresso della seta, e la sua col tu- 
„ ra nella mia patria; essendo assente, e 
„ mancante della memoria necessaria. Io non 
„ voglio pertanto occultare ciò, ch'io posso 
„ risovvenirmi. * 

„ Dopo la morte di Mr. Triewald pro- 
„ curarono principalmente la regina regnan- 
„ te e Mr. il co. e sonatore Temo, di pro- 
„ muovere questo affare; ma siccome il cli- 
„ ma nelle vicinanze di Stockliolm è assai fred- 
„ do, si è col mezzo delle stufe conservata 

„ nelle case la maggior parte de' mori, che 
„ nutrono i vermi della regina; e però si ò 
„ pensato di stabilire la piantagione de' mori 

„ nella Scania, eh' è la provincia della Svezia 

„ la più situata al mezzogiorno, e per cou- 

„ seguenza la meno fredda. 

„ Si è principiato a farne la piantagione 

„ presso di Lund, metropoli della suddetti! 

„ provincia, con una università, ed a M. Car- 

„ lo Gustavo Liedbeli, professore di Storia 
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„ Naturale nella delta università, n' è stala 
„ appoggiata la direzione. Le piantagioni prin- 
„ cipiarouo l'unno 1750 ( secotido che mi sov- 
1, viene', 0 dopo quel tempo aiuipre song 
„ state con lionate; a tal che dev'esservi alia 
„ gran qujiitilj di allieri, pi incipalrorole per- 
., cbé il governo ha stabilito ia questa prò- 



se ne ba sempre avulo il numero che po- 
trebbe nod.ìrsi delle poche foglie, che i 
giovani alberi polrebliono produire. 

„ I .miei sinceri pensieri, io questo pro- 
posilo, sono, die io vi veggo multe difficol- 
ta; ina lune superabili, e non affano im- 
possibili. La state, in Isvezia, ed anche nel- 
l.i Lapponi», è abbastanza lunga e calda, 
per la nascita, accrescimento, metamorfo- 
si, copulazione e propagazione de' vermi; 
ma il verno nella Svezia sembra assai fred- 
do por i morì, e principalmente per i gio- 
vani, che in questa stagione perdono 1' c- 
Stremiti de' loro branchi; il che perù non 
h fa morire, ma essi anzi ne rigermoglia- 
iiu rie' nuovi, e via più si avvezzano a re- 
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„ sislere al freddo. Alcuni mori neri", che si 
„ coltivano .iella detta provincia pel frutto, 
„ e che sono arrivili all' età di più di 5o 
„ anni, ci dimostrano la sicura possibilità di' 
„ coltivare i bianchi, tanto più, perchè gli 
„ ultimi sono meno sensibili al freddo dei 
„ primi. 

„ Siccome queste informazioni non vi pos- 
„ sono essere sufficienti, v'invio l'occlusa lei- 
„ lera al suddetto direttore delle piantagio- 
ni, eh' è mio buonissimo amico, e che ci 
„ farà piacere di rispondere quanto prima 
„ a' vostri quesiti, inviandogli la mia lettera 
„ colf indirizzo qui sotto scritto. Io deside- 
„ ro di vedere la vostra opera finita, e di 
„ poterne profittare. 

A Monsieur 
Mi: Charles Gustave Liedbek 
ProJ'esseur d' Hisloire Naturelle 

A Lutiti 
En Suede 

Verona 17. Settembre 1762. 

iSiGAOKE. 

„ Il signor Antonio Zanon, che presente- 
„ mente ha sotto la mano, per pubhlicarla, 
„1a storia della seta, mi ha domandato del- 
„ le informai ioni de' proelessi che questo 
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,, prodotto lia Atti in 


Isvezia. L'assenza dal- 


„ la mia patria fa, che 


molte circostanze, in 


„ questo proposito, mi 


soqo l'uggite dalla me- 


„ moria, ed altre io le 


ignoro affatto. Qufn- 


di mi sono presa la 


libertà d' indirizzarvi 


„ il suddetto! tanto pi 


ù die voi avete la di- 


„ razione dell' aumenti 


zione e del progresso 


„ del detto prodotto. 


sperando, che voi gli 


„ darete i lumi e le ri 


sposie convenevoli ai 


„ suo fine, più per 1' 


amore e zelo per le 



scienze, che per V amicizia che io mi ìu- 
„ singo di avere presso di voi. La mia rico- 
„ noscenza sarà eterna; e voi non avete che 
„ a comandare a quello che ha 1' onore di 
„ essere 

Mr. 

Vostro Umitiss. Obbedientiss. Servo 
Claudio jÌlstrof.meb. 

Egli è, e fu in tutti i tempi, cosa quasi 
naturale all' uomo il fare ogni sforzo, per 
ottenere ciò che gli è vietato, e desiderare 
cupidamente ciò che gli viene negato. Onde 
con tutta verità disse il Poeta (l): ilimur in 
vetìtum semper, cupimusque negata. In nes- 
suna cosa perà ahhiam veduto le nazioni 

(■) Ovid. Amor. Lib. III. elrg. IV. 
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tulle via più impegnarsi, quanto nel tentare 
di dilatare, al prodotto della stia, I coufioi 
dalla natura ad esso destinati; o malgrado 
ie pili certe speranze, elio hanno potuto 
convincere clic n' era imponibile la riuscita, 
alibiara veduto quest' impresa divenuta il 
maggiore impegno di una regina e di un 
primo ministro di stato. VV. SS. Illustrisi 
avranno già veduta la vanita di questi sta- 
ti], e quello che si possa sperare, quando 
abbiano a nodrirsì i bachi con le foglie dei 
mori piantati in vasi o casse di legno, e tras- 
portati, l'inverno, uelle stufe. Gli è vero che 
ciò si fa solo per divertimento della regina, 
e che questa ha per oggetto di animare e 
innamorare la nazione a coltivare questo pre- 
zioso prodotto ; ma per ridurlo utile al com- 
mercio hanno pensato di trasportarne la col- 
tivazione al paese più meridionale, eh' è la 
Scania, posla quasi penisola tra lo stretto 
del Sund ed il Baltico. Essa ha circa 47 mi- 
glia italiane di lunghezza, e 4° larghez- 
za: tutta la circonferenza di essa è simile, in- 
circa,' a quella del Friuli veneto; onde, per 
quanto felice potesse esserne ivi la riuscita, 
non potrà mai darci né gelosia, ne danno. 
Io son però d' opinione, che sia mal fonda- 
la la speranza degli Svezzesi; conciossiachù 
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Utad, o Lanàco, non è più meridionale di 
Stuekholm ili Ire gradì, essendo questa 
i-ini a h -radi 5g, e quella a gradi 56 ; ed Jw 
loudarueuto, per fare il ptooostico, ebe avrà 
questa [jiantagioDe lo stesso successo, eh - eb- 
be nelle province aoetie otto e nove gradi 
più meridionali della Scauia. Se taluno chie- 
desse qual eia la vera cagiono .li questo de- 
sider.'o insanabile di possedere le co«e fe- 
tale, comune a lutti gli uomini di tulli i 
tempi, io non saprei alno rispoodere, fuor 
solamente esser questa una delle naturali in- 
cl.nazion. dell' umana natura: rtn che nella 
provincia più favorita dalla natura, per ,i- 
spello al prodotto della seta, come bo pro- 
vato essere la nostra, non s'abbia mai a ces- 
sale ile perSPjjnilarln, ne .li contrastarlo ; que- 
st' mi disordine, ed un m u le, di cui tocca 
a VV. SS. Illustrissime a ricercarne I.! ca- 
gione morale, e i rin.edj per sanailo Qu-.n. 
tn a me, w non lio alcun dubbio, che noi, 
con al prezioso dono privilegiati c distinti 
dalla natura, non possiamoci par. de' Pie- 
montesi cantare eoi loro Poeta (,). 

fjual patria dunque fia propria e rara 
A ijuesC alber gettiti? Q-uit proprio lo'o 

(l) AlMSaoJto Tesero nel suo Poema intitolalo: 
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Lai concesse natura ? E guai paese 
Tonio fu a Dia diletto e grato tanto, 
Che col liei don di si onorata fronde, 
Del gran pregio de' Seri adorno e onusto 
Farlo per sua pietade abbia voluto ? 
Dirollo pure? O per fuggir l'abbietto 
Che'l troppo amore mi trasporti e inganni 
Fia ben ch'io'l taccia? Ah! nonfia ver;ma 
S' abbia 

Il mio dolce terreno e il caro nido 
Questo dovuto onor della mia penna. 

L' amore che porto giustamente alla mia 
patria non m' avrebbe indotto a persuadere 
i miei concittadini alla coltura di questo pro- 
dotto, se per lungbe spcrieuze non ne aves- 
si conosciuta l' utilità ; e son d'opinione, ebe 
coltivando questa ricca merce, potremmo noi 
soli aver la gloria delle più nobili manifat- 
ture di seta, onde ridire con ragione coli' an- 
tidetto Poeta (1): 

Cosa che diè natura V arte adorni. 
De serici lavor parti anco il vanto. 

Ho volulo infino a qui trattare di uno 
de' principali e più utili prodotti del nostro 



(i) A carie 79. 
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paese, e nel quale, più che sopra gli litri, 
Lo avuta occasione d' informarmi , a ca- 
gione del IralTico clic io esercito. Nelle se- 
guenti mie tratterò di uu altro prodotto più 
comune e più favorito, ma clic posto in com- 
mercio, si renderebbe ancora più utile; indi 
vi darò alcune memorie assai interessanti, per 
rispetto al commercio. Ma non occorre lu- 

sitate diligenze, die sono quelle che perfe- 
zionano i doni della natura, de' quali, e dei 
più preziosi ci fu molto essa liberale. Intan- 
to termino, raffermando 1' inalterabile mio 
rispetto e la singolare mia stima. 
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Slaluli del Consolato della nobit arte della 
seta, approvati con molli proprio dalla 
Santità di N. S. Papa Benedetto XIF. 

In Roma 1754. Nelli 5Un>i«Ha licita R. C. A. 
Si ven.lono nella lilurcri» all' Mingila ili Palio de ■ r«- 

AlV Sminentiss. e Reverendiss. Sig. 
IL SIC CARDINALE SILVIO VALENTI 

DELL! SANTITÀ DI N. S. SIGRETAillO 01 STAIO 
E CiMEBLINGO DI S. C81KS* 

/ Contali e F Vtàvmità dell Arte della Set». 

Olosi grande è il beneficio che T uni- 
versità dell'arte della seta riconosce dall'Ero. 
V. col nuovo sistema c regola incuto introdot- 
to nella medesimo, che niuua cosa brama 
più ardentemente, quanto di poter co' più 
illustri documenti, ed attestali di gratitudine 
eternarne la memoria. E perchè scorge, non 
potervi essere di otta tal beneficenza docu- 
mento più illustre, che la stessa saggia dispo- 
sizione di [aggi e di statuti fatti a prò deU 
l'arte suddetta, perciò opportUDameute ha giu- 
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dicalo di non poler (essere all' Eni. V. elo- 
gio maggiore., che col porre in fronte di que- 
sti statuii il nome della medesima, come di 
quello, eh' è ì' autore di si utile istituzione, 



e la di cui direzione 


e prudenza sono P o- 


rigine di tanto bene. 


In un tal sistema di- 


redo allo avanzarne 


nto e perfezione delle 




al quale- la Santità di 


1M. S. si è degnata < 


li far forza e stabilità 


di legge, può il moni 




lo Lene risiili! ad un 


o stato, allorché e^ven- 


ga governato da un 


prineipe tutto intento 


al bene de' sudditi; < 


ì quando alle benefiche 


mire .del regnante c 





ì' opera di ministri tali, i quali non solo col- 
la volontà, ma eziandio coli' abilità, fedeltà 
c senno sappiano porre in uso tutti que' mez- 
zi ed espedienti, i quali contribuiscano ad 
ogni maggior vantaggio e comodo de' sudditi. 

E siccome una grandissima parte di que- 
sta felicità ne' popoli e ne' regni yien ca- 
gionata dal buon regolamento nel traffico 
e Dell' industria degli abitanti, miglior sorte 
non poteva accadere a questo stalo, per ri- 
prendere un buon avviamento di commer- 
cio, quanto il regolamento e la guida di 
V. Eni. , la quale ben conoscendo la gran- 
de importanza di questo ponto, fra le altre 



coso utili ed appo ri un e, ha fissala principal- 
mente la mira sulle ani e manifatture, co- 
me in quelle cose, le quali sono sempre sta- 
le riconosciute in un popolo come sorgenti 
di ricchezze. Or essendo questo stato al pari 
di qualunque altro capace per questa via 
a divenir facoltoso, e per 1' attività de' sud- 
diti, e per la quantità c fertilità de' generi, 
eli' egli produce ; altro in vero non mancava 
al compimento di sua felicità, se nuu che 
si ponesse in pratica la giusta maniera di rica- 
vare, mantenere e trarre profitto da queste 
dovìzie. Ed ecco con ottima sorte, come vede 
ora in sè aperta una tale strada per opera del- 
l' Em. V., i cui segnalali heneficj per non i- 
star qui a rammentare ad uno ad uno, e 
per non annoverare tutte le previdenze pre- 
se dalla medesima per I' accrescimento dello 
interno commercio di questo dominio, lauto 
coli' aumentazione, e buon regolamento in 
ogni genere di merci, che qui si produce, 
che collo estrazioni di esse, ed avanzamento 
di molti lavori e manifatture; e rivolgendo 
soltanto il pensiero a quello, che concerne 
1' aliare della seta, può con tutta ragione as- 
serirsi, che una lai disposizione sia quella, la 
quale venga quasi a coronare tutta la quan- 
tità delle altre cose operate in sollievo e 
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ì. -M- ii. .:. delle arti e della ...r re mi: ■ Ed 
in imi, se lieo si cousìdera, rjuesiu capo 

di i n e. ini. n. tanto n ■■ ad ogoì 

sorla di persone, di Unto consumo nella 
l ■ ■ - - | - - lotta, e clic ; i sempre impegnalo, 
ed impegna il n..:!!... e l'iuduslrio di pa- 
recchi stati; quesu, sebbene dallo spazio 
di non p..i di un secolo id Homi inlroil.itta, 
ed -i picculi grj.li «umeoUta, Si fosse poscia 
in | ■ ■■: ultimi tempi di mollo acerete-iota, 
noti giungeva per li a pruduire 1' effetto 
lir.imato, e ciò per diTeliu di buoo sisieras, 
col quale, secoudo il cusiiim d aliri regni, 
per vìa di leggi, d" ispettori e di magistrali 
venissi? insieme ad invigilarsi alla lioooa qua- 
lità du' lavori, ed n preduders. insieme li 
strada a quegli sconcerti ed abusi, the sono 
la rovina di (ulte le arti. 

Di dare adunque u tulio ciò gli opportu- 
ni ripari, è stata RMCfaaM I» (Iona ali ti». V , 
Id quale D'.o m<-in> per lu tutelilo e perspi- 
cacia, dì cai è d..t.va, die per l'espellen- 
ti ed usj di altri regni, oe 'piali prende- 
si con Sumiiia lode lu servizio .le. li 5. Sede 
dip.irtau, ed avendo siputo riitaioe le mi- 
gliori cognizioni, hi fornito il corpo della 
nostra ii u. ver -..l'i d. tali l^ggi, mediatiti le 
quali non solamente le manifatture della se- 
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ts, e 1' erte di tesser drappi giugneranno 
sempre ad una maggior perfezione, si molti- 
plicheranno i lavori, togliersi da molle per- 
sone Tono, eli' è la sorgente di lauti mali; 
ma verrà a rendersi florido e vantaggioso 
anche in questa parte il commercio del do- 
minio Pontificio; e col risparmio di tanta 
peculio, che prima usciva dal medesimo, ave- 
rassi la maniera di ricavar dalle mani de'sud- 
diti un gran profitto a simigliane delle al- 
tre nazioni, che rendono per questa via do- 
viziosi i loro regni. 

A V Km. per lauto, come a loro insi- 
gne beuefattore e proiettore, faranno ahi 

-i i, ed applausi non solo quelli deli., 

sfera e celo, che si esercita nel!» fabbnej drì 
drappi, vedendo coli' esclusione di ogni adu- 
so aperta la strada alla perfezione de'hvon; 
ma altresì quelle condizioni di persone, che 
hanno correlazione co' medesimi, e che in 
qualunque modo nel lavoro della seta me- 
desima impiegano la loro opera, le profes- 
seranno sempre memore e grata riconoscen- 
za, per vedere in certo modo rassomigliato 
ncir operato dell' Ero. V. il fatto di quel Ro- 
mano dittatore, il quale dopo aver sedate 
le discordie, e dopo aver composte le diffe- 
renze, che venivano tra gli ordini e celi 
ZUnon. Voi. II. ?6 
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diverti, d, quella repubblica, siculi . Ime 
alcune leggi, e rim.se io mano de' Homani 
medesimi il governo di loro slessi E «opre 
tutto potrì dirsi tra le altre cose con glorio 
ili questi. priodj.aU), e del regnatile Som- 
mo !■■ m ;■ . quello clie vieti celebralo k 
questa parte della cura c provvidenza del- 
l' iinperodorc Al . .Severo, il quale, pel 

far fiorire .1 commercio io I! . ., non sok 



vedendo au. de al buon ordine, divise . 
eanli, e gl. nperaj in differenti curp. di 
Bei e di mestieri, dando a ciascun d. 
protettori cavali da loro corpi, e gi 
part.colari, i quali potessero aver cnon 
za de' loro affari La quel gloria mculre 
pre più crescerà a misura, ebe il felici 
gno di Benedetto XIV colf opera e v.( 
la dellEm. V. aggiugner?. uller.ori pr 
deuze in comodo e vantaggio del suo d 
dìo, durassi anche ad altri occasione di 
testare a V. Em. i più vìvi sentimenti i 

terente ossequio facciamo; mentri 
• della Sacra Porpora imploriam. 

lei suo possente patrocin 
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Mota proprio etc. Por quanto giove- 
vole sia a render florido il commercio in 
sollievo de' sudditi l'introduzione delle arti 
e manifatture, non è però mai stabile di es- 
se d profitto, ove una superior vigilanza col 
freno delle leggi a statuti, detti volgarmen- 
te consolati, non provegga alla loro perfe- 
zione, ed alla sincerità delle loro maestran- 
ze. Fra queste essendo una delle più consi- 
derabili quella dei drappi, che da qualche 
tempo in qua si vedono accresciuti nel no- 
stro stato, indicibile fu il contento, allorché 
sentimmo, che il Revcrendiss. Card. Valenti 
nostro segretario di stato e camerìingo, s'era 
con lodevol cura applicato ad ordinarci e 
stabilire in questa nostra metropoli l'erezio- 
ne del nuovo consolato dell'arte della seta. 
Al qual oggetto avendo egli stimato tra il 
numero de' mercanti indrsppntori presceglier- 
ne dodici più esperti, commise ai medesimi 
di trattar seriamente l'affare in reiterali con- 
gressi, disporre con buon ordine i capi tot- 
li delle materie, riconoscere in pratica le dif- 
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(i) Memoriale presentato al se/mio di Bolo- 
gna C anno i653, per l' arti di seta, di 

mate, e prolette da varj sommi pontéfici, 
come dalle bolle e privilegi de' medesimi 
si legge. 



V^uella pie li e prudenza, virtudi che 
risiedono ne' cuori delle SS. VV. Illustrissi- 
me ( costituite da Dio padri delia patria, 
protettori de' poveri, c promotori del ben 
pubblico ) ha dato animo ad alcuni cittadi- 
ni ( ii quali particolarmente informati toc- 
cano con mano le miserie estreme della cit- 
ta ) di rappresentar loro in questo memoria- 
le agli occhi del loro purgato giudicio, ed 
implorare V efficace impiego della loro au- 
torità, per conseguire il sospirato ed oppor- 
tuno rimedio. E perchè in elicilo tutto il ma- 
le deriva dalla mancanza delle arti, che già 
mollo tempo fa sono indebolite e. snervale, 

(i) Mssini Bologna perlustrata P. II. a c. «49, 

e ag,?. 



ILLUSTRISSIMI SIGNORI. 
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conviene far ricorso alle SS. VV. Illustris- 
sime, le quali in varie assolitene hanno 
per istituto dì rimetterle e mantenerle : sup- 
plicandole a degnarsi d'applicare il pensie- 
ro, ed. adoprare, bisognando, il braccio del- 
la loro autorità e giustizia; che nitro in ve- 
ro non può spettarsi dalla loro autorità più 

Scegli è vero, come è verissimo, che il 
popolo faccia le cittadi, e non. le cittadi fac- 
ciano il popolo; e che le urti siano il so- 
stentamento, le ricchezze ed il decoro di 
quelle, e de' proprj cittadini; deve ogni buon 
principe e qualunque ben regolala repub- 
blica sempre cooperare a questa utile e 
necessaria impress d' ajutnre , sovvenire e 
mantenere le arti; che cosi si conservano 
con ottima politica i popoli, c le cittadi in- 
sieme. L' essersi da alcuni anni in qua per- 
messo, che vengano drapperìe di seta, eil 
altre robe forestiere, Io quali tutte si face- 
vano qui, c la nostra medesima città ne pro- 
vedeva le altre, ha quasi del tutto stermina- 
ta la povertà, talché gli operaj sono slati 
costretti andarsene in dispersione; essendone 
in pochi anni mancati più di trentamila, 
morti di puro stento; e per ovviare a simili 
disastri, è necessario provvedere che non si 
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introducano di quelle merci, che si possono 
fabbricare colla nostra propria industria, e che 
11011 si cstraggano d! quelle che non siano 
prima lavorale da'nostri proprj cittadini. Non 
si pone in dubbio che le SS. VV. Illustris- 
sime non abbiano la medesima cognizione; 
ma la nusira diti non apprezzando le cose 
propria ( ingannata troppo facilmente da una 
mascherata apparenza ) non ama altro che 
robe forastiere, ancorché fossero pessime; 
ed in questa maniera arricchiamo gli stra- 
ni. ■! i, e i nostri poveri cittadini so ne muo- 
iono di fame.' si vuota la cittì di moneta, e 
si perde il modo di farne; in guisa tale che, 
continuandosi a fare in questo modo, si 
vcdi.'i in pochi anni il totale estcrminiu 
delle urti, e spopolata questa nobilissima pa- 
tria, ch'ù stimala una delle più riguaidevoli 
di Europa, ed ammirata da tulle le genti, 
come con certissimi argomenti viene prono- 
sticato; non trovandosi forse città in tulio il 
mondo, che per l'abbandoiiamenlo delle ar- 
ti sia divenuta cosi derelitta, come la nostra ^ 
non essendo mai stata in peggiore stalo di 
questo, nel quale si trova al presente. 

L'arie della seta poi, che comprende in 
si molte arti, è la maggior di tutte per ra- 
ti) grande che apporta alla povertà; giovao- 
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Jole più die non fanno tulle Ir altre ani 
insieme; ed « '...,.„, il ravvivarla, e sem- 
pre mantener In, poiché io questa uoslra cii- 
là « lucrano ogni anno circa trcceoluonla 
l . . di sete rea]., oltre le sere doppie, ed 
a1.nrtt.aU0, e più se ,, lavoreriaur, ,>er I •in- 
troduzione di esse, che qui far, eoo i mer- 
canti, quando in dò fonte V incontro dello 
smaltimento: e resserr-bbe ■ loro l'occasio- 
ne di spedirla da questa dogana per Irmisi- 

10 per olire parti, comi.- Tn.no di presele 
Di queste scie cosi lavorala Bologna ne 

mando non solo per I Italia, ma perla Spa- 
gna, Frane», Alcmagna, Fiandra, Olanda, 
IngOikarra, ed altrove, in orsoj, velami e 
drapperie, le quali sono stimate pur che Don 
sooo quelle di qnjls. voglia aliro parie; Li- 
ma lenificano I, biglietti .1 i. iu Anistrr- 
dira, piii.i^iali^irno por» di mare di tulio 

11 mondo, tendendoti fa rol.e di Bologna o 
maggior pre*ao «faH'.ltre. e r*'"." *' sono 
citta in hai», <*« per accertare \ K 1 01 „ 
drapperia, le spacciano f„M.iicalo alla Ho- 
lugi.ese; ed essendo questo verissimo. Don 
di screditiamo, per grana, la nostra citta, Con 
appigliarci alle rolir e drapperie forasltere, 
tanto più che multe ili esse robe sono fab- 
bricale colle nostre proprie sete lavorate 10 
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Bolligli.!, le quali dopo dì averle spedile, so- 
110 introdotte di nuovo qui in altre qualità 
di Ih v ori, li quali tulli si potriano I a 1)1) r ica- 
ri: appresso ili rial, non essendovi robe ili 
selli, ne drappo tanto unico e pregialo clic 
non si possa, e sappia fare in Bologna; poi- 
clic in questo genere di seta la nostra città 
ha il pregio tra tutte le altre, come asseri- 
sce Sisto V. nel suo Breve li 5 settembre 
i58q, confermalo ed amplialo da Paolo V. 
Il 11 agosto 1609; quando questi Santissimi 
proibiscono clic non si possa introdurre in 
Bologna alcune sorte di lavori di seta, o 
siano con bavelle, □ altra materia ; calzette, 
drapperie e scie lavorate fuori di qucsla 
città, cioè in orsoj, trame, torzarule ; ed in 
qualsivoglia allro modo, tanto crude, come 
colte o tinte ; e ri vocìi no c annullano, cas- 
sano, e levano ogni vigore alle licenze, elio 
per alcun tempo fossero impellale ; non vo- 
lendo ebe possano aver effetto alcuno, ri- 
servando alle Santità loro, ed a' loro succes- 
sori il concederle. E da questo si vede quan- 
ta slima facevano quegli oltimi Pontefici di 
questa nostra patria; onde il trascurar que- 
ste ottima provvigioni, ed il lasciare radicar 
abusi tanto danne voli, è la ruina del pub- 
blico. Aggiungono tulli i sopraddetti Ponle- 
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liei no' Brevi sopra accennali, che altramen- 
te facendo si cade nella disgrazia di Dio. E 
pur troppo si veggono gli effetti di tal dis- 
grazia, arendo provati tanti flagelli dell' ira 
sua, continuandosi il detrimento delle facol- 
tadi nei cittadini, e più che mai va seguen- 
do tal disgrazia con varj disordini e manca- 
menti cnormissimì, che qui non si possono 
esprimere, fra' quali non si tace, ch'essendo 
li; zitello di tenera età, corrono pericolo dì 
divenir puhhliche meretrici; e tutti questi 
eccessi e peccati derivano dall' abbandona- 
mene delle arti. Il mandar fuori di questo 
stato ovadelle, o semi di vermi da seta, si 
fa contro le Bolle de'suddetti Pontefici Si- 
sto V, e Paolo V; poiché questi vietano the 
non si possn mandar fuori di questo stato 
seta Bolognese, se prima non sia lavorata 
in orsojo o drapperia; e maggiormente ven- 
gono ad essere proibite le ovadelle, o semi 
di vermi da seta; poiché ogni anno in Bo- 
logna si sfarfallano, o sparpagliano tanti fol- 
liceli!, per far di dtlte ovadelle [ per estracr- 
le dallo stato ) che si furiano l'orse diecimila 
libbre di seta, la quale si ridurrebbe o in or- 
sojo, o drapperia, e daria utile e guada- 
gno a qualche migliaja di povere persone; 
sicché il rimedio, che le SS. W. IHustrissi- 
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me hanno, quando vogliono, in pugno, non 
si deve lasciar perire fra i discorsi, mn ve- 
nire all' esecuzione, speri menta odo si, che di- 
versi potentati non perdonano ad industria 
0 fatica, per introdurre arti nuove, e parti- 
colarmente l'arte della scia ne' loro stati; e 
noi clie l'abbiamo in tanta eccellenza, per- 
metteranno le SS. VV. Illustrissime, che re- 
sti abbandonata ? Non è credibile. E come 
queste miserie ebbero principio, da che s' in- 
cominciò a contravvenire alla giusta mente 
di quei santissimi Pontefici, per l'estrazioni 
delle robe non lavorate proibite, e per l'in- 
troduzione in Bologna de' drappi, e robe 
fo Tastiere di seta, ed altre merci proibite; 
cosi, si crede, termineranno, quando si ri- 
tornerà ad osservarla; vietando tali estrazio- 

Le suddette Bolle de' sopraccitati Ponte- 
fici furono sempre in grandissima stima Ic- 
nnlo ed esattamente osservate, e da molti le- 
gati riferite ne'loro bandi sopra di tale ma- 
teria pubblicati; e sebbene l'arte del tessc- 

raaggior parte degli operaj di quella morii 
di disagio, esercitandosi già in questa più di 
ventimila persone, concorrendo a 'tal lavo- 
riere le famiglie intere; e vi erano tali ca- 
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se, clie vi sì numeravano 5o e più telaj da 
drappelle; nondimeno, quando le SS. VV. 
Illustrissime vigileranno, perchè vengano os- 
servale le Suddetti: provvigioni, bnodi e Bol- 
le Pontificie, concorreranno in lìologoa tes- 
sitori, ed opcraj di varie ti a t ioni colle intie- 
ic famiglie, com'è suceedulo sotto le lega- 
zioni di Gi u 51 ini." n ■■>, 11. liberino, Capponi ni 
oltre, i.r merci nostrane Si possouo compra- 
re, con assai pili vantaggio, pagandole con 
frumento, vino e simili lolie* essendo fàci- 
le al mercante d dìst ritmi He a 1 suoi facitori 
ed operaj ; il rlie non riesc rompi andò mer- 
ci forasliere. convenendo prima lare d da- 
naro, e (orse per alcuni con istantaggio; e 
,te in quel tempo che la titlj er» in grau- 
deiie maggiori, per IMN più numerosa c 
piena di popolo, si praticava, e per lunghis- 
simo tempii si è praticalo il non voler del- 
le suddette robe straniere, perchè non si 
può far di presente, rlie vi è forse più del- 
la mela minor numero di pop. .In ' Tanto 
pili CM la città resta lesa giai;demeiile ne' 
dai) e sue entrate ; ed d nobile e . •■' ■ 
ancor egli gravemente patisce. E Saia dun- 
que possibile, vedendosi elle questo e uu in- 
teresse proprio e particolare Hi ciascheduni 
nobile o cittadino, e di tutta Bologna, che 
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e' non vi si porga il rimedio, toccandosi e 
palpandosi questa verità? Da qui avanti a 
chi vorranno vendere i cittadini medesimi le 
robe delle loro entrate? E clii le consume- 
rà? chi abiterà le case e botteghe? Si osser- 
vino un poco per la città, quante case si 
veggono disabitale, quante botteghe spigio- 
nate ne' più cospicui luoghi della città, dove 
talvolta è convenuto adoprar favori dei prin- 
cipi per ottenerle, ed ora stanno vuote. 

Siamo certi, che facendo le SS. VV. Il- * 
lustrissiine riflessioni a queste miserie, ed al 
loro pronto rimedio, non sopporteranno che 
continuino queste calamitadi, le quali gior- 
nalmente vanno più crescendo, riducendo fa 
città in esterminio ; mentre tanto nelle intro- 
duzioni, quanto nell'estrazioni delle soprac- 
cennate merci proibite, col profitto di po- 
chissime persone si minano tante mlgliaja di* 
famiglie di poveri artigiani; ancorché l'in- 
tonzion dì tanti Pontefici sopraccitati sia sem- 
pre slata, di giovar universalmente a tutto 
questo popolo, e specialmente alla povertà 
delle sopraddette arti, come consta ne 1 Brevi 
Apostolici, spediti a favore di quelle, non 
essendo questo il serviiio di Dio, né del 
prìncipe, né della patria, Stava assai meglio 
il povero artigiano l'anno i5oo, quando pa- 
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gava j5 e 20 scudi la corba del frumento, 
die non fa di presente; perchè le arti era- 
no riconosciute, ajutate e protette, ma ora 
sono tutte oppresse ed abbandonate talmen- 

si del tutto Simo abolite, ed altre vannoper 
la medesima strada , come V unica singoiar 
arte dell'opera bianca di seta, cioè del fab- 
bricar veli ed orsoj, non vi essendo altro 
che questa, ebe di presente sostenga in qual- 
• che parte la povertà, per lo singoiar van- 
taggio di questa nostra città in fabbricare 
orsoj in tanta eccellenza, che in ogni gra- 
do superano quelli di qualunque altro pae- 
se, e parimente una prerogativa, e singola- 
rissima dote di fabbricar veli che non si fab- 
bricano in niun. altro luogo; non essendo 
sin qui stato paese alcuno, eh' abbia saputo 
o potuto imitarli. 

Le sopraddette arti se fossero efficace- 

tutte le altre arti della città, ma rendereb- 
bero tutto il paese opulento di moneta, che 
si acqui sic ria da diverse parti del mondo, 
onde ritornerebbe questa piazza vivace di 
commercio, come ne' tempi andati; e nota- 
bilmente accrescerebbero i dai] ed entrate 
del pubblico, le rendite de'nobilì e cittadi- 
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ni, e risulterebbe grande sollevamento an- 
che a tatti i luoghi pii, e particolarmente 
all'opera de' mendicanti , né si vedriano tan- 
ti spettacoli di miserie per la città. Sono 
pertanto supplicate le SS. VY. Illustrissime, 
a voler applicare prontamente 1' animo e la 
esecuzione alle cose suddette, essendo parer 
comune, die la felicità ed infelicità di que- 
sta patria pregiatissima ( in questo partico- 
lare] dipenda dalla mera volontà, c risolu- 
zione delle Illustrissime SS. loro, che del 
tutto ce. Quas Deus eie. 

Per beneficio dell'arie della seta, ed in 
virtù della Bolla del Pontefice Sisto V. dejli 
5 settembre i58i), confermata poì da Paolo 
V. li ii agosto 1609, il cani. Benedetto Giu- 
stiniani legato di Bologna lece pubblicar un 
bando sotto li 20 giugno 1600,, che niuno 
potesse introdurre nella città e territorio sor- 
ta alcuna di drapperie ibrastiere, uè altro 
lavoro di seta straniero, e diede facoltà al 
massaro ed officiali, o suoi ministri dell'ar- 
te de' tessitori di seta di sopraintendere per 
l' osserva/ione di detto bando; dando loro 
autorità, che, scoprendo contrabbandi, po- 
tessero fermar e far fermare ogni sorta di 
persone, e levar da ogni casa, bottega, na- 
ve, carrozze, carrette, bolzette de' corrieri, c 
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da ogni allro luogo tanto nella cillà , quan- 
to nei territorio ugni sortii ili drapperia, o 
altri lavori di set-, come sopra proibiti; co- 
mandando a lotti i giudici, ed esecutori del- 
la città o legazione, che dovessero escgnii-e 
e far eseguire per occasione di fermar detti 
contrabbandi, quanto loro sarà cbtesto dal 
suddetto massaio, ed'' ufficiali, o suoi mini- 
stri della suddetta arte de' tessitori di seta, 
alla qual aite il medesimo legato concede la 
terza parte delle pene, che dalli trasgressori 
saranno pagate per cagione deìli suddetti con- 
trabbandi ; coinè appare per patente del sud- 
detto card. Giustiniani sotto li 20. agosto 1600., 
confermata dagli altri legati suoi successori, 
cioè dal card. Maffeo Barberini sotto li" jf> 
ottobre 161 1., dal card. Luigi Capponi li s5 
settembre itili}., e dal card. Ruberto Ubat- 
diui li 3o giugno ifia5. 

I V. 

176:1. 24 ninno in Pregatti. 



Enumera con virtù ed esatte zia il ma- 
gistrato de'cinque savj alla mercanzia le varie 
cause, clic si combinano oggidì a ridurre a 
maggior languore ed angustia il veneto se- 



Digitized by Google 



tifino; riconoscendo pria ci pai meo te per dan- 
nosi:, quelle che provengono dall' arenamen- 
to de' consumi delle seterie nostre nel levan- 
te, dalla introduzione nella Turchia di allre 
estere manifattore , non che dalli consumi 
elle fa de'proprj lavorila suddita Terra-fer- 
ma, indicando con ciò, che le opere de' ve- 
neti fabbricatori si riducono al di presso al 
solo smaltimento della città dominante. 

Quindi passando a mostrare il benemeri- 
to magistrato essere massima costante di ogni 
ben regolato governo V incoraggiare, quan- 
to si possa il più, le manifatture nazionali, 
ri riscaldare l'industria de' sudditi, e promuo- 
vere il consumo dei proprj lavori, d'onde 
può unicamente derivare allo stato felicità 
e potenza ; pone in vista la necessità in cui 
si è in presente di dover procurare nuovi 
terrilorjallo spaccio de* lavori del veneto se- 
tìOcio, c però dietro i suggerimenti di An- 
tonio Zaaon addita, che la piazie di Cadi- 
ce e Lisbona, le quali non hanno mai ve- 
dute le nostre manifatture di seta, che sono 
li magazzini e le scale conducenti all' In- 
die, non che l'oggetto universale dell'in- 
dustria di ogni nazione Europea, ponno es- 
sere unicamente quelle sole, che nelle cir- 
soslanze presenti facciano risorgere coi lo- 
Zakon. Voi. II. a; 
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ro prò vedi menti le seterie di questa cillà ca- 
pitale. 

Rilevandosi pertanto che il dello Zanon 
si esibisca di venirne all' esperimento, qua- 
lora dall' autorità del senalo vengano nell'u- 
scita per li porli del Ponente sollevate per 
un deceunio le venete manifatture dall' ag- 
gravio, cui soggiacciono in presente di un 
quarto e mezzo per cento, si assente clic 1 
lavori soli di podissuè, manti, cambelluli, 
rasi e calze di seta, che dentro lo spazio 
predetto verranno diretti da' Veneti a quelle 
scale, abbiano dalla cassa donativi a godere 
della suggerita esenzione di soidi 4° P er 0 " 
gni libbra di seta ridotta in manifattura, 
computata in assortimento del valore di du- 
cati sette; vale a dire di sei soldi e mezzo 
per braccio in monte, onde possano i nostri 
lavori mercè un tale alleggerimento porsi in 
qualche modo in parità, e reggere alla com- 
petenza ed emulazione di quelli di tutte le 

Nel mentre pertanto si commette al magi- 



nc tulli quei melodi di disciplina che trove- 
rà utili e necessari, nude i! proposto ed as- 
sentilo rilascio non cada che a sulo benefi- 




de'Cinque Snvj alla 
chiaramente in ca. 



la mercanzia di racco- 



capitolata terminazio- 
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ciò delle vende fabbriche, fìsseli poi quegli 
ordini che troverà egualmente convenienti 
rispetto a' ministri o governatori, in siila par- 
ticolarmente che le pannine di seta sieno di 
quella perfetta qualità, che soprattutto è ne- 
cessaria al contemplato oggetto; e trovate 
poi tali, siano bollate, e scortate all'Imbarco 
dall'officio della seta, com'è stato lodevul- 

Ktll'atto poi che ii magistrato estenderà 
la predetta terminazione, che dovrà per l'ap- 
provazione sua essere accompagnata ai ri- 
flessi di questo consiglio, si darà il merito 
di esaminare e riferire, se a parte dei pro- 
posto sollievo dovranno intendersi indistin- 
tamente tutti li veneti fabbricatori, oppure 
quelle sole persone che avranno particolari 
condizioni, ed un fisso numero di telaj, 
con l'oggetto di non avventurare la riuscita 
di una tanta impresa alle ristretto e mise- 
rabili circostanze d' ogni più infelice opera- 
Animati lo tal guisa i lavori del veneto 

cato per alcuni di lana, e per alcuni parti- 
colari prodotti dello stato, diretti appunto 
alle scale del Ponente, ben conosce la ma- 
turila di questo consiglio, quanto necessaria 
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si renda la spedizione da questa parte per 
Cadice, di persona fedele, destra ed intelli- 
gente, cui poter opportunamente affidare le> 
commissioni della piazza, e però resta com- 
messo al magistrato di rinteuire persona Ira 
il ceto mercantile, che intraprenda sollecita, 
mente il viaggio per quella parte, disposto 
il senato per cosi falla spedizione di contri- 
buire con qualche largizione a quelle esi- 
genze che fossero convenienti ed opportune. 

Se oltre a tutte le predette commissioni 
dirigerà poi la virtù ed esperienza del ma- 
gistrato i proprj studj ed esami per sugge- 
rire anche nuovi mezzi, onde impinguare la 
estenuata Cassa Donativi, e renderla atta » 
reggere a quei pesi, per i quali con provi- 
lo consiglio fu istituita; questo aggìiignerà 
gradi di merito a quel parlicolar zelo che lo 
distingue, e per il quale se gli spiega iu di- 
stinto modo il piena pubblico aggradimento. 

Tratta dalla Filia decreti P. esistente nel- 
la segretaria del magistrato eccellentissimo 
da' Cinque Savj alla mercanzia. 
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A 

^4bas il Grande, re di Persia. Quanto àb~ 
bia ingrandito nel suo regno il commercia 
della seta. Leti. II, 

Jbissini. Loro commercio di seta cog't' In- 
diani. If. 

Accursio. Suo errore, I. 

Agricoltura. In quanto pregio tenuta dai 
Chinesi, III. 

Alessandro. Diede ad Aristotele ottocento 
talenti perchè scrivesse la Storia degli 
Animali, II. Mandò a regalare alcune 
vesti a Sisigambi, madre di Dario, III. 

Ahlroemer (Claudio), gentiluomo svezzese. 
Fa il giro dell' Europa, a Jine di perfe~ 
stonare i suoi sludj sopra r economia di 
campagna, XX. Sua lettera all' autore 
delle presenti, XXI. Altra a Carlo Gu- 
stavo Liedbek, ivi. 
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Amadeo ( Vittorio), duca, di Savoja. Suo im- 
pegno iteli' introdurre e dilatare il pro- 
dotto della seta, e perfezionarne le ma- 
nifatture ne' suoi stati, IX. 
Antiveri ( Francesco ). Lodato per le ìnstrtt- 
zioni date sopra le piantagioni de' mori 
nel Friuli, XIV. 
Appletrèe (Giovanni). Tenta inutilmente d'in- 
trodurre nel Regno, d' Inghilterra il pro- 
dotto della seta, XI. 
Arabi. Loro commercio di seta co' Chinesì 

e cogl' Indiani, IV. 
.Aristotele. Fu il primo tra gli antichi a 
scrivere della seta, I. Ebbe da Alessan- 
dro ottocento talenti per iscrìvere la Sto- 
ria degli Animati, II. Sua descrizione del 
filugello di Coo non è probabilmente fa- 
Armeni. Loro benemerenza pel commercio 
della seta, così nell'Asia come ree//' Eu- 

Arte della seta. Quando sia stata portata 
in Italia, I. Quando a Roma, III. Nella 
Grecia, IV. In Sicilia, ivi. In Lucca ed 
in Firenze, V. In Venezia, ivi. In Na- 
poli, ivi. Nella Francia, ivi. Promossa e 
perfezionala in questo regno da Luigi xir, 
VIIL Introdotta nel Piemonte, IX. 
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Aureliano imperadore. Non vesti mai di se- 
ta, nè diede licenza mai che altri di se- 
la vestisse. III. 

B 

Barkam (Sìg.) filosofa Inglese, e membro 
della Società Reale. Tenta inutilmente d'in- 
trodurre il prodotto della seta nel Regno 
d' Inghilterra, XI. Suoi conteggi sopra 
questo prodotto incerti e fallaci, ivi. Altre 
false immaginazioni di lui, ivi. 

Bussano. Antico traffico di sete chefnceva- 
si in questa città, F. 

Bengala. La seta del Bengala è la migliora 
che vengaci dall' Indie, XIX. Quantità 
di seta che nasce colà, ivi. Quanta ne com- 
perino gli Olandesi, ivi. 

Beni Comunali. Come sieno divenuti tali , 
Xflll. Qual uso dovessero farne coloro 
che li comperarono dal principe, ivi. La 
loro coltivazione non è cagione né della 
frequenza delle grugnitole, nè dell' escre- 

Bernardo (S,). Stabilisce una regola a'mo~ 

naci Umiliali, f. 
Bolognesi. Custodiscono con gelosia per tre 

secoli i Jìlatej, o sia gli edijìzj da seta 
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nella loro città, inventali da un Lucche- 
se, f, Ottimo ordine da essi tenuto nel- 
la vendita di? bozzoli, XVI. Loro com- 
pagnie dette de' Filatojeri, e de' mercanti 
da seta, ivi. Stato antico e moderno del 
loro commercio, ivi Situazione della cit- 
tà di Bologna, ivi. Sua popolazione, ivi. 

Bolzano. Non raccoglie seta in alcuna par- 
te del suo territorio, XIII. 
Bollini (Celare). Trasporta dalla città di 
Bologna C invenzione de' filato;, e viene 
perciò, come tradìtor della patria, impic- 
cato per un piede, V. 

Bomhycina. Quai sorta di vesti fossero cosi 
chiamate, I. Errore dell'Accursio neir in- 
terpretazione di questa voce, ili. 

Borghesano 1 Ser), cittadino Lucchese. Fu 
inventore in Bologna de' filato/, o degli 
edificj da seta, y. Venne perciò arrotalo 
fra cittadini Bolognesi, ivi. 

Bruges. Quanto grande fosse anticamente il 
commercio in questa città, IX. 

C 

Calmucchi. Quale nazione tieno,I.JVot.(i). 
Calzette di seta. Il primo ad usarle in Fran- 
cia fu Enrico u, V. Non i noto da chi 
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lia stato ritrovato il modo di lavorare le 
calzette ad aguglia, Vili. Ne viene co- 
munemente attribuita V invenzione agli 
Scottesi, ivi. La loro introduzione in Ita- 
lia forse viene dalla cotta di maglia, Vili. 
Origine delle calzette lavorate a telajo, 
ivi. Grandi progressi di questa manifat- 
tura nel regno di Francia, ivi. Fu ivi 
formata una compagnia sotto la protezio- 
ne reale, per promuovere questa manifat- 
tura, e fu eretta a favore degli opera/ 
una confraternita, n'u 

Canape. Quanto renda a' Bolognesi questo 
prodotto, XVI. 

Carli ( Giambattista ) di Gemono. Veduto 
in Venezia un telajo da lavorar calzette, 
con uno sforzo maraviglioso di memoria, 
uno ne fabbrica netta sua patria, Vili- 

Carlo vili, re di Francia. Fu il primo ad 
ordinare nel suo regno la piantagione dei 
mori, V. 

Cartigiano. Usurpi il nome alle sete di Bus- 
sano nelle pubbliche carte d'Olanda, XV. 

Cataponte {Marino) Veneziano. È destina- 
to da Ferdinando, re di Napoli, alla di- 
rezione dell'arte della seta nel di lui re- 
gno, V. 

Cavassi {Giuseppe}. Sua lettera all'autore 
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delia presente opera intorno alla poca 
riuscita de' mori nel regno d' Inghilter- 
ra, XI. 

Cazembazar. Città situata sul Gange, in cui 
è il mercato generale delie sete di Ben- 
gala, xir. 
Chinesi. Oltre la seta comune, raccolgono, 
nella provincia di Canton, un' altra sor- 
ta di seta di grigio colore, II. Fra essi 
ebbe la prima sua origine V arte della 
seta, III. In quanto pregio abbiano sem- 
pre tenuta V agricoltura, ivi. È il po- 
polo che ha sopra gli altri maggior co- 
pia di beni a' comodi della vita apparte- 
nenti, ivi. Quanto sia grande il loro com- 
mercio, ivi. Modo particolare da essi te- 
nulo nel vendere le loro merci agli stra- 
nieri, ivi. Loro sete qual pregio abbiano 
sopra le nostre, XV ti. Per qual ragione 
alcuni drappi, dalla China portati in Eu- 
ropa, e fatti di sete squisite, sima d' un 
prezzo minore de' nostri, ivi. 
Colomb (Giovanni) Olandese. Prende in af- 
fitto l' edificio da seta di Cortigiano, e 
dà questo nome alle sete del Territorio 
Bassanese nelle pubbliche carte di Am- 
sterdam, XIX. 
Commercio. Unito all'industria ed alle ma- 
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nifatture, è la più utile cosa che dar sì 
possa, XX. 
Compagnia dell' Indie orientali, come na- 
ia, ivi. 

Compagnie degli Stapuliarj ed Avventurieri 

Inglesi, XXI. 
Coq. Isola, celebre anticamente per la sua 

Correr {N. U. E, Antonio), Introdusse in 
Venezia l'uso delle calzette a tela/o, VIII. 

Costantinopoli. A' tempi di Costantino era 
la più colta e la più ricca città dell'Eu- 
ropa, a cagione del suo commercio della 
seta, ir. 

D 

Dammaschi. Drappi di seta, cosi detti dal- 
la città di Damasco, dove sono slati dap- 
principio inventati, IV. 

Dazio delia scia. Quanto la riforma di es- 
so, fatta nel 17Ì6 negli stati della nostra 
serenissima Repubblica, abbia contribuito 
ad accrescere la quantità di questo pro- 
dotto, ed il prezzo dì esso, XII. 

Digges ( Eduardo }. Sue osservazioni sopra 
la educazione de' bachi da seta nella Vir- 
ginia, XII. Sue piantagioni di morì ivi 
medesimo in forma di siepi, ivi. 
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E 

Elìogabalo. Fu il primo che vestisse lut- 
to di seta fra t Romani, III. Sua vaniti, 
nel vestire, ivi. Sua industria per avven- 
tare i Romani a vederlo vestito con tan- 

Mnrico li, re di Francia. Fu il primo ad 

. usar calzette di seta in quel regno, V. 

Enrico ir, re di Francia. Suo grande im- 
pegno per promuovere V arte della seta 

: nel regno, e per la piantagione de' mo- 
ri, V. Fa edificare nel giardino della 
Tuillerie una casa per le manifatture di 
seta, ed accorda agi' impresari anche il 
castello di Madrid, ivi. Fa piantare nu- 
merosi viva} di gelsi nel regno, ivi. fie- 
la dapprincipio le manifatture straniere, 
indi le tollera, ivi. Opposizioni fatte ad 
esso de' mercanti di Lione, VI. Sua con- 
ferenza col ministro Rosny intorno a que- 
sto proposito, ivi. 

JSrmìsini. Sorta di drappi di seta, così del- 
ti, perchè venuti da Ormus, città nel se- 
no Persico, IV. 
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F 

Fardini ( Vincenzo ) trasporta dalla cit- 
tà di Bologna l'invenzione dell' edifizio 
da seta, e viene perciò impiccato per un 

Ferdinando, re di Napoli, introduce nei sua 
regno V arte della seta, V. 

Filatojo, o sia edificio da seta. Da chi sia . 
stato inventato, V. Custodito da' Bolo- 
gnesi per lo spazio di tre secoli nel re- 
cinto della loro metropoli, ivi. Traspor- 
talo fuori di Bologna circa l'anno i538, 
ivi. Privilegi dati a quest' invenzione da 
Sisto r. e da Paolo ivi. Il cavaliere 
Lomb, che l" introdusse mi regno d' In- 
ghilterra, ebbe in dona l4ooa lire ster- 
line, ivi. 

Filugelli. Descrizione de' fdugelli di Coo> 
fatta da Aristotele, I. E da Plinio, ivi. 
Se nell'Assiria e nell'Egitto si alimenti- 
no delle foglie del fico selvaggio , ivi. No- 
cumento- che ricevono dall' aria e dal ci~ 
bo umido, ivi. L' educazione di essi for- 
ma uno de' maggiori divertimenti delle 
dame francesi, V. Possono essere alimen~ 
tati, con le foglie di lattuca, eie orsa ec. 
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Ma non rendono mai seta, se non venga- 
no nodi-ìli iletle foglie del gelso, XI V. 
Loro origine da quo vermi che divoraro- 
no le carni di Giobbe è favolata, XVI. 
Benedizione che usano in Francia per le 
sementi de'fdugelli, XIX. 
Fiorentini. Furono dopo i Lucchesi, i pri- 
mi ad introdurre in Italia le manifattu- 
re di seta, V. 
Francesi. Loro differenze cogli Olandesi pel 
trasporto delle manifatture ed altre mer- 
ci dal regno di Francia, XIX. 
Friuli. Paragonato col Territorio Bologne- 
se, XVI. La sete del Friuli paragonate 
con le chinesi, XVII. Sono quella miglio- 
ri di queste, ivi. Calco/o del soldo che 
potrebbe cavare il Friuli dal prodotto 
della seta, ivi. e XIX. Il Friuli non può 
abbandonare il prodotto della seta, per 
quanto negli altri paesi si moltiplichi, 
ivi. Se il Friuli abbandonasse questo pro- 
dotto, non avrebbe altro da sostituirne 
per un abbondante commercio, ivi. Im- 
presa della patria del Friuli, ivi. Il Cle- 
ro del Friuli e di altre provincie ancora 
non vede volentieri in colesta provincia 
il prodotto della seta, ivi II Friuli è la. 
provincia più adalla alla coltura della, se- 
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la, XXI- Fu sempre abbondante d' uo- 
mini dotti, XX 

G 

(jtiapponesì. Quantità di seta che consu- 
mano, XIX. 

Giustiniano imperadore. tfon poteva com- 
portare che il denaro de' suoi sudditi pas- 

presso i quali allora era il maggior com- 
mercio della seta, IV. Inviò a tal effetto 
un legato al re degli Etiopi, ed a quello 
degli Omenti, implorando l' ajuto loro, 
e promettentlo ad essi d' obbligare i suoi 
sudditi a comperare da loro la seta. ivi. 
Pensa d' introdurre il prodotto della se- 
ta ne' suoi stati, ivi. Spedisce perciò nel- 
1' Indie certi monaci pratici ili quel pae- 
se, i quali portano la sementa de' bachi 
da seta in Europa, ivi. 

Greci. Custodirono per lo spazio di sette 
secoli con gelosia V arte delle manifattu- 
re di seta nelle loro città, IV. 

Guido ( B. ) Inslitutorc delF online degli 
Umiliati, V. 
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H 

Hìndret ( Giovanni ). Stabilisce nel regno 
di Francia nel castello di Madrid la ma' 
rifattura delle cahetle di seta a telajo. 
Vili. Forma una compagnia dì opera} 
sotto la protezione reale, ivi. 

I 

S xcopo i. re della gran Brettagna. Tenta 
inutilmente d' introdurre nel suo regno il 
prodotto della seta, XI. 

Seva moglie di Vennio imperadore della Chi- 
na. Sua attenzione nel nodrire i bachi da 
seta, 111. 

L 

Leibnìlz. Induce augusto re di Polonia a 
Jar piantare nel di lai regno de' mori, 
ma inutilmente, XIV. 

Liedbek { Carlo Gustavo }. È destinato di- 
rettore delle piantagioni de' mori nella 
Svezia, XXI. Lettera di Claudio Alstroe- 

Lieu-Heva Impcradrice della China. Sotto 
il di lei governo ebbero uno scapito no- 
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(abile tutte le arti, e singolarmente V a- 
gricoltura, Ili- 
Linneo. Lodato, XIII. 

Lino. Specie di lino che può farsi della 

scona dei gelso preparata, X. 
Liane. Tutte le sete straniere eh' entrano 

nel regno di Francia devono passare per 

Lione, X. 

Liruti ( Gian-Giuseppe ). Sua opera delle fi- 
te de' letterati del Friuli lodala, XX. 
Liuto. Da chi inventato, X. 
Locke ( Giovanni ). Suo costume di trattar 
con ogni sorta d' artefici, per informarsi 
de' loro mestieri, Vili. 
Lmib ( Carni. } Introduce in Inghilterra i 
filato] ila seta, e ne Ita. una grossa ri- 
compensa, V. 
Lucchesi. Furono i primi fra gf Italiani ad 
introdurre ne' loro stati le manifatture 
di seta, V. Trasportarono guest' arte in 
Venezia, ivi. 
Luigi xi, re di Francia. Introduce net re- 
gno le manifatture dì seta, V. 
Luigi xir. Fa moltiplicare nella Francia 
i mori, FUI. Dichiara con un suo decre- 
to, che l' esercizio della mercatura non 
reca alla nobiltà verun pregiudizio, ivi. 
I.lr. « , M MI. JIUp*.. V frati, 
Zakon. Voi. II. nS 
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e de' rischi del commercio della seta, nrS. 
Stabilisce un consiglio di commercio, ivi. 

Luisa Ulderica regina di Svezia. Tónta d'in- 
trodurre ne' Suoi stati il prodotto della 
seta, ma inutilmente, XIII. 

Lusso. Cosa sia, ni. 

Lyman (Giovanni). Menni passi della sua dis- 
sertazione tic Boaibyce censurati, Xlf. 

M 

IStantova ( P. do. Pietro ) minor osser- 
vante riformato. Lodato, XVII. 

Maometto. Fu un celebre mercatante, e site- 
golàrmente di vesti di seta, IP. 

Mendozza ( Innico di | virerà di Napoli. 
Con una imposizione troppa gravosa reca 
un grave danno al negozio della seta in 
quel regno, VII. 

Mercanti. Differenza tra' mercanti eh' eser- 
citano il negozio attivo, e quelli eh' eser- 
citano il negoziò passho, XVIII. 

Mercanzie; Soa di tre sorta. In alcune il 
paese Sempre perde; in alcune ora perde, 
ed ora guadagna; in altre guadagna seni- 
pre, XIV. 

Mercatura. Esercizio di essa non pregiudi 
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ea alla nobiltà, FUI. Quando sia di po~ 
■ca estensione c biasimevole ; ma è degna 
di lode quando sia ampia e ricca, XX. 

o 

Olandesi. Differenze ch'ebbero co' Fran- 
cesi pel trasporto delle manifatture ed al- 
tre merci dal regno di Francia, XIX. 
Stabiliscono nel loro paese le manifatture 

Orde. Cosa sieno, I. Not. (1). 

Ortica. Può da t/uest' erba cavarsi una spe- 

P 

Panjila jìigliuola di Latoeju '<* prima a 
darci i primi lavori di seta, I. 

Pniriottismo. Cosa sia, XX. Come nasca liei 
cuore dell' uomo, ivi. 

Persiani. Avevano anticamente tutto il com- 
mercio della seta che veniva dalla China, 
IV. 

Pietro il Grande, imperador della Russia. 
Tenta inutilmente d' introdurre il prodot- 
to della seta nell' Ukrania, XIII. 
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Prodotti dalla natura. Quali si chiamino 
semplici, e quali composti, XIX. 



Stagni. Filano seta non altrimenti che t 
filugelli, II. Il signor Bon presentò alla 
Società reale delle scienze alcune calzette, 
ed alcuni guanti fatti della seta de' ra- 
' gualcii, ivi. Sperienze fatte dal signor 
Reamur sopra la seta de' ragni per ordi- 
ne della società suddetta, ivi. Difficoltà 
nel nodirli, e nell' allevarli, ivi. Non tutti 
ì ragliateli producano seta, atta ad es- 
ser lavorata, ivi. Le sole femmine fra 
essi formano una specie di bozzoli, per 
custodire le loro uova; e da questi si può 

Redi ( Francesco ). Sua sperienza sopra al- 
cuni bruchi, che s' alimentarono delle cor- 



Bichelieu ( Cardinale di). Quanto fosse im- 
pegnato nel commercio di Tours, X. 

Easny ( Massimiliano di ) ministro di Enri- 
co ir, re di Francia. Sua conferenza con 
questo re intorno all' introduzione della se- 
ta nel regno, VI. 
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d'una vipera da lui uccisa, II. 
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Ruggiero i, re di Sicilia. Trasporta le nin- 
ni/attore di seta nel suo regno, IV. 

S 

Scaligero (Giulio-Cesare). Confutalo, I. 

Scres ( Mr. Oliver de ) lodato, V. Sue ape- 
re, ivi. Riceve commissioni dal re Enri- 
co ir. per la piantagione da' mori nel re- 
gno di Francia, ivi. 

Seri. Brano cosi anticamente chiamati i Chi- 
nasi, I, III. Non erano un' orda di Tar- 
tari, I. 

Seta. Il primo a scrivere della seta fra gli 
antichi fu Aristotele, I. A' tempi di lui 
non aveasi cognizione d' altra seta, che 
di quella di Coo, ivi. / primi lavori di 
seta furono fatti ila Pouf la figliuola di 
Latoe, ivi. Seta della China descritta da. 
Plinio, ivi. Seta di Coo lavoravasi coma 
la bavella, ivi. Anche da Giulio Polluce 
è distinta la seta di Coo da quella del- 
la China, ivi. Se venga a noi seta della 
Taprobana, ivi. Se possa la seta porgere 
ristoro e vigore al cuore, ivi. Non è, la 
seta prodotta solamente da' filugelli, ma 
ila altri bruchi ancora, li. Seta di gri- 
gio colore che raccolgono i Chinasi, ivi. 
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Seta che producono i ragliateli, ivi. Spe- 
rìenae fatte dallo, società reale delle sciente 
sopra la seta di questi animaletti, ivi. Dif- 
ficoltà grandi, e spese eccedenti per rac- 
cogliere sì fatta seta, ivi. Origine dell'ar- 
te della seta presso i Oltinesi, III. Suoi 
progressi sotto l' imperadore Yao, per ope- 
ra della di lui moglie, ivi. Fiori per mol- 
ti secoli, ma andò in decadenza in quel- 
l'impero sotto il governo dell' imperadri' 
ce Lieu-Heoa, ivi. Fu rimessa nel primie- 
ro stato, anzi vieppiù promossa sotto il 
regno del di lei successore Vennio di Li- 
cupango, ivi. Quando sia stata introdot- 
ta fra' Romani, ivi. Fu la seta presso di 
essi giudicata sempre eccessivo lusso, ivi. 
Equivaleva all'oro, ivi. Fece grandi pro- 
gressi fra' Romani l'arte dulia seta sotto 
V impero di Cosiamo e di Giuliano, ivi. 
Si pagò sempre a peso d' oro fino a' tem- 
pi di Giustiniano, ivi. Era a qire' tempi 
il principale commercio de' Persiani, If. 
E degli Etiopi e degli Arabi, ivi. Piene 
trasportato il prodotto della seta in Eu- 
ropa circa l'anno 55o di Gesù Cristo da 
alcuni monaci, per commissione di Giusti- 
niano, ivi. Vantaggio venuta all'Europa 
da questa introdutiotie, ivi. Le manifat- 
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ture dì seta fin da' tempi di Giustiniano 
si stabilirono nella Grecia, ed ivi per lo 
spazio di sette secali j 'arane gelosamente 
custodite, ivi. // primo a trasportarle dal- 
la Grecia fu Ruggiero I, re di Sicilia, ivi. 
Dalla Sicilia passano in varie città del- 
l' Italia, ivi. £ prima a Lucca, V. Indi 
a Firenze, ivi. Vengono introdotte in Ve- 
nezia Canno i3og da alcuni Lucchesi, ivi. 
Passano nel regno di Napoli, ivi. £ nel 
regno di Francia, ivi. Seta di Calabria, 
Ivi. Di Spagna, ivi. Danno recalo al ne- 
gozia della seta nel regno di Napoli da 
un viceré, VII. Stato presente del com- 
mercio della seta nel regno suddetto, ivi. 
Dopo la morte d'Enrico ir. fu alquanto 
trascurato nel regno di Francia questo 
prodotto salto Lodovico xiii, ivi. Al di 
lui successore Lodovico x/r. riesce dì ac- 
crescere nel regno i/aesto prodotto, e di 
dar perfezione alle manifatture di seta, 
Vili. Impegno di Vittorio Amadco, du- 
ca di Savoja, per istauìlìre nel Piemonte 
il commercio della seta, IX II prodotto 
della seta è quello, fra tutti gli altri, che 
tenne in maggior esercizio le più indu- 
striose persone, ed Ì principi più allenii 
per la felicità de' loro stati, X. Quanto 
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più si scottano i paesi dalia lìnea equi- 
noziale, e s' avvicinano al nostro polo, 
tanto maggior perfezione acquista ìl pro- 
dotto della seta, finché arriviamo a' gra- 
di 46 di latitudine settentrionale, X. Ol- 
tre questo ronfine non può riuscire la se- 
ta come prodotto pel commercio, ivi. Va- 
ni sforzi il' Enrico if. per dilatare la pro- 
duzione della seta in tutte le provincia 
del regno, la quale non potò riuscire che 
nella Provenza, nella Linguadoca e nel 
Del/ìnato, ivi. Non riesce la seta in tulli 

inutili del duca di Wilrlemberg per colti- 
fare la seta ne' propri stati, XI. E di 
Jacopo I, re della Gran Brettagna, ivi. 
Fu Idiìtata inutilmente qaest' impresa in 
questo secolo nell' Inghilterra da Giovait- 
ni Àpletrce e dal sig. Barkam, ivi. Seta 
della Virginia, XII Della Carolina, ivi. 
Della Giorgia, ivi. Della Luigiana, ivi. 
Tentativi di Pietro il Grande per intro- 
durre il prodotto della seta nell' Ukra- 
nia, XIII. Procurasi d 1 introdurlo in Han- 
nau, pure senza successo, ivi. Ed anche 
in Vienna , ivi. E nel regno di Prus- 
sia, ivi. E in quello dì Polonia, ivi. E 
nella Svezia, ivi In Ungheria poca seta 
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si raccoglie, XV- La. sola Italia provve- 
de tutta V Europa delle più nobili sete, ivi. 
Sete di Bologna e di Torino, ivi. Sete 
del Friuli sono le migliori di tutta l'Ita- 
lia, ivi, ifcfe di Bergamo, ivi. Di Mila- 
no, ivi. Di Cortigiano, Ivi. Sete chtnesi 
paragonate con quelle del Friuli, XVI. 
Per qual ragione la compagnia dell'In- 
die orientali non faccia venir più tanta 
seta dalla China, nà dal Bengala, XVII. 
Sete ckinesi quanto costino, ivi. Qual pre- 
gio abbiano sopra le nostre ivi. Quan- 
to sia ricco ed ampio il traffico della se- 
ta, XIX. Quanto sia utile, XX. È però 
uno de' negozj più soggetti ad alterazio- 
ne di prezzi, ivi. Progressi del prodotto 
della seta nel regno di Svezia, XXI. Non 
può in questo regno riuscire la seta che 
come prodotto di ricreazione, non già per 
servire al commercio, ivi. 
Sicilia. Vengono ivi introdotte le manifat- 
ture di seta da Ruggiero 1. circa V anno 

iì4s, iv. 

Sicomoro. Sua descrizione, I. Sue qualità, ivi. 

T 

1 elajoda lavorare lecaheUe. Inventato in 
Inghilterra da un francese, FUI. Custodi- 



lo ivi con gelosia molla tempo, ivi. lirodol- 
to in Venezia dui N. U E. Antonio Cor- 
rer nel Suo ritorno e/all' ambasciata d'In- 
ghilterra, ivi. Un francese vedutone uno 
in Inghilterra, nè fabbricò a memoria uno 
somigliante in Parigi, ivi. Lo stesso fece 
in Udine Giambattista Carli, fabbro di 
Gemona, ivi. A cagione della gelosia de- 
gli artefici di V snezia fu trasportata da 
Udine quest' arte a Gradisca, ivi. 
Tessili j Co. di J. Lodato, XIII. Promo- 
tore della piantagione de'mori nella Sve~ 

. zia, xiv. 

Xours. Fu la prima città della Francia, in 
cui vennero introdotte le manifatture di 
seta, X. quanto esteso fosse il commer- 
cio di esso in quella città sotto il ministe- 
ro del cardinale di Kichelieu, ivi. Motivi 
della decadenza di questo canunercio, ivi. 

V 

. Introduzione dell'arte della seta 
in questa città, V. Introduzione del tela- 
jo da lavorar calzette, VIII. Riforma ivi 
fatta del dazio della Seta quanto abbia, 
accresciuto la quantità ed il valore di quo- 
. sto prodotto, XII. 

.Venuto di Licupanga, imperador della Chi- 
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na. Rimise i" piedi nel suo impero le ar- 
ri, e singolarmente V agricoltura. III. 
Vesti ili seta. Il loro uso a tempi ili Pli- 
nio era passato anco agli uomini, I. Que- 
ste però _ si facevano della seta di Coo, 
e all'uso delle donne era serbata quella 
della China, ivi. Erano anticamente usa- 
te da' Soli principi e signori di rango III. 
Venivano lavorate dalle meilesime princi- 
pesse, ivi. Erano usate dagli stessi inipc- 
radùrì Romani con parsimonia, ivi. Sotto 
Tiberio ne fa proibito l'uso agli uomini, 
ivi. // primo a vestir tutto di seta fu Elìo- 
gabalo, ivi Pretto i Montani equivaleva- 
no alle vesti d'oro, ivi Quali si chiamas- 
sero ulosericlic e quali sobaeriebe, ivi Au- 
reliano mai noti vesti di seta, né permise 
che altri di seta vestisse, ivi. Erano an- 
ticamente le vesti di seta chiamate fore- 
stiere ed o/tramarine, IV. Non devono 
riputarsi lussi), quandi) la seta è produ- 
zione del proprio paesi', VII. Nella Chi- 
na sono usate anche dal busso popolo, ivi. 
L'uso di esse è rendalo oggidì quasi uni- 
versale In tutte le ttagioni, XII. 
Ugolino. Trasporta dalla città di Bologna 
a quella di Modena l'invenzione de' fila- 
to] o edifi:j da seta, e ne viene perciò 
impiccata i/c Bologna la sua statua, V~ 
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Umiliati | Monaci). 'Origine di quest' Ordi- 
ne, V. Introducono le manifatture de drap- 
pi di lana, e d'oro e d' argento, ivi. Ven- 
gono ajutati dalle loro mogli, ivi. S. Ber- 
nardino stabilisce ad essi una regola, ivi. 
Abusano delle ricchezze ad essi lasciale,, 
e S. Carlo Borromeo pensa a riformarli r 
ivi. Tentasi da loro di togliere ad esso 
la vita, ivi. Da S. Pio v. viene abolito 
quest' ordine, ivi. 

Y 

JP 7 no, imperadore della China, Nel lungo- 
tempo di 80 anni, ne' quali regnò, fece 
Ogni studio per rendere felici i Chinesi, 
III. Merito della moglie di lai nell' in- 
struire le donne chinesi intorno l'educa- 
zione de'filugelli, e nell'arte di lavorare 
la seta, ivi. 

z 

Zamparo (Giambattista) Udinese. Fece il 
primo costruire in Udine un edifizio da 
sela ; e fu uno de' principali promotori del 
prodotto della seta nel nostro Friuli, XIX. 




I 



i iiiillllljlllll 



Digilized by Google 



